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PRESENTAZIONE

L’occasione dell’edizione dello Statuto di Foiano del 1387 ci consegna
la possibilità di aprire una finestra sui rapporti di potere e sulla società
dell’epoca caratterizzata dalla già pesante influenza di Firenze sul nostro
territorio e sulle istituzioni che lo governavano.

Il lavoro dei ricercatori non si è limitato all’esame documentaristico sulla let-
tera del testo antico, ma da quello ha preso spunto per un’indagine approfon-
dita del contesto che l’aveva generato, ivi compresi gli aspetti legati all’econo-
mia interna e alla stratificazione sociale degli abitanti. Per fare questo essi han-
no dovuto verificare tutta la documentazione superstite in un’ottica dinamica
volta ad individuare i mutamenti di vario genere intervenuti nel testo durante
un periodo che copre anche i primi decenni del Quattrocento e che ovviamen-
te riflettono i contemporanei stravolgimenti politici, economici e sociali.

Un’opera di tal fatta viene a coprire una mancanza rilevante nella rico-
struzione storica delle vicende foianesi di cui avevamo sicuramente bisogno
e contemporaneamente costituisce la base per eventuali successivi studi che
volessero ulteriormente indagarle, soprattutto dal punto di vista delle influenze
politiche e dei rapporti di forza vigenti in questo lembo di Toscana, prima
della definitiva affermazione del potere fiorentino.

In definitiva, nella mia qualità di primo rappresentante della nostra co-
munità, non posso che esprimere piena soddisfazione per la pubblicazio-
ne di un’opera così scientificamente accurata che va a costituire l’ennesi-
mo tassello necessario per intraprendere l’analisi delle radici storiche e so-
ciali sulle quali si è edificata nei secoli la civiltà locale. 

Un’opera dunque che, pur nella sua inevitabile complessità, non si rivol-
ge soltanto alla ristretta cerchia degli specialisti, ma anche a tutti coloro che
conservino l’amore e l’orgoglio nei confronti del nostro paese e che abbiano
la curiosità di mettersi nei panni di quei nostri avi che per primi tentarono
di dare regole certe alla convivenza civile nel nostro territorio.

Francesco Sonnati
Sindaco del Comune di Foiano della Chiana

9
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PREFAZIONE

Franco Franceschi

Sebbene la pubblicazione degli statuti dei Comuni toscani del tardo Me-
dioevo conti una tradizione ormai consolidata, per le comunità locali realizzare
una moderna edizione a stampa del testo normativo che ne regolò per lun-
ghi decenni la vita collettiva è ogni volta un’operazione di grande significa-
to storico e civile. E ciò anche quando il documento non sia sconosciuto agli
studiosi e agli appassionati delle vicende del territorio, perché la pubblica-
zione è comunque la socializzazione di un patrimonio di storia e cultura e
per molti l’occasione di ritrovare una terza dimensione, quella del passato,
spesso trascurata in esistenze tutte proiettate sul presente e sul futuro. 

Certo, come avviene spesso, anche nel caso dello statuto di Foiano del 1387,
edito con mano sicura da Simone Allegria, il lettore comune dovrà superare
la barriera del latino, un problema non di poco conto in una società le cui an-
tiche radici culturali si stanno rapidamente sgretolando a favore di nuovi sa-
peri, ma potrà comunque valersi della guida dei due ottimi saggi introdut-
tivi. Nel primo Alarico Barbagli ripercorre in parallelo le vicende politico-isti-
tuzionali trecentesche di Foiano e della Valdichiana, terra contesa fra Arez-
zo, Perugia e Firenze, e la genesi dello statuto alla luce della tradizione nor-
mativa precedente ma anche dei progetti di riorganizzazione amministrati-
va conseguenti all’affermazione della dominazione fiorentina nell’area. Nel
secondo Andrea Barlucchi, concentrato piuttosto sui decenni a cavallo fra Tre
e Quattrocento, tratteggia il profilo materiale dell’insediamento, i caratteri
del paesaggio agrario che lo circondava, le principali attività economiche che
vi si svolgevano, la fisionomia dei ceti sociali che lo popolavano.

Dall’edizione del testo statutario e dai saggi emergono i tratti di una regione
resa peculiare dall’onnipresenza delle acque – della Chiana, di vari altri corsi
d’acqua, di risorgive e fontanili – e al tempo stesso plasmata dall’azione degli

11
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uomini per irregimentarle e utilizzarle a fini economici: un ecosistema com-
plesso, in cui lo sfruttamento delle risorse tipiche delle zone umide si integrava
con quello del bosco (la selva comunale spesso citata nello statuto), con l’al-
levamento di pecore, capre e maiali, con la pratica agricola incentrata su pro-
dotti redditizi come il grano, esportato in quantità rilevanti, la vite, che pro-
duceva un apprezzato «vermiglio», e in parte l’olivo. In questo contesto Foia-
no si segnalava negli anni Venti del Quattrocento come un centro di un migliaio
di abitanti (2000 prima dell’inizio del ciclo epidemico cominciato con la pe-
ste del 1348), povero di attività artigianali, con l’eccezione forse della lavora-
zione delle pelli, e dominato da un’élite di qualche decina di famiglie di agri-
coltori-proprietari fondiari. Probabilmente anche per attutire gli effetti di una
crisi economica che si indovina nell’elevato livello di indebitamento persona-
le e familiare riscontrabile nelle denunce al Catasto del 1427, questo gruppo
appariva fortemente coeso al suo interno e con il Comune. 

Comune che, con la sottomissione a Firenze, vide affiancarsi al Consiglio
generale di quaranta membri e al collegio dei Priori – tre da quando i terzieri
(S. Martino, S. Cecilia e S. Angelo) avevano sostituito i quartieri – un Po-
destà fiorentino dotato di ampi poteri sia in materia civile che penale. Il la-
voro, in effetti, non doveva mancargli. Sebbene i crimini più gravi, come l’o-
micidio, l’incendio, lo stupro e il tradimento, venissero trattati direttamen-
te a Firenze, egli doveva comunque giudicare una bella lista di trasgressioni:
furti, violenze dei mariti sulle mogli, gioco d’azzardo, perfino le manifesta-
zioni eccessive del lutto; senza dire di quei reati che, al di là della loro gra-
vità, erano esecrati perché ledevano gli interessi più vivi della comunità: l’in-
quinamento delle acque, i danneggiamenti di strutture e beni come le peschiere
o le barche, l’uccisione di animali altrui, l’uso improprio o scorretto degli spa-
zi boschivi.

Anche attraverso questi dettagli il testo redatto più di seicento anni fa par-
la un linguaggio che ci è ancora perfettamente familiare.

12
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LO STATUTO DI FOIANO DEL 1387.
STORIA STATUTARIA E ISTITUZIONALE DI UN 

COMUNE NELLA VALDICHIANA DEL XIV SECOLO

Alarico Barbagli

1. LA VALDICHIANA NEL BASSO MEDIOEVO

In un passaggio del monumentale Comentum super Dantis Aligherii comoediam,
l’illustre letterato trecentesco Benvenuto da Imola tratteggiava una descrizione
della Valdichiana con parole che non lasciavano spazio ad interpretazioni: «Chia-
na est quaedam vallis palustris, mortua et marcita in Tuscia inter Clusium,
Aretium et Cortonam, in territorio civitatis Senarum, quae reddit aerem pe-
stilentem in aestate, quando est intensus calor»1. Le parole del commenta-
tore dantesco appaiono particolarmente significative ai fini del presente stu-
dio, provenendo da un contemporaneo degli statutarii che nel 1387 licenzia-
rono il testo dello statuto del comune di Foiano. L’ampio solco vallivo deli-
mitato a settentrione dalla conca di Arezzo e a oriente dalle propaggini de-
gli Appennini, che si allunga a sud a lambire le rive del lago Trasimeno per
aprirsi verso la Valdorcia ed il territorio senese, si presentava nel Medioevo
con un aspetto molto diverso da quello odierno: laddove oggi sono adagia-
te fertili pianure leggermente mosse da declivi collinari, infatti, era ospitata
una vasta palude che si stendeva a coprire buona parte delle aree pianeggianti,
rendendovi impossibile l’esercizio dell’agricoltura; se è vero, infatti, che an-
che nel periodo di massima estensione, le acque palustri formatesi per eson-
dazione del fiume Chiana non giunsero mai ad occupare più di un dodicesi-

1 BENVENUTI DE RAMBALDIS DE IMOLA, Comentum super Dantis Aligherii Comoediam, II, a
cura di Filippo Giacomo Lacaita, Firenze, G. Barbera, 1887, p. 394. Su Benvenuto da Imo-
la si vedano LAO PAOLETTI, voce Benvenuto da Imola, DBI, III, Roma 1966, pp. 691-694, e
FRANCESCO MAZZONI, voce Benvenuto da Imola, in Enciclopedia Dantesca, Roma, Istituto del-
l’Enciclopedia italiana, I, 1984, pp. 593-596.

int_Foiano_corretto_finale_impaginato.qxd  04/12/17  17.41  Pagina 13



14

ALARICO BARBAGLI

mo della valle, è altrettanto certo che nel corso del Medioevo esse si fosse-
ro progressivamente allargate a divorare larghi settori della pianura. Le acque
stagnanti, percorribili servendosi di naviglio leggero tra i porticcioli che col-
legavano i centri abitati posti sulle alture, dettero luogo ad un ambiente mal-
sano e molto duro per la vita dell’uomo che ritroviamo immortalato nella Com-
media dantesca, laddove nel XXIX canto dell’Inferno al Poeta non sovveni-
va altro paragone per descrivere le sofferenze dei dannati se non esclaman-
do «qual dolor fora, se de li spedali di Valdichiana tra ‘l luglio e ‘l settem-
bre», per ricordare poi ancora nel XIII canto del Paradiso il lento «mover de
la Chiana». A questo proposito, tuttavia, è opportuno segnalare come recenti
e documentati studi tendano a ridimensionare, se non addirittura a mettere
in dubbio, il topos letterario della diffusione endemica di malattie come la ma-
laria nella Valdichiana medievale; per quanto riguarda il caso specifico di Foia-
no, poi, le più recenti ricerche mettono in luce come il territorio di questo
comune si distinguesse per un assetto idrogeologico e paesaggistico decisa-
mente lontano dallo stereotipo di zona palustre insalubre ed economicamente
stagnante, descrivendo invece una realtà caratterizzata da un discreto controllo
delle acque e da un’agricoltura piuttosto florida. La situazione che si è testé
descritta si trascinò fino alle soglie dell’Età contemporanea, allorché tra Set-
te e Ottocento i granduchi lorenesi portarono a compimento una grandiosa
opera di bonifica che trasformò radicalmente il paesaggio e le condizioni di
vita della Valdichiana, donando ad essa l’aspetto che conosciamo2.

Nel 1387, pertanto, all’atto dell’emanazione dello statuto del comune di
Foiano, la situazione idrogeologica, economica e sociale della vallata era an-

2 EMANUELE REPETTI, Dizionario Geografico, Fisico e Storico della Toscana, I, Firenze 1833,
pp. 684-687. Per quanto riguarda i passi danteschi, si veda DANTE ALIGHIERI, Divina Com-
media, Inferno, XXIX, 46-47, e Paradiso, XIII, 23. Sul padule chianino si vedano soprattutto
STEFANO MEACCI, Lavori ed interventi pubblici nella Chiana aretina tra XIV e XV secolo, «Annali
Aretini», VIII-IX, 2000-2001, pp. 19-49; GIULIANO PINTO, La Toscana nel Tardo Medio Evo.
Ambiente, economia rurale, società, Firenze, Sansoni, 1982, p. 18; S. BORCHI-O. GOTI-C. NAS-
SINI, Foiano della Chiana 1525-1861. Bonifiche e trasformazioni del paesaggio agrario e della realtà socia-
le, Pisa, Giardini ed., 1988, pp. 15-21; su questo argomento si veda, da ultimo, BARBARA GEL-
LI, Il paesaggio della Valdichiana nel Medioevo, «Torrita. Storia, Arte, Paesaggio», IV, (2013), pp.
53-61; a revocare in dubbio la presenza della malaria in Valdichiana durante il Medioevo è
giunto un documentato studio di MARIO MARROCCHI, L’impaludamento della Val di Chiana in
epoca medievale, in Incolti, fiumi, paludi. Utilizzazione delle risorse naturali nella Toscana medievale e mo-
derna, a cura di A. Malvolti-G. Pinto, Firenze, Olschki, 2003, pp. 73-93; per quanto riguarda
la situazione economica e sociale di Foiano si veda in questo volume ANDREA BARLUCCHI,
Economia e società a Foiano fra Tre e Quattrocento.
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cora quella che si è descritto sopra parlando dell’età medievale. Questo sta-
to di cose, tuttavia, non deve indurre a ritenere che la Valdichiana apparisse
agli occhi dei contemporanei come una regione del tutto insignificante e pri-
va di pregio; lo spopolamento del fondovalle occupato dalla laguna malmo-
stosa, infatti, aveva ingrossato i centri abitati che sormontavano le colline,
alcuni dei quali divennero insediamenti di dimensioni ragguardevoli come Cor-
tona, Montepulciano, Castiglione Aretino, Monte San Savino, Foiano,
Marciano, Sinalunga, Chiusi, Lucignano, Torrita. Se le condizioni insalubri
delle aree pianeggianti non consentivano l’esercizio delle attività agricole, le
zone collinari erano al contrario molto fertili e furono impiegate per lo svi-
luppo di coltivazioni redditizie come la vite e l’olivo e di cereali come il gra-
no, mentre le acque dei torrenti e della palude stessa, e soprattutto quelle del
vicino lago Trasimeno, fornivano un’abbondante quantità di pesce che veni-
va commercializzato in tutta l’Italia centrale3. La posizione strategica della
Valdichiana e dei suoi borghi fortificati e le risorse alimentari che essa riusciva
ad offrire resero la zona appetibile agli occhi delle potenze regionali: duran-
te il Basso Medioevo la valle fu al centro di aspre contese tra i grandi comuni
di Arezzo, Siena, Perugia e Firenze, a seguito delle quali nel XIV secolo la
situazione era tale che la sua parte meridionale era caduta sotto l’egemonia
di Siena, la fetta più orientale situata intorno al Trasimeno gravitava nell’orbita
di Perugia, e, infine, la parte settentrionale faceva parte del contado di Arez-
zo, sul quale però incombeva la presenza sempre più ingombrante e minac-
ciosa di Firenze4.

3 Sulla produzione di grano a Foiano alla fine del Duecento si veda E. REPETTI, Dizio-
nario Geografico cit., II, Firenze 1835, pp. 312-318; sulla produzione agricola nel territorio
foianese nel corso del Medioevo si veda anche S. BORCHI-O. GOTI-C. NASSINI, Foiano della
Chiana 1525-1861 cit., pp. 15-21; sulle colture della Valdichiana nel Medioevo si veda B. GEL-
LI, Il paesaggio della Valdichiana nel Medioevo cit., pp. 53-61.

4 Per quanto riguarda le vicende storiche che interessarono Arezzo e il suo contado, ivi
compresa la parte settentrionale della Valdichiana nel Trecento, si può fare riferimento a A.
BARLUCCHI, Le istituzioni e la politica trecentesca, in Arezzo nel Medioevo, a cura di G. Cherubini-
F. Franceschi-A. Barlucchi-G. Firpo, Roma, Giorgio Bretschneider Editore, 2012, pp. 135-
144; LUCA BERTI, Arezzo nel Tardo Medioevo (1222-1440). Storia politico-istituzionale, Arezzo, So-
cietà Storica Aretina, 2005, pp. 31 sgg.; resta fondamentale la corposa silloge di documenti
raccolta da UBALDO PASQUI, Documenti per la storia della città di Arezzo nel Medioevo, 4 voll., Fi-
renze-Arezzo, Vieusseux, poi Belloni e Tip. Sinatti, 1899-1937. Come ancora utile, del re-
sto, è il volume di GIOVAN BATTISTA DEL CORTO, Storia della Val di Chiana, Bologna, Arnal-
do Forni ed., rist. anast. 1996, passim.
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La storiografia sulle istituzioni medievali della Valdichiana non risulta quan-
titativamente molto vasta, ma studi recenti hanno cominciato a colmare que-
sta lacuna. Per quanto specificamente riguarda la parte settentrionale della val-
lata, che comprendeva anche la terra di Foiano e faceva parte del contado are-
tino, lo statuto comunale di Arezzo del 1327 suddivideva il territorio in due
visconterie, ossia a oriente la ‘visconteria di Cegliolo’, che dal punto di vista
amministrativo faceva capo al quartiere cittadino di Porta S. Andrea, a ri-
comprendere l’area di Castiglione Aretino, e a occidente la ‘visconteria del Pia-
no’, aggregata al quartiere di Porta di Borgo, della quale facevano parte i co-
muni di Foiano, Lucignano e Monte San Savino. Se nel secolo XIII a queste
denominazioni corrispondevano effettivamente dei compartimenti amministrativi,
nel secolo successivo questi si erano ridotti a semplici simulacri vuoti di ogni
sostanza, ma comunque utili a riaffermare, almeno nominalmente, la supre-
mazia della città sul proprio contado. Sappiamo che lo statuto comunale are-
tino del 1327, espressione della signoria della famiglia Tarlati sulla città, co-
struiva la struttura amministrativa del contado attraverso un controllo mol-
to rigido della dominante sulle terre soggette, come risulta anche dall’ampu-
tazione dell’intero settore giurisdizionale, che veniva devoluto in blocco alle
competenti magistrature aretine, nella specie al podestà per quanto atteneva
alla materia criminale e ai giudici di quartiere relativamente a quella civile, sal-
ve alcune eccezioni che saranno esaminate in seguito5. Al dominio aretino si
sottraeva soltanto Cortona, che a partire dagli Anni Venti del Trecento e per
tutto quel secolo riuscì a reggersi autonomamente sotto la signoria della fa-
miglia Casali. Questo assetto andò in frantumi nel 1337, allorché, in segui-
to alla sconfitta subita dai Tarlati nella guerra contro Firenze e Perugia, il co-
mune di Arezzo fu ceduto per dieci anni a Firenze, mentre Perugia consegui-
va per otto anni le terre di Castiglione Aretino, Foiano, Lucignano e Monte
San Savino, vale a dire quasi l’intera Valdichiana aretina6. Il predominio pe-

5 Si veda Statuto di Arezzo (1327), a cura di G. Camerani Marri, Firenze, Industria Tipo-
grafica Fiorentina, 1946, p. 8. Sull’organizzazione amministrativa del contado aretino cfr.
AUGUSTO ANTONIELLA, Affermazione e forme istituzionali della dominazione fiorentina sul territorio
di Arezzo (secc. XIV-XVI), «Annali Aretini», I, 1993, pp. 173-203.

6 A. ANTONIELLA, Arezzo e il suo territorio prima e dopo la sottomissione a Firenze, in Arezzo nel
Medioevo cit., pp. 219-224; U. PASQUI, Documenti cit., III, Firenze 1937, pp. 4-12; L. BER-
TI, Arezzo nel Tardo Medioevo cit., p. 47; FRANCESCO BONAINI, Minuta di convenzioni da stabilir-
si tra i comuni di Firenze e di Arezzo e il comune di Perugia, «Archivio Storico Italiano», XVI, 1851,
pp. 510-514.
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LO STATUTO DI FOIANO DEL 1387

rugino sulla vallata, tuttavia, si protrasse ben oltre il termine pattuito, fin
quando il comune umbro, impegnato sul proprio fronte orientale e meri-
dionale a contrastare le mire del Papato, non fu costretto a cedere nuova-
mente Castiglione e Foiano al comune di Arezzo: la rivincita aretina fu tut-
tavia di breve durata, giacché nel novembre 1384 la città e l’intero suo con-
tado passavano definitivamente nelle mani di Firenze a seguito di una tra-
vagliatissima crisi politica che aveva indebolito oltremodo il comune are-
tino, rendendolo facile preda della ben più solida e potente Repubblica di
Firenze7.

Ormai padrona della Valdichiana aretina, Firenze ne ristrutturò dalle fon-
damenta l’assetto amministrativo, esportandovi il modello organizzativo ti-
pico del contado fiorentino che si basava sull’istituzione di podesterie e vi-
cariati che avevano sede nei comuni maggiori e funzionavano come compar-
timenti amministrativi e giurisdizionali i cui territori si allargavano a ri-
comprendere anche comuni di dimensioni minori. La differenza tra le due isti-
tuzioni territoriali risiedeva nella pienezza dei poteri giurisdizionali che ca-
ratterizzava la figura del vicario, il quale aveva competenza sia in materia ci-
vile che penale, mentre il podestà aveva generalmente una competenza limi-
tata al solo settore civile. Il sistema amministrativo della Repubblica Fiorentina,
pertanto, era composto da una serie di istituzioni caratterizzate da livelli di-
versi di giurisdizione, poiché i territori di vicariati e podesterie si sovrapponevano
gli uni agli altri, nel senso che ai podestà era riservata la giurisdizione in ma-
teria civile sulle rispettive podesterie, le quali erano al tempo stesso raggruppate
in vicariati, in modo che al vicario fosse attribuita la giurisdizione crimina-
le sul territorio dell’intero vicariato. Questa regola, tuttavia, scontava numerose
eccezioni, soprattutto perché esistevano podesterie che non erano inserite al-
l’interno di nessun vicariato, nelle quali il podestà si vedeva riconosciuta an-
che la competenza giurisdizionale in materia criminale; parimenti, si ebbe-
ro casi in cui il governo fiorentino soppresse la figura del podestà in alcuni
comuni che erano anche sedi di vicariato, devolvendone la competenza in ma-
teria civile al vicario, il quale, pertanto, si trovava ad esercitare entrambe le
giurisdizioni sul territorio del comune di residenza. La situazione, poi, si com-
plicava ulteriormente per il fatto che l’ampiezza delle competenze giurisdi-
zionali dei singoli podestà non era la stessa per tutte le podesterie del con-
tado, ma variava caso per caso a seconda di quanto stabilito dai capitoli di

7 L. BERTI, Arezzo nel Tardo Medioevo cit., pp. 66 sgg., 74 sgg.; A. ANTONIELLA, Afferma-
zione e forme istituzionali cit., pp. 184 sgg.
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sottomissione che erano stati stipulati da ciascuna comunità in occasione del-
la sua annessione alla Repubblica di Firenze: sia in materia civile che crimi-
nale, infatti, la competenza dei rettori locali veniva generalmente compres-
sa in favore degli organismi giudiziari fiorentini, l’invadenza dei quali, però,
variava da comunità a comunità.

Per quanto riguarda la Valdichiana, Firenze separò l’antico contado di Arez-
zo dalla vecchia città dominante, suddividendo la regione nelle quattro po-
desterie di Foiano, Monte San Savino, Civitella e Castiglione Aretino, che mutò
il proprio nome in Castiglion Fiorentino. Contemporaneamente, nel 1385,
fu istituito un vicariato con sede a Monte San Savino, comprensivo della po-
desteria di Foiano e, a partire dal 1388, anche della terra di Lucignano; due
anni più tardi, tuttavia, in concomitanza con l’accomandigia di Lucignano a
Siena, il vicariato della Valdichiana venne abolito, lasciando il comune di Foia-
no privo della figura del vicario8.

2. FOIANO PRIMA DELLO STATUTO DEL 1387

La dispersione della documentazione di epoca medievale dagli archivi co-
munali della Valdichiana complica notevolmente la ricostruzione della sto-
ria delle comunità che vi sono insediate. Questo problema si rivela partico-
larmente grave sul versante della storia istituzionale e giuridica: se la docu-
mentazione catastale conservata presso gli archivi delle città ex-dominanti,
come Firenze e Siena, consente di ricomporre con una certa precisione il qua-
dro economico e sociale della vallata e di seguirne l’evoluzione nel tempo, la
scomparsa della documentazione amministrativa che si conservava negli ar-
chivi delle singole comunità, come ad esempio i registri delle deliberazioni
dei consigli comunali, frustra sin dal principio ogni velleità di ricostruire det-
tagliatamente il funzionamento degli organi e degli uffici. In un’ottica sto-
rico-giuridica, una carenza documentaria di queste proporzioni si traduce nel-
l’impossibilità di descrivere le prassi applicative delle disposizioni statuta-
rie da parte degli uffici comunali, e di interrogare gli statuti non soltanto nel-

8 A. ANTONIELLA, Arezzo e il suo territorio cit., pp. 219-224; ID., Affermazione e forme istitu-
zionali cit., p. 189; ALARICO BARBAGLI, Lo statuto di Lucignano del 1572, Lucignano-Sinalunga,
Tipografia Rossi, 2006, p. 14; CINZIA CARDINALI, Archivio preunitario del comune di Lucignano,
Arezzo, Le Balze, 2003, pp. 29 sgg.; C. CARDINALI-S. FLORIA, L’archivio preunitario del comu-
ne di Monte San Savino, I, Arezzo, Le Balze, 2001, pp. 21-24.
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la fase dell’entrata in vigore, attraverso un esame limitato al testo dello sta-
tuto stesso, ma soprattutto di valutarne anche il non secondario aspetto del-
l’effettività, allo scopo di comprendere quali fossero il reale grado di appli-
cazione delle singole norme statutarie, i meccanismi interpretativi di cui si
servivano i pratici che si confrontavano con esse e, infine, l’evoluzione dei di-
versi indirizzi interpretativi, qualora ve ne fosse più di uno9.

Parimenti, la perdita della documentazione trecentesca non consente di
compiere alcuna indagine sul processo di formazione dello statuto alla luce
del concetto di ‘stratificazione’ del testo statutario: è ormai assodato, da par-
te della storiografia di settore, il fatto che quasi mai i codici statutari me-
dievali costituissero creazioni del tutto nuove, ma, anzi, il più delle volte rap-
presentavano il prodotto di un’opera di revisione e aggiornamento di testi
già vigenti, le cui norme venivano tagliate, modificate e ricucite secondo le
necessità dei tempi nuovi da parte delle commissioni di statutarii a ciò de-
putati, i quali all’occorrenza provvedevano anche ad aggiungere nuovi pre-
cetti a quelli più antichi che erano stati eventualmente a loro volta aggior-
nati. Questo lavoro di adeguamento faceva sì che il testo che ne risultava si
presentasse come il derivato di una stratificazione di norme di epoche di-
verse, il cui processo di formazione può essere ricostruito solamente laddove
gli archivi comunali abbiano conservato il complesso documentario composto
dalle diverse redazioni statutarie, dalle riforme e dai registri di deliberazioni
consiliari, rendendo di tal guisa possibile la descrizione del processo formativo
del corpus normativo comunale e dell’evoluzione della storia istituzionale del-
la comunità10.

9 Sull’importanza di leggere i testi statutari nel loro continuo divenire, in una con quel
materiale che si potrebbe definire ‘di corredo’ costituito da delibere consiliari, riforme, ap-
provazioni, si veda LORENZO TANZINI, Alle origini della Toscana moderna. Firenze e gli statuti del-
le comunità soggette tra XIV e XVI secolo, Firenze, Olschki, 2007, pp. 82 sgg.

10 La bibliografia in materia di statuti comunali medievali è sterminata e, pertanto, ri-
sulta impossibile effettuarne in questa sede una rassegna esaustiva; sarà perciò sufficiente
rinviare ad alcuni fondamentali lavori di sintesi e alla bibliografia in essi citata: PAOLO CAM-
MAROSANO, Italia medievale. Struttura e geografia delle fonti scritte, Roma, Carocci, 2003, pp. 153-
159; per una recente sintesi del processo formativo ed evolutivo degli statuti si veda AN-
TONIO PADOA SCHIOPPA, Storia del diritto in Europa. Dal medioevo all’età contemporanea, Bologna,
Il Mulino, 2016, pp. 186-190. Si vedano, inoltre, anche PAOLO GROSSI, L’ordine giuridico me-
dievale, Roma-Bari, Laterza, 2006, pp. 223 sgg.; ENNIO CORTESE, Il diritto nella storia medie-
vale, II, Roma, Il Cigno Galileo Galilei, 1995, pp. 290-304; MARIO ASCHERI, I diritti del Me-
dioevo italiano, Roma, Carocci, 2000, pp. 157-174.
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Il caso di Foiano s’inserisce perfettamente nel quadro che si è testé descritto,
posto che il locale archivio comunale non conserva documenti anteriori al XVI
secolo, fatta eccezione per un solo frammento di deliberazione comunale quat-
trocentesca. Altri utili strumenti che saranno analizzati nelle pagine che se-
guono, tuttavia, soccorrono a sanare almeno in parte questo vulnus documentario.
Agli inizi del Trecento, la terra di Foiano era ancora parte del contado di Arez-
zo, ed era soggetta alla giurisdizione di quella città. Nel corso del secolo, tut-
tavia, al pari delle altre comunità della vallata, il comune foianese fu coinvolto
nei conflitti che opposero Firenze, Siena, Perugia e Arezzo per l’egemonia sul-
la regione e, di conseguenza, fu oggetto di diversi cambi di dominazione in
corrispondenza dei capovolgimenti di fronte nella lotta tra le suddette cit-
tà. Nel 1337, in particolare, in occasione della cessione di Arezzo a Firenze
per dieci anni da parte della famiglia Tarlati, il comune di Foiano fu tempo-
raneamente ceduto a Perugia unitamente alle confinanti terre di Monte San
Savino e Lucignano. Pochi anni dopo, profittando della caduta del regime del
Duca d’Atene in Firenze, Arezzo si svincolò dal controllo fiorentino e tor-
nò a rivendicare il potere sul proprio contado, ivi compreso il comune di Foia-
no, che, tuttavia, non per questo ritornò nel possesso dell’antica dominan-
te, restando invece a gravitare nell’orbita perugina. Negli anni seguenti, anzi,
Foiano divenne rifugio della potente famiglia aretina dei Bostoli, i quali nel
mese di ottobre 1347 erano stati espulsi da Arezzo in occasione di uno dei
frequenti e violenti sovvertimenti di regime che interessarono la città in que-
gli anni turbolenti: profittando del fatto che il comune di Foiano si trovava
ancora in mano perugina e, quindi, costituiva un’eccellente piazzaforte dal-
la quale sorvegliare da vicino la città di Arezzo e tentare, quando se ne fos-
se presentata l’occasione, di rientrarvi con le armi, i Bostoli ed i loro segua-
ci vi s’insediarono stabilmente, instaurandovi una sorta di signoria sotto la
protezione di Perugia. Invero, la giurisdizione aretina su questa terra fu con-
fermata anche dall’imperatore Carlo IV di Lussemburgo con un diploma ema-
nato in Siena nel maggio 1355, ma fu soltanto nel 1369 che Arezzo poté tor-
nare in possesso del castello chianino, giovandosi dello stato di profonda cri-
si in cui versava in quegli anni il comune di Perugia a causa della forte pres-
sione militare messa in atto ai suoi danni dal Papato. Finalmente, nell’ambi-
to di un trattato siglato tra la Chiesa, la famiglia Bostoli, e i comuni di Arez-
zo e Perugia, il 3 luglio 1371 venivano stipulati i nuovi capitoli di sottomissione
di Foiano ad Arezzo, in seguito ai quali la terra chianina tornò nell’orbita are-
tina fino al 1383, allorché, mentre la situazione politica di Arezzo versava in
pieno disfacimento e la città, sprofondata in una irreversibile crisi sociale ed
economica, si apprestava a consegnarsi esausta al governo fiorentino, il co-
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11 Su queste vicende si veda L. BERTI, Arezzo nel Tardo Medioevo cit., pp. 58 sgg., 74 sgg.;
gli eventi storici occorsi al comune di Foiano nel corso del Trecento si trovano riassunti in
E. REPETTI, Dizionario Geografico cit., Firenze 1835, II, pp. 312-318 e, più diffusamente, in
FRANCESCO PALMERINI, Un paese toscano. Foiano della Chiana, Pisa, Giardini ed., 1964, pp. 36
sgg.; il diploma di Carlo IV contenente la conferma dei diritti di Arezzo su Foiano è pub-
blicato in U. PASQUI, Documenti, III, cit., pp. 131-133; una breve sintesi della storia del co-
mune di Foiano si trova anche in ENRICO GUIDONI, ANGELA MARINO, Territorio e città della
Valdichiana, Roma, Multigrafica Editrice, 1972, pp. 67-80; i capitoli di sottomissione del 1371
sono pubblicati in U. PASQUI, Documenti, III, cit., pp. 167-171; si veda anche A. ANTONIELLA,
Affermazione e forme istituzionali cit., pp. 184-185. Per i secoli precedenti è possibile fare ri-
corso all’ampio di lavoro di JEAN PIERRE DELUMEAU, Arezzo, espace et sociétés, 715-1230. Recher-
ches sur Arezzo et son contado du VIIIe au début du XIIIe siècle, Rome, Ecole française de Rome,
1996, 2 voll, pp. 173 sgg., 372 sgg., 866, 1112, 1226 sgg., 1261, 1318, 1381; per il Due-
cento si veda anche G.P.G. SCHARF, Potere e società ad Arezzo nel XIII secolo (1214-1312), Spole-
to, Centro italiano di studi sull’Alto Medioevo, 2013 p. 89. Sulla cacciata dei Bostoli da
Arezzo cfr. CLAUDIO VERANI, Il colpo di mano dei Bostoli del 1346 in una Nota di ser Guido di Ro-
dolfo, «Atti e Memorie dell’Accademia Petrarca di Lettere Arti e Scienze», n.s., XIV, 1933,
II Semestre, pp. 320–322. Sulle vicende della famiglia Bostoli si vedano A. BARLUCCHI, Pa-
lazzo Bostoli. Attività mercantili e vicende familiari nell’Arezzo medievale, Montepulciano, Le Balze,
1998, passim; J. P. DELUMEAU, Des Lombards de Carpineto aux Bostoli, in I ceti dirigenti dell’età co-
munale nei secoli XII e XIII, Atti del II Convegno, Pisa, Pacini, 1982, pp. 68-100, e ID., Il Pa-
lazzo Bostoli, i nobili di Carpineto e il fenomeno “neo signorile”, «Notizie di Storia», II, 2000, Fasc.
3, pp. 3-5.

mune della Valdichiana venne in mano alla stessa Firenze, che lo inserì sta-
bilmente all’interno del proprio contado11. Invero, le notizie sulle vicende che
interessarono il comune di Foiano in quegli anni convulsi sono decisamen-
te scarse e confuse: in particolare, al di là del formale atto di sottomissione
ad Arezzo, non vi è alcuna certezza sulla reale portata dei capitoli del 1371,
e sono proprio due rubriche degli statuti comunali del 1387 ad offrirci l’in-
dizio del fatto che il controllo aretino sul comune foianese dovette essere tut-
t’altro che saldo: nell’imporre il divieto generalizzato di menare armi nel ca-
stello di Foiano, infatti, la rubrica 109 del terzo libro faceva salvi da tale in-
terdizione i Bostoli e i loro famigli, e agli stessi Bostoli era dedicata un’ap-
posita rubrica, la numero 24 del libro quarto, intitolata «Quod Bostulenses
tractantur tamquam Foianenes in omnibus benefitiis communis», che rico-
nosceva «quod Bostulenses non solum ad presens verum etiam ab antiquo ex-
titerint comunis et hominum castro Foiani fervidi çelatores» e, di conseguenza,
statuiva «quod omnes et singuli de domo Bostulensium predictorum habeantur
et teneantur et tractentur in castro Foiani in civilibus et criminalibus et om-
nibus aliis benefitiis communis predicti tanquam veri et originales antiqui ter-
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rigene dicti castri»12. Si tratta di norme che lasciano chiaramente intendere
che la famiglia Bostoli mantenne una posizione di primo piano a Foiano ben
oltre gli accordi del 1371 e che, pertanto, al di là del controllo di facciata ri-
conosciuto ad Arezzo, in realtà il comune chianino dovette rimanere nelle mani
dei bostolesi: è quindi probabile che, negli anni del tracollo politico di Arez-
zo, allorché il suo contado si trovò in balia delle violente scorrerie delle trup-
pe angioine guidate da Enguerrand de Coucy, furono probabilmente proprio
i Bostoli a decidere di porre Foiano sotto la protezione fiorentina, in cam-
bio del riconoscimento di uno status privilegiato nell’ambito del nuovo assetto
che Firenze avrebbe dato al comune della Valdichiana.

Tutti i rivolgimenti politici nei quali si trovò coinvolto il comune di Foia-
no comportarono senza dubbio anche alcune modificazioni degli assetti isti-
tuzionali e, probabilmente, in taluni casi, anche l’adozione di un nuovo cor-
pus normativo che armonizzasse l’ordinamento della comunità soggetta con
quello della città che di volta in volta assumeva la giurisdizione su di essa.
La totale scomparsa della documentazione di quel periodo dall’archivio co-
munale di Foiano rende pressoché impraticabile il tentativo di ricostruire que-
sta evoluzione giuridica e istituzionale, ma, come si è già accennato, sopravvivono
alcune fonti conservate altrove che, seppure assai ridotte nel numero, consentono
di rimediare almeno in parte a quel vuoto documentario.

Per quanto riguarda la prima metà del Trecento, e segnatamente per il pe-
riodo della prima dominazione aretina su Foiano, le fonti utilizzabili ai fini
della presente indagine sono davvero limitatissime. Come si è detto, lo sta-
tuto di Arezzo del 1327, ispirandosi ad uno stringente controllo sul conta-
do, assegnava l’intera giurisdizione criminale al podestà della città dominante,
ma prevedeva al contempo alcune significative eccezioni, consentendo che i
podestà di Foiano, Monte San Savino, Lucignano, Laterina e Anghiari potessero
conoscere autonomamente delle cause di valore non superiore a quaranta sol-
di. Questa norma si rivela oltremodo preziosa, poiché, dopo avere delineato
le competenze giurisdizionali del rettore della comunità di Foiano, fornisce
anche utili informazioni sul suo procedimento di nomina, che era appannaggio
dell’ufficio dei Difensori di Arezzo, ossia la coppia di magistrati tratta dai
ranghi della famiglia Tarlati cui era devoluto il potere effettivo sulla città. A
questo proposito, tuttavia, la penuria di fonti relative a quest’epoca non ci

12 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette 234 (d’ora in avanti semplicemente SF)
III, 109, «De pena forensium portantium arma per terram Foiani»; SF IV, 23, «Quod Bo-
stulenses tractantur tamquam foianenses in omnibus benefitii communis».
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consente di verificare se davvero il comune di Arezzo abbia mai proceduto alla
nomina dei suddetti podestà, o se, invece, la norma in questione sia rimasta
soltanto sulla carta senza trovare concreta applicazione13.

Il più antico codice di statuti foianesi che si sia conservato, invece, fu ema-
nato nel 1387, vale a dire pochi anni dopo l’annessione di quella terra alla
Repubblica Fiorentina. Ciò non significa che non esistessero statuti prece-
denti, della presenza dei quali abbiamo, invece, sicura prova indiretta. La pri-
ma citazione dello statuto di Foiano si ricava da una citazione fattane all’interno
dell’unico registro giudiziario comunale scampato alle ingiurie del tempo, ri-
salente al 1347, vale a dire durante la dominazione perugina, nel quale ve-
niva menzionata la rubrica «De ordine causarum» dello «statuto sive ordi-
namento castri Foiani»14. In seguito, informazioni riguardanti l’esistenza di
uno statuto comunale foianese si ricavano dai capitoli di sottomissione sti-
pulati tra Foiano e Arezzo nel 1371, laddove, trattando della figura del po-
destà, si citavano gli «statuta moderna eiusdem castri, videnda tamen et cor-
rigenda et approbanda per dominos commissarios supradictos, et etiam se-
cundum statuta fienda per ipsum comune Foiani et videnda et confirmanda
per dominos priores civitatis Aretii». Nella sua sinteticità, questo precetto
fornisce alcune interessanti informazioni sulla normativa vigente a Foiano in
quel tempo: innanzitutto, abbiamo una conferma che, all’atto della capito-
lazione nei confronti di Arezzo, la terra di Foiano era dotata di un codice di
statuti; in secondo luogo, il precetto in esame ci dice che in seguito alla ca-
pitolazione vennero predisposti nuovi statuti comunali. Questa norma, inol-
tre, deve essere segnalata soprattutto in quanto adombra ciò che si è detto
in merito al processo di formazione degli statuti medievali come risultato del-
la stratificazione di norme prodotte ed accumulatesi nel corso del tempo, che
in occasione di avvenimenti politici significativi venivano risistemate all’in-
terno di nuovi codici statutari: le capitolazioni foianesi del 1371, appunto,
prevedevano esattamente che gli abitanti della terra di Foiano predispones-
sero nuovi statuti da sottoporre all’approvazione dei priori della città di Arez-
zo; queste nuove norme, tuttavia, non erano destinate ad abrogare e sostituire
in blocco gli statuti vigenti, ma, al contrario, avrebbero dovuto aggiungersi
ad essi, una volta riveduti e corretti da un’apposita commissione. Oltre a tra-
mandarci notizia delle vicissitudini statutarie della terra di Foiano, le capi-

13 Statuto di Arezzo (1327) cit., pp. 249-250; A. ANTONIELLA, Affermazione e forme istituzio-
nali cit., pp. 178-179.

14 Archivio di Stato di Arezzo (d’ora in avanti ASAr), Podestà di Foiano, Atti civili 1, c. 26r.
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tolazioni del 1371 rivelano alcune informazioni sulla struttura istituziona-
le del comune: in particolare, i patti tra Arezzo e Foiano disciplinavano le at-
tribuzioni del podestà, al quale era attribuita piena giurisdizione sia in ma-
teria civile che criminale, eccezion fatta per i reati di omicidio e di lesioni per-
sonali, la cognizione dei quali era devoluta al podestà di Arezzo. Il rettore foia-
nese aveva un mandato della durata di sei mesi e poteva disporre di una fa-
milia composta da un notaio, sei uomini armati e un cavallo15.

Gli statuti partoriti dalla revisione programmata nelle capitolazioni del
1371 dovettero restare probabilmente in vigore fino a quando, sul finire del
1383, il comune di Foiano non passò nelle mani di Firenze. Il 4 febbraio 1384,
chiamati a deliberazione sulle competenze giurisdizionali del podestà di Foia-
no, i priori di Firenze concedevano ai foianesi una proroga dell’efficacia de-
gli statuti vigenti fino al mese di ottobre 1385, con l’avvertenza, tuttavia, che
si procedesse sollecitamente all’approvazione di nuovi statuti, come previsto
dai capitoli di sottomissione che saranno analizzati più avanti16.

All’atto dell’ultima e definitiva annessione a Firenze, i capitoli di sotto-
missione ci rivelano alcune importanti notizie sulla struttura istituzionale del
comune foianese precedente alla sistemazione statutaria del 1387. Nel no-
vembre del 1383, allorché venne eletto il sindaco per la presentazione della
richiesta di assoggettamento a Firenze, il comune di Foiano era dotato di un
consiglio generale composto da cinquantuno uomini. Le competenze di que-
sto organismo collegiale non ci sono altrimenti note, ma la sua funzione de-
liberativa è evidente in analogia con gli organismi consiliari esistenti in tut-
ti i comuni italiani dell’epoca17. Dalla lettura delle capitolazioni stipulate tra
i comuni di Foiano e Arezzo nel 1371, nonché del verbale di presa di pos-
sesso del castello di Foiano da parte del sindaco di Firenze, recante la data
del 4 dicembre 1383, veniamo a sapere che tra gli organi del comune di Foia-
no figurava anche il collegio dei priori: a tale riguardo, il secondo di questi
atti riporta i nominativi di tre priori, ma non ci è dato sapere se il collegio
al completo fosse formato da un numero maggiore di componenti18.

15 U. PASQUI, Documenti, III, cit., pp. 167-171.
16 CESARE GUASTI, I capitoli del comune di Firenze, Firenze, M. Cellini e C., 1866, I, p. 131.
17 C. GUASTI, I capitoli cit., pp. 126-127.
18 Per le capitolazioni tra Arezzo e Foiano si veda U. PASQUI, Documenti, III, cit., pp. 167-

171; per il verbale di presa di possesso del castello di Foiano da parte del sindaco fiorenti-
no si veda C. GUASTI, I capitoli cit., pp. 129-130.
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3. FOIANO E LO STATUTO DEL 1387

Il 3 novembre 1383 l’assemblea di tutti gli uomini di Foiano, riunita in
una con il consiglio generale del comune, deliberava all’unanimità di pre-
sentare formale istanza al governo fiorentino per l’aggregazione al conta-
do della città gigliata. Con questo atto veniva formalmente avviato il pro-
cedimento costituzionale che, di lì a poco, si sarebbe concluso con l’annessione
di Foiano alla Repubblica Fiorentina19. Tra il 24 e il 26 di quello stesso mese,
infatti, in Firenze, il consiglio del capitano e del popolo, e il consiglio del
podestà e del comune, deliberavano l’approvazione dei capitoli di sotto-
missione della terra di Foiano, e nell’occasione fu stabilito che il comune
soggetto si dotasse di «semel et pluries statuta et ordinamenta», da sotto-
porre al vaglio del collegio dei priori fiorentini che avrebbero potuto por-
tarvi correzioni20. Dopo il formale atto di sottomissione del sindaco foia-
nese davanti alla Signoria fiorentina in data 30 novembre, il procedimen-
to di accoglimento del comune chianino all’interno dello stato fiorentino
si sarebbe concluso il successivo 4 dicembre, allorché un sindaco inviato da
Firenze prese materiale possesso del castello di Foiano21. In forza dei det-
ti capitoli, il comune di Foiano diveniva parte del contado fiorentino e, come
tale, veniva aggregato al quartiere cittadino di Santa Croce. Tra le molte dis-
posizioni contenute nei capitoli, se ne segnalano alcune dirette a discipli-
nare gli aspetti fondamentali della struttura istituzionale del comune. A que-
sto proposito, è opportuno premettere alcune considerazioni sul rapporto
che in quest’epoca intercorreva tra il governo della Repubblica Fiorentina
e le fonti statutarie delle comunità soggette, e soprattutto sul posto che
questi strumenti normativi occupavano nell’ambito della strategia di con-
trollo della città dominante sui corpi territoriali del contado. A partire dal-
la seconda metà del Trecento, infatti, gli statuti delle comunità soggette as-
sunsero progressivamente una posizione centrale nell’azione di consolida-
mento della presa del governo fiorentino sul contado: utilizzando la tec-
nica dell’approvazione, che in realtà consisteva in un’opera di revisione e
correzione da parte della città dominante, questi corpi normativi locali ven-
nero plasmati in modo da rispondere ad alcuni principi generali validi per
l’intero stato fiorentino, che, uniformandone il più possibile il contenuto,

19 C. GUASTI, I capitoli cit., pp. 126-127.
20 Archivio di Stato di Firenze (d’ora in poi ASFi), Provvisioni, Registri, 72, c. 174v. 
21 C. GUASTI, I capitoli cit., pp. 127-130.
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rispondevano all’obiettivo di omologare le prassi normative e giurisdizio-
nali locali, amalgamando le comunità del contado e rafforzando di conse-
guenza l’unità territoriale della Repubblica Fiorentina. Osservati dalla vi-
suale della città dominante, pertanto, gli statuti delle comunità soggette
divenivano utili strumenti per assicurare la coesione dello stato, modellando
la normativa statutaria sulla base di alcuni principi comuni in modo da eli-
minare o ridurre le peculiarità locali e, di conseguenza, i residui margini del-
le identità comunali. Se il meccanismo dell’approvazione costituiva un mez-
zo per intervenire ex post sul testo statutario, dopo che questo era già sta-
to licenziato dalle commissioni istituite ad hoc dai comuni, i capitoli di sot-
tomissione rappresentavano l’altra faccia della medaglia di questo proces-
so di costruzione di un modello istituzionale uniforme per le comunità del
contado, giacché essi intervenivano ex ante a dettare alcune disposizioni car-
dine da inserire all’interno degli statuti di cui i comuni che entravano a far
parte dello stato fiorentino erano tenuti a dotarsi22.

In ossequio a quanto si è detto, in primo luogo i capitoli di sottomissio-
ne di Foiano si preoccuparono di tratteggiare la figura del podestà, da eleg-
gere di sei mesi in sei mesi tra i cittadini fiorentini mediante il sistema del-
le imborsazioni, rinviando ai priori di Firenze il compito di definirne le com-
petenze giurisdizionali. Come si evince anche dal fatto che il podestà dovesse
essere selezionato dalla borsa delle podesterie maggiori, il comune di Foia-
no rivestiva una certa importanza nell’ambito dell’organizzazione territoriale
della Repubblica Fiorentina e, di conseguenza, anche la ‘famiglia’ che ac-
compagnava il podestà doveva essere proporzionata al prestigio del ruolo: a
questo proposito, i capitoli prevedevano che il podestà di Foiano fosse ac-
compagnato da due notai, uno per le cause civili e criminali, e l’altro per i dan-
ni dati, oltre che da sei militi muniti di due cavalli23. Quest’ultima disposi-
zione subì in realtà una drastica modificazione pochi anni dopo, e precisa-
mente tra il 21 e il 31 maggio 1392, allorché, in considerazione delle gra-
vose spese che i terrazzani di Foiano erano costretti a sostenere per il suo man-
tenimento, il numero dei componenti della ‘famiglia’ del podestà fu sensi-
bilmente ridotto da parte del governo fiorentino a un solo notaio e tre mi-
liti con un cavallo: questa riduzione, che nelle intenzioni di Firenze avrebbe

22 Sull’utilizzo degli statuti delle comunità del contado come strumenti per il consoli-
damento territoriale della Repubblica di Firenze si veda il recente volume di L. TANZINI, Alle
origini della Toscana moderna cit., pp. 63 sgg. e 73 sgg.

23 C. GUASTI, I capitoli cit., pp. 127-128.
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dovuto essere temporanea, fu invece prorogata anche nel 1393 e, poi, per ul-
teriori cinque anni nel 139424.

Il 4 febbraio del 1384, in adempimento di quanto previsto dai capitoli di
sottomissione, la Signoria fiorentina provvedeva a definire nel dettaglio le com-
petenze giudiziarie del podestà di Foiano. In particolare, il rettore veniva in-
vestito della giurisdizione civile nelle cause tra terrazzani, e tra questi e tut-
ti coloro che non fossero cittadini o comitatini fiorentini, mentre tutte le con-
troversie civili che coinvolgessero questi ultimi venivano devolute in blocco
al podestà di Firenze, secondo le norme dello statuto della dominante. Per
quanto riguarda la giurisdizione penale, poi, sebbene la stessa fosse per re-
gola generale attribuita al podestà di Foiano, si faceva eccezione per i reati
più gravi come l’omicidio, l’incendio, lo stupro e il tradimento della comu-
nità, che venivano assoggettati alla competenza concorrente del podestà di
Firenze, e comunque dovevano essere giudicati secondo lo statuto fiorenti-
no25. La devoluzione in toto dei poteri giudiziari al podestà inviato da Firen-
ze costituiva uno dei tasselli fondamentali nell’opera di uniformazione de-
gli statuti delle comunità soggette, così come l’attribuzione ai cittadini del-
la dominante dello speciale privilegio di essere giudicati a Firenze, e ciò spie-
ga come mai le istituzioni fiorentine si fossero premurate di fissare questi prin-
cipi già in occasione della stipulazione dei capitoli di sottomissione, senza
attendere di inserire tali norme in sede di approvazione dello statuto che avreb-
be dovuto essere emanato dal comune di Foiano26.

Oltre a tracciare una sommaria regolamentazione dell’ufficio podestari-
le, i capitoli del novembre 1383 acquistano ulteriore rilevanza soprattutto
in quanto contengono il primo riferimento documentario alla revisione del
corpus statutario foianese, che avrebbe dato luogo agli statuti del 1387, lad-
dove veniva concesso alla terra soggetta di comporre degli statuti da sotto-
porre al vaglio degli organismi a ciò deputati della città dominante27. Il fat-
to che lo statuto approvato l’8 settembre 1387 dal consiglio generale del co-
mune fosse non già un prodotto completamente nuovo, bensì il risultato del
rimaneggiamento di statuti già esistenti, risulta ampiamente dal testo del proe-
mio dello statuto stesso, che fornisce testimonianza diretta di quale fosse il
procedimento di formazione degli statuti comunali medievali nel senso, già

24 Ivi, pp. 428, 430, 433.
25 Ivi, pp. 130-131.
26 L. TANZINI, Alle origini della Toscana moderna cit., pp. 64-67.
27 C. GUASTI, I capitoli cit., pp. 128-129.
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menzionato, della ‘stratificazione’ di norme che si aggiungevano le une alle
altre nel corso del tempo, fino a quando, in un dato momento, le istituzio-
ni comunali non decidevano di porre rimedio alla confusione creata dalla som-
ma per alluvione di questi precetti che venivano, perciò, risistemati e forgia-
ti all’interno di un nuovo codice: se dal punto di vista formale lo statuto che
nasceva da questa operazione di riordinamento di materiale normativo già esi-
stente costituiva effettivamente uno strumento normativo del tutto nuovo,
in un’ottica sostanziale molte delle disposizioni che vi erano contenute non
erano altro che norme già vigenti, l’efficacia delle quali veniva confermata at-
traverso il loro inserimento all’interno del nuovo corpus normativo. A questo
proposito, il proemio dello statuto di Foiano recitava:

Nunc est quod cum in castro Foiani viguissent per annorum plura curricula et
vigerent ad presens statuta confusa, contraria, superflua et quomodolibet intri-
cata, que novam compilationem et reformationem necessario requirebant pro evi-
denti et publica utlitate comuni et hominum dicti castri, fuit provisum sollep-
ne et firmatum quod nova statuta et leges municipales conderentur et reformarentur
ad comunem utilitatem comunis et hominum dicti castri per providos et dis-
cretos viros: dominum potestatem dicti castri Mactheum Nucciarelli, Angelu-
cium Cecchini, Petrum Cini, Bindum Socçini, Matheum Ciutii, ser Rosadum
ser Fucii, Christofarum Iannis, Ciucium Andree, Bucium Andree et priores dic-
ti comunis Foiani qui pro tempora fuerint vel duas partes ipsorum. Qui quidem
superius nominati cum omni studio omnique maturitate, industria ac sollicitudine
ex dictis statutis et inmenso statutorum volumine prout eis omnipotentis gra-
tia ministravit ad breve volumine reducendo obmissis atque reiectis superflui-
tatibus contrictatibus atque intricationibus, de novo fecerunt omnia statuta in
presenti volumine contenta et scripta auctoritate, potestate et balia eis per ge-
neralem consilium dicti castri actributa, tradita et concessa28.

Nella sua sinteticità, lo statuto fornisce il quadro della difficile situazione
in cui versava l’apparato normativo foianese, descrivendo gli statuti allora
vigenti come «confusa, contraria, superflua et quomodolibet intricata», e re-
stituendoci anche l’immagine ideale del codice statutario come un «inmen-
so statutorum volumine» che per via delle ponderose dimensioni rendeva pres-
soché impossibile agli utilizzatori orientarsi tra le molte e confuse norme
che conteneva. Il proemio prosegue con la descrizione del procedimento che
fu seguito dalla commissione di statutarii insediata per attendere alla revi-
sione del corpus normativo, che all’esito dell’operazione di snellimento e ri-

28 SF I, 1, «De electionibus officialium. Prohemium».
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forma del contenuto dei singoli precetti fu ridotto ad un «breve volumine»,
certamente più maneggevole e coerente, del quale si conserva un unico esem-
plare presso l’Archivio di Stato di Firenze con la segnatura Statuti delle comunità
autonome e soggette 32429. Preliminarmente, si deve dare atto delle notevoli so-
miglianze riscontrate tra i Libri II e III dello statuto foianese del 1387 e i
corrispondenti libri dello statuto del comune di Montepulciano del 1337,
sebbene l’ordine delle rubriche non sia identico nei due statuti e le rispet-
tive norme presentino quasi sempre differenze formali che, a seconda dei casi,
possono risultare lievi o anche consistenti: la coincidenza tra le formule uti-
lizzate per la redazione dei due statuti appare notevole soprattutto per quan-
to riguarda quelle contenute nel libro II, recante la disciplina del processo
civile e alcune norme di diritto privato, mentre le similitudini si stempera-
no relativamente alle disposizioni in materia criminale, che costituivano spes-
so la risposta a problemi locali e, pertanto, potevano più facilmente variare
da luogo a luogo30. Al di là del contenuto intrinseco dei singoli precetti, co-
munque, la ripetitività delle formule giuridiche statutarie costituisce la te-

29 Nel suo volume storico su Foiano, Francesco Palmerini riporta la notizia del ritrovamento,
proprio negli anni in cui egli scriveva, di un ulteriore esemplare dello statuto trecentesco che
sarebbe tornato alla luce nel corso dei lavori di riordinamento dell’archivio comunale condotti
da parte dell’erudito locale Silvio Marcelli, ma di quella copia del nostro statuto non vi è oggi
alcuna traccia: la notizia del supposto ritrovamento, che fa il paio con quella relativa al già men-
zionato registro giudiziario trecentesco, è in F. PALMERINI, Un paese toscano cit., p. 45.

30 Lo statuto di Montepulciano del 1337 è pubblicato in UBALDO MORANDI, Statuto del
comune di Montepulciano (1337), Firenze, Le Monnier, 1966. Si riportano di seguito le rubri-
che dello statuto di Foiano che presentano somiglianze con quelle dello statuto di Monte-
pulciano, e si indicano tra parentesi le corrispondenti rubriche dello statuto poliziano: quan-
to al Libro II, le nn. 1 (1), 2 (1), 3 (1), 4 (2), 5(4), 6 (5), 7(6), 8(7), 9 (7), 10 (9), 11
(10), 12 (12), 13 (13), 15 (27), 16 (14), 17 (15), 18 (16), 19 (18), 20 (19), 21 (20),
22 (21), 23 (22), 24 (23), 25 (25), 26 (26), 27 (28), 28 (29), 29 (30), 30 (31), 31
(32), 32 (33), 33 (34), 34 (35), 35 (36), 36 (39), 37 (39), 38 (40), 39 (41), 40 (42),
41 (43), 42 (43), 43 (45), 44 (46), 45 (47), 46 (48), 48 (49), 49 (50), 50 (51), 51
(52), 52 (53), 53 (57), 54 (58), 56 (63); quanto al Libro III, le rubriche 1 (1), 2 (3), 5
(4), 6 (5), 8 (6), 9 (7), 10 (8), 11 (12), 12 (9), 13 (10), 14 (14), 15 (16), 16 (17),
17 (18), 18 (19), 19 (20), 20 (21), 21 (22), 22 (25), 23 (28), 24 (29), 25 (30), 26
(32), 28 (36), 29 (37), 30 (38), 31 (39), 32 (40), 33 (42), 34 (43), 35 (44), 36 (45),
37 (46), 38 (47), 39 (48), 40 (49), 41 (50), 42 (51), 44 (52), 45 (55), 46 (56), 47
(57), 50 (68), 51 (69), 53 (84), 54 (86), 55 (88), 56 (89), 57 (90), 59 (23), 61 (24),
65 (92), 66 (93), 67 (94), 68 (95), 69 (98), 70 (99), 72 (106), 73 (107), 74 (108),
75 (114), 76 (115), 77 (116), 78 (117), 79 (119). Si ringrazia il Prof. Alessandro Dani
per la segnalazione dello statuto poliziano.
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stimonianza della circolazione del sapere giuridico nell’ambito di un terri-
torio, come la Valdichiana, connotato da una certa compattezza culturale e
rappresenta l’indizio dell’esistenza di un’area statutaria caratterizzata da una
significativa omogeneità sia quanto agli stili e alle tecniche di redazione dei
testi normativi, sia quanto alle risposte fornite sul piano giuridico dalle isti-
tuzioni alle istanze provenienti dalle comunità che erano chiamate ad am-
ministrare31. Sono auspicabili, pertanto, futuri studi che prendano ad oggetto
le coeve redazioni statutarie di altri comuni della vallata, allo scopo di in-
dividuare eventuali ulteriori profili di convergenza tra i vari testi, in modo
da fare luce sulla circolazione della cultura giuridica nella Valdichiana me-
dievale. Alcune identità testuali, inoltre, seppur limitate, sono riscontrabi-
li anche tra lo statuto di Foiano e quello di Arezzo del 1337, sempre rela-
tivamente alle disposizioni processuali e sostanziali, sia civili che penali32.
Sono soprattutto le convergenze tra lo statuto di Montepulciano e quello
di Foiano, più tardo di circa cinquant’anni, comunque, ad assumere un cer-
to rilievo in quanto dimostrano come, nella redazione del nuovo corpus nor-
mativo, gli statutarii foianesi debbano avere goduto di una discreta autono-
mia dalla dominante Firenze, tanto da potersi ispirare a modelli, come quel-
lo poliziano, situati all’epoca al di fuori del dominio fiorentino33. Le inte-
razioni tra i tre suddetti statuti si spiegano alla luce del già ricordato fenomeno

31 In relazione alla penuria di studi comparativi incentrati sulla circolazione di ‘model-
li’ statutari nell’ambito di aree geografiche omogenee dal punto di vista politico-istituzio-
nale si veda L. TANZINI, Alle origini della Toscana moderna cit., passim; sul fenomeno della cir-
colazione di modelli statutari nella Toscana medievale si veda anche FRANCESCO SALVESTRINI,
Gli statuti delle ‘quasi città’ toscane (secoli XIII-XV), in Signori, regimi signorili e statuti nel Tardo Me-
dioevo, a cura di R. Dondarini-G.M. Varanini-M. Venticelli, Atti del Convegno (Ferrara, 5-
7 ottobre 2000), Bologna, Pàtron, 2003, pp. 217-242.

32 L’edizione dello statuto di Arezzo del 1337 si trova in Statuto del comune e del popo-
lo di Arezzo (1337), a cura di V. Capelli, Arezzo, Società Storica Aretina, 2009. Analoga-
mente al caso di Montepulciano, si elencano di seguito le rubriche dello statuto foianese
interessate dalle analogie testuali con le corrispondenti norme aretine, riportate tra pa-
rentesi: per quanto riguarda il Libro II dello statuto di Foiano, in particolare, le somi-
glianze con lo statuto aretino riguardano le rubriche 1 (1), 5 (2), 10 (11), 13 (18), 16
(19), 21 (14), 30 (21),41 (64); relativamente al Libro III dello statuto foianese, in-
vece, le identità testuali con le norme aretine riguardano soprattutto le rubriche 2 (2),
9 (4), 15 (20), 17 (21).

33 Sul rapporto tra la dominante Firenze e le comunità soggette con particolare riferi-
mento all’influenza della prima sulla produzione statutaria di queste ultime, si veda L. TAN-
ZINI, Alle origini della Toscana moderna cit., passim.

int_Foiano_corretto_finale_impaginato.qxd  04/12/17  17.41  Pagina 30



31

LO STATUTO DI FOIANO DEL 1387

della genesi degli statuti per ‘stratificazione’; raramente, infatti, avveniva che,
allorché da parte degli organi competenti fosse stato deliberato di riforma-
re il codice statutario vigente, esso venisse sostituito in blocco da uno sta-
tuto del tutto nuovo: il più delle volte, come si è detto, gli statuti comu-
nali erano il frutto di un lungo processo di adattamento alle istanze di na-
tura economica o politica che mano a mano si sollevavano in seno alla so-
cietà comunale, alle quali le istituzioni comunali rispondevano attraverso la
revisione dei testi statutari. Gli statuti, pertanto, si sviluppavano intorno ad
un nucleo originario di norme, al quale venivano via via aggiunte nuove dis-
posizioni, mentre altre venivano modificate, oppure abrogate e rimpiazza-
te da nuovi e più aggiornati precetti, o semplicemente cancellate senza es-
sere sostituite: nello svolgimento di questa opera di adeguamento, gli sta-
tutarii utilizzavano come modello gli statuti di altre terre e città, generalmente
quelle contigue geograficamente, seguendo una prassi che, attraverso la cir-
colazione dei testi statutari, favorì la nascita di aree territoriali caratteriz-
zate da una certa omogeneità stilistica nella formulazione degli stessi, che
risulta più o meno evidente a seconda dei casi ed è riscontrabile anche nel
caso di Foiano.

Lo statuto di Foiano del 1387 rappresentò anzitutto l’occasione per ri-
modellare alla radice l’assetto amministrativo del comune attraverso l’aboli-
zione della suddivisione del borgo in ‘quartieri’ e la sostituzione dei medesi-
mi con un sistema più agile basato sui ‘terzieri’: lo statuto cita anche il nome
di due questi antichi quartieri, che risulterebbero altrimenti sconosciuti, os-
sia Ranattula e Castelluccio. La riforma, tuttavia, non aveva un valore mera-
mente topografico, ma, anzi, portava modifiche sostanziali alla struttura isti-
tuzionale del comune, giacché da quella data i nuovi terzieri di S. Martino,
S. Cecilia e S. Angelo formarono le circoscrizioni elettorali per la selezione
dei componenti degli organismi collegiali che costituivano espressione della
comunità, ossia il consiglio generale e il collegio dei priori34. Il primo libro del-
lo statuto del 1387 definiva con precisione il funzionamento di questi orga-
ni. Il consiglio, in particolare, che doveva essere composto da quaranta uomini,
era titolare del potere normativo, che esercitava con un quorum costitutivo di
trenta membri e un quorum deliberativo dei due terzi dei presenti35. Il colle-
gio dei priori, invece, era composto da tre membri, uno per terziere, che ve-

34 SF I, 10, «De electione priorum castri Foyani et eorum auctoritate et balia»; 11, «De
modo et forma servanda in electione consilii generalis».

35 SF I, 3, «Quod ordinamenta et reformationes facte per consilium generale valeant et teneant».
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nivano rinnovati ogni due mesi con la funzione di elaborare le proposte di de-
liberazioni che venivano poi votate in consiglio generale; prima di essere por-
tate in consiglio, tuttavia, le bozze di deliberazione erano sottoposte ad una
votazione preliminare in seno ad un collegio ristretto composto dai priori stes-
si e da un gruppo di ulteriori sei uomini che venivano sostituiti ogni quattro
mesi. Il meccanismo congegnato dallo statuto per la produzione normativa del
comune era completato dal podestà, il quale fungeva da cinghia di trasmissione
tra i due organismi collegiali con il compito di presentare formalmente in con-
siglio generale le proposte di deliberazioni formulate dai priori36. Il consiglio
generale, insomma, era investito del potere di produrre tutte quelle delibera-
zioni che, ove si fossero conservate, permetterebbero di ricostruire le vicen-
de occorse nei decenni successivi alle disposizioni varate nel 1387, nonché di
coglierne i profili di effettività o, al contrario, di desuetudine. Come si è già
accennato, purtroppo, la dispersione della totalità della documentazione d’ar-
chivio del comune di Foiano fino al Cinquecento non consente di effettuare
una siffatta verifica. L’archivio storico del comune di Foiano conserva, tutta-
via, almeno due copie di deliberazioni consiliari di poco successive all’ema-
nazione dello statuto, che si trovano trascritte all’interno di due grossi zibaldoni
d’ufficio denominati Memorie antiche della comunità di Foiano, 826-827, redatti
presumibilmente nel Settecento per conservare e trasmettere la memoria dei
fatti ritenuti più rilevanti per la storia della comunità. Si tratta, in particola-
re, di una deliberazione del consiglio comunale del 20 febbraio 1389, conte-
nente la nomina del sindaco delegato a rappresentare il comune di Foiano nel-
la spinosa controversia in materia di confini che la opponeva alla limitrofa co-
munità di Lucignano, e della deliberazione consiliare del 7 novembre 1436 che
sanciva l’incorporazione della piccola comunità di Pozzo da parte del più po-
poloso comune di Foiano37. Al di là del contenuto intrinseco delle due prov-
visioni, l’esistenza di questi documenti è di una certa importanza sia perché
testimonia che, anche a distanza di alcuni decenni dalla sua emanazione, il pro-
cedimento dettato dallo statuto comunale del 1387 per il funzionamento del

36 SF I, 10, «De electione priorum castri Foyani et eorum auctoritate et balia»; 11, «De
modo et forma servanda in electione consilii generalis»; 12, «De electione sex hominum qui
sint super propositis ordinandis».

37 Archivio del Comune di Foiano della Chiana (ACFdC), 826, cc. 7v-10v, 21v-22v; la
deliberazione relativa all’incorporazione della terra di Pozzo si trova in copia anche in ACFdC,
827, cc. 4r-8r. Sui contrasti che tra Tre e Quattrocento opposero la comunità di Foiano ai
limitrofi comuni di Lucignano e Sinalunga si veda GIOVANNI CECCHINI, Le liti di confinazio-
ne fra Lucignano e Foiano, Siena, Ticci, 1944.

int_Foiano_corretto_finale_impaginato.qxd  04/12/17  17.41  Pagina 32



33

LO STATUTO DI FOIANO DEL 1387

consiglio generale non aveva subito variazioni, sia soprattutto perché forni-
sce la prova di come nel pieno della tarda Età moderna l’archivio del comune
di Foiano conservasse ancora un buon quantitativo di documenti di epoca me-
dievale che, al contrario, risultano oggi perduti, e fosse, pertanto, assai più ric-
co di quanto purtroppo non lo sia ai nostri giorni. Il fatto che il comune foia-
nese possedesse un archivio già in epoca precedente alla metà del Cinquecen-
to, d’altra parte, è provato in maniera incontrovertibile da una discreta serie
di evidenze documentarie: nel suo lavoro monografico sulla storia di Foiano
composto intorno alla metà del secolo scorso, ad esempio, l’erudito locale Fran-
cesco Palmerini dava conto dell’esistenza presso il locale archivio comunale del
già menzionato registro di documenti giudiziari relativi a cause civili, segna-
ta Civili Di Paolo di M° Luca da Perugia e oggi conservato presso l’Archivio di Sta-
to di Arezzo, risalente addirittura al 1347, ossia all’epoca dell’egemonia pe-
rugina su Foiano; la presenza di Paolo di maestro Luca da Perugia a Foiano in
veste di podestà si ricava anche da una tavola lignea commissionata ad alcuni
artigiani da parte del comune nel 1598 e tuttora esistente presso il museo lo-
cale, recante l’elenco di tutti i podestà di Foiano dei quali si conservasse me-
moria38. Sebbene la presenza del registro giudiziario trecentesco presso l’ar-
chivio comunale di Foiano sia probabilmente dovuta ad un versamento effet-
tuato alla fine del Cinquecento39, ancor più decisivo per la ricostruzione del-

38 Una copia manoscritta dell’elenco dei podestà di Foiano si trova anche in Biblioteca
Nazionale Centrale di Firenze (BCNF), Cappugi, Ms. 442, f. 320. Per la notizia relativa alla
conservazione del registro giudiziario trecentesco presso l’archivio comunale di Foiano fino
agli Anni Sessanta del secolo scorso, oggi invece in ASAr, Podestà di Foiano, Atti civili, 1, si veda
F. PALMERINI, Un paese toscano cit., p. 42; la presenza di questo registro presso l’Archivio di
Stato di Arezzo è attestata in in L. TANZINI, Pratiche giudiziarie e documentazione nello Stato fio-
rentino tra Tre e Quattrocento, in La documentazione degli organi giudiziari nell’Italia tardo-medievale e
moderna, a cura di A. Giorgi-S. Moscadelli-C. Zarrilli, Roma, Ministero per i Beni e le atti-
vità culturali – Direzione Generale per gli Archivi, 2012, pp. 785-832, a p. 794; tra le no-
tizie che vi sono annotate, merita di essere segnalata la copia di un consilium giudiziale reso
al comune di Foiano dal giurista senese Giovanni Pagliaresi, datato 23 maggio 1347 (ASAr,
Podestà di Foiano, Atti civili, 1 cc. 26r-27r). Sul Pagliaresi si veda PAOLO NARDI, Note per la bio-
grafia del giurista Giovanni Pagliaresi (…1333-1367…), «Studi Senesi», CXXIV (2012), pp. 293-
313; ID., voce Pagliaresi, Giovanni (Johannes Palliarensis, de Palliarensibus), in Dizionario biografico
dei giuristi italiani (XII-XX secolo), diretto da I. Birocchi et al., Bologna, Il Mulino, 2013; ID.,
Pagliaresi, Giovanni, in DBI, Roma 2014.

39 ASAr, Podestà di Foiano, Atti civili, 1, c. 1, la prima carta di questo registro, infatti, ri-
porta l’annotazione, appostavi nel 1594, del suo ritrovamento da parte del notaio foianese
ser Francesco di Angelo di Cristoforo Poggi, e della sua riconsegna all’archivio comunale di
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le vicende che interessarono l’archivio comunale appare il fatto che l’Archivio
di Stato di Firenze conservi un nucleo di 39 pergamene databili tra XIII e XVII
secolo, raccolte nella serie Foiano, Comune, che corrispondono ad alcuni dei do-
cumenti copiati nei già citati zibaldoni settecenteschi denominati Memorie an-
tiche della comunità di Foiano, 826-827, conservati presso l’archivio comunale di
Foiano; ora, come risulta dalle periodiche registrazioni delle consegne di do-
cumentazione all’archivio fiorentino, queste pergamene vi furono versate da
parte del comune di Foiano nel 177940: è pertanto assai probabile che, prima
di depositare a Firenze le più antiche carte dell’archivio comunale, le istitu-
zioni foianesi abbiano prudentemente provveduto a fare copia di esse all’in-
terno dei due voluminosi registri che si conservano ancora oggi in Foiano41.
Il piccolo corpus della superstite documentazione medievale del comune di Foia-

Foiano da parte di quest’ultimo: «Civile di ser Paulo di maestro Luca da Perugia podestà di
Foiano l’anno 1347, ritrovato, ricoperto e consegnato nel’Archivio publico de Foiano per me
ser Francesco di Angelo di Christofano Poggi da Foiano, notaio publico fiorentino, a cau-
sa ch’in perpetuo sia conservato, per il quale consta Foiano esser stato già anni 247 decor-
si sotto l’augusta città de Perugia. Quali civile è di carte numero quarantotto, comincian-
do da l’intitulatione di detto civile in questa sede».

40 ASFi, Archivio Diplomatico (1778-1852), n. 154, p. 21.
41 Secondo la tradizione, riportata da F. PALMERINI, Un paese toscano cit., pp. 116 sgg., la

responsabilità della scomparsa della dispersione di gran parte della documentazione dell’archivio
comunale di Foiano antecedente al Cinquecento sarebbe da imputare all’incendio appicca-
to dalle soldatesche franco-senesi che il 28 luglio 1554 occuparono violentemente il bor-
go nel corso della Guerra di Siena; a sostegno di questa ipotesi militano sia la circostanza
che le serie dell’archivio comunale di Foiano assumono come termine ad quem proprio il pe-
riodo successivo a quella data, sia il fatto che l’epilogo dell’assedio franco-senese dovette
essere effettivamente molto cruento, se durante le fasi più concitate del saccheggio andò di-
strutto persino il gonfalone del comune, come risulta da una seduta del consiglio comuna-
le del 12 maggio 1555, nel corso della quale ne fu deliberato il rifacimento, per cui si veda
C. CARDINALI, Un segno per Foiano. Lo stemma araldico. Note storiche, Città di Castello, Litograf
editor, 2008, p. 8. Qualunque sia stata effettivamente la causa della scomparsa dell’archi-
vio medievale, comunque, le evidenze documentarie che si sono citate nel testo dimostra-
no come ancora nella seconda metà del XVIII secolo il comune di Foiano conservasse nel
proprio archivio anche una discreta quantità di documenti di epoca medievale, oggi perdu-
ti. Del tutto irricevibile, alla luce delle considerazioni svolte nel testo, appare l’opinione di
GABRIELE TADDEI, I centri minori della Val di Chiana, in I centri minori della Toscana nel Medioevo,
a cura di G. Pinto, P. Pirillo, Firenze, Olschki, 2013, pp. 97-125, il quale ipotizza che l’as-
senza in Foiano di materiale d’archivio anteriore al Cinquecento si spiegherebbe nel senso
che le locali istituzioni comunali avrebbero cominciato non soltanto a conservare, ma an-
che a produrre documentazione soltanto a partire dal XVI secolo.
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no è completato dal verbale di una seduta ordinaria del consiglio comunale e
da quello attestante il procedimento di sindacato dell’operato di un podestà,
che si trovano in copia all’interno di due registri di imbreviature di ser Anto-
nio di Filippo di ser Rosado Peschinelli, un notaio aretino di ascendenze foia-
nesi che, pur esercitando la professione principalmente in Arezzo, teneva usual-
mente studio una o due volte l’anno anche nella terra d’origine della propria
famiglia. Nell’ambito dell’attività svolta in questo studio secondario, il no-
taio Peschinelli fornì assistenza anche alle locali istituzioni comunali in fun-
zione di ufficiale addetto alla redazione dei verbali di alcuni organismi del co-
mune, due dei quali, appunto, sono stati rinvenuti all’interno dei suoi regi-
stri professionali conservati presso l’Archivio di Stato di Firenze: il primo do-
cumento, in particolare, è costituito dal verbale di una seduta del consiglio co-
munale del 29 ottobre 1440, riguardante la discussione e deliberazione di af-
fari ordinari quali la concessione in affitto di un porticciolo palustre, la richiesta
di un fabbro casentinese di aprir bottega in Foiano, la corresponsione di un
salario agli operai di un mulino; il secondo documento, invece, è costituito
dal sindacato sull’operato del podestà uscente, Nicola di Onofrio Foresi di Fi-
renze, avvenuto nel mese di luglio 144442.

Oltre che dai capitoli di sottomissione e dalle deliberazioni degli organismi
consiliari, gli statuti comunali erano sovente integrati da altre due fonti, os-
sia le addizioni statutarie e le approvazioni da parte della città dominante.
Le prime erano costituite da addende o modificazioni del testo statutario ori-
ginario, che nel corso del tempo venivano ad aggiungersi ad esso ogniqual-
volta si presentasse la necessità di aggiornarne il contenuto. A questo pro-
posito, nel periodo considerato dalla presente indagine, che trova il proprio
termine ad quem nei primi decenni del Quattrocento, il codice statutario del
comune di Foiano registra un solo episodio riconducibile a questa tipologia
documentaria, costituito da una serie di nove rubriche in materia penale e fi-
scale che furono varate dal consiglio generale della comunità nel giugno del
1417 e che, pertanto, non intaccarono la struttura istituzionale del comune
così come era stata disegnata dallo statuto del 138743.

42 I due registri in questione sono segnati ASFi, Notarile antecosimiano, 16.666, s.n., e ASFi,
Notarile antecosimiano, 16.669, s.n.; per un profilo prosopografico del notaio Antonio Peschinelli,
che tra gli Anni Quaranta e Settanta del XV secolo appartenne alla ristretta cerchia dei no-
tai chiamati a ricoprire incarichi cancellereschi presso le istituzioni comunali aretini, ed emer-
se altresì quale figura preminente tra i notai della curia vescovile di Arezzo, si veda A. BAR-
BAGLI, Il notariato ad Arezzo tra Medioevo ed Età moderna, Milano, Giuffrè, 2011, pp. 126 sgg.

43 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette, 324, cc. 108r-113r.
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Se i comuni legati ad una città dominante da un rapporto di soggezione
continuavano a godere dell’originario potere di autoregolamentazione costi-
tuito dallo ius statuendi, ossia dalla facoltà di emanare statuti e portare ad essi
modifiche e addizioni, occorre precisare che a tale potestà faceva da contral-
tare il diritto, che la dominante si arrogava, di sottoporre la produzione sta-
tutaria delle comunità soggette alla propria approvazione. A partire dalla se-
conda metà del trecento, in particolare, il governo fiorentino iniziò a sotto-
porre le redazioni statutarie dei comuni soggetti all’approvazione di commissioni
di ‘approvatori’, ossia magistrati nominati ad hoc per vagliare la coerenza del-
la produzione normativa delle comunità del contado con l’ordinamento fio-
rentino. Come si è già accennato, questi ufficiali avevano il potere di modi-
ficare e finanche cassare le rubriche statutarie che contrastassero con la nor-
mativa della città dominante44. Per quanto riguarda Foiano, analogamente a
quanto è stato riscontrato per altre comunità del contado fiorentino, la com-
missione di approvatori che si occupò degli statuti del 1387 si premurò di
rafforzare i poteri del podestà, attribuendo ad esso e alla Signoria di Firen-
ze il potere di presentare proposte di deliberazioni in consiglio generale sen-
za sottostare al preventivo vaglio dei priori foianesi, nonché specificando che
a questi ultimi era negato ogni potere giurisdizionale anche nei periodi in cui
il podestà fosse per qualche ragione assente dal territorio comunale45.

Dal punto di vista codicologico, riforme e approvazioni costituivano un’ap-
pendice dello statuto, che s’ingrossava mano a mano che questa congerie do-
cumentaria veniva ad aggiungersi in modo alluvionale al testo statutario vero
e proprio. I codici normativi dei comuni di età medievale e moderna, pertanto,
erano sovente composti da una corposa quantità di fascicoli contenenti ad-
dizioni e correzioni, fisicamente disposti in ordine cronologico e senza al-
cun criterio sistematico di seguito al testo dello statuto. È stato notato che,
alla fine del Quattrocento, la mole della documentazione che si era disordi-
natamente aggiunta in calce agli statuti era cresciuta a tal punto da rendere
assai arduo orientarsi all’interno di essa da parte degli interpreti, mettendo
in pericolo, in ultima analisi, anche la certezza del diritto. Nella prima metà
del secolo successivo, pertanto, molte comunità della Toscana posero rime-
dio a questa incresciosa situazione attendendo a radicali revisioni statutarie

44 L. TANZINI, Alle origini della Toscana moderna cit., pp. 35-36, 60 sgg.
45 Per i casi analoghi si veda L. TANZINI, Alle origini della Toscana moderna cit., pp. 64 sgg.

Per quanto riguarda Foiano si veda ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette, 324, cc. 101r-
104r.
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che si risolsero nell’edizione di nuovi statuti, per alcuni dei quali si ricorse
anche all’utilizzo della stampa46. In questo senso, nello stesso periodo anche
a Foiano si pose mano al codice statutario locale, che, innanzitutto, fu tra-
dotto in volgare in obbedienza ad un ordine degli approvatori fiorentini che
avevano passato al vaglio l’antico statuto del 1387, e che era rimasto lette-
ra morta per oltre un secolo e mezzo. In secondo luogo, le addizioni e le ap-
provazioni che si erano accumulate nel corso del tempo in fondo al volume
dello statuto trecentesco furono disaggregate le une dalle altre e ridistribui-
te secondo un criterio sistematico in calce alle singole rubriche statutarie alle
quali si riferivano, in modo da renderne più agevole e immediata l’interpre-
tazione e l’applicazione. Gli statutarii, poi, provvidero ad apportare al testo
alcuni limitatissimi aggiornamenti, come, ad esempio, l’espunzione dell’or-
mai anacronistica rubrica riguardante la famiglia Bostoli, già citata innanzi.
Infine, il nuovo testo normativo, redatto secondo i criteri che si sono descritti
innanzi, fu dato alle stampe nel 1541, segnando un ideale punto di svolta ri-
spetto alla tradizione statutaria che aveva caratterizzato sino ad allora l’at-
tività normativa del comune di Foiano soltanto per quanto riguarda le ma-
teriali tecniche di produzione del documento statutario, attesoché, dal pun-
to di vista sostanziale, lungi dal costituire un testo nuovo e diverso da quel-
lo previgente, lo statuto cinquecentesco deve essere valutato in piena conti-
nuità con esso, del quale rappresenta una razionalizzazione47.

In ultima analisi, la storia statutaria del comune di Foiano fornisce ulte-
riore conferma ad alcuni assunti, ormai consolidati, della storiografia più re-
cente. Lungi dall’immaginare, infatti, che lo statuto comunale medievale pos-
sa costituire un vero e proprio ‘codice’ concepito come un corpus di norme pro-
dotto con il fine di disciplinare ogni aspetto della vita associata del comune
medievale, anche lo statuto foianese del 1387 deve essere inteso come una
parte, seppur la principale, di un sistema normativo complesso, composto da
una pluralità di fonti in vivace rapporto dialettico le une con le altre, che sol-
tanto ad una lettura d’insieme riescono a rendere pienamente il senso di qua-
le fosse l’ordinamento giuridico particolare del comune tardomedievale. Lo
statuto, che a sua volta era il portato di una tradizione normativa lunga di
secoli che si esprimeva attraverso una serie di rifacimenti, revisioni e reda-
zioni che si erano susseguite le une alle altre, deve essere necessariamente let-

46 L. TANZINI, Alle origini della Toscana moderna cit., pp. 161-162.
47 A questo proposito si veda la ristampa anastatica riprodotta all’interno del volume Sta-

tuto del castello di Foiano del 1541, a cura di M. Senesi, Arezzo, Tipografia Basagni, 2014.

int_Foiano_corretto_finale_impaginato.qxd  04/12/17  17.41  Pagina 37



38

ALARICO BARBAGLI

to alla luce di una serie di altre fonti, costituite da capitoli di soggezione, de-
liberazioni consiliari, addizioni statutarie, approvazioni fiorentine, le quali
tutte insieme concorrono a formare un sistema normativo dinamico che, par-
tendo dal testo dello statuto, si dipanava e si evolveva nel tempo, adattandosi
di volta in volta ai continui mutamenti sociali, politici ed economici che con-
trassegnavano il mondo comunale, e che le frequenti lacune documentarie che
feriscono i depositi archivistici consentono solo in parte di ricostruire, ma
più spesso di percepire, nascosto nelle pieghe delle fonti letterarie, politiche
e giuridiche di quei secoli.
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ECONOMIA E SOCIETÀ A FOIANO
FRA TRE E QUATTROCENTO 

Andrea Barlucchi

Foiano si trova «nell’ombelico della Valdichiana toscana», secondo la feli-
ce e immaginifica definizione del Repetti, ma stranamente questa centralità
geografica non ha attirato fino al presente molti studi storici mirati e solo ne-
gli ultimissimi anni si è cominciato ad utilizzare la documentazione inedita
che lo riguarda1. Le fonti per l’epoca medievale sono, come di consueto, la-
cunose e insufficienti, ma questa è una condizione generalizzata per i centri
minori toscani e non solo. Per il periodo delle origini, a partire dall’XI seco-
lo, si può far conto sulle decine di pergamene conservate nel fondo di Camaldoli
realizzate per conto del vicino monastero di S. Quirico delle Rose, ma poi que-
ste diventano assolutamente insufficienti a trattare i secoli finali del Medioevo
quando venne realizzato lo statuto oggetto della presente edizione2. Manca poi
quasi del tutto, fino al tardo Quattrocento, l’apporto della documentazione

1 EMANUELE REPETTI, Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana, I-VI, Firenze, presso
l’autore e editore, 1833-1846, alla voce. GABRIELE TADDEI, I centri minori della Val di Chiana,
in I centri minori della Toscana nel Medioevo, Atti del convegno (Figline Valdarno, 2009), a cura
di G. Pinto e P. Pirillo, Firenze, Olschki, 2013, pp. 97-125.

2 Regesto di Camaldoli, pubblicato dall’Istituto Storico Italiano,4 voll., Roma, E. Loescher,
W. Regenberg [poi P. Maglione & C. Strini], 1907-1922. Trattandosi di un regesto, oltre-
tutto non sempre precisissimo nelle trascrizioni ed esauriente nella resa dei documenti, è
buona regola controllare le pergamene in originale, conservate presso l’Archivio di Stato di
Firenze (da ora in poi ASFi). Sempre all’Archivio fiorentino, nel vasto fondo del Diplomatico,
si trovano pergamene provenienti dall’archivio del comune di Foiano e da altri enti del ter-
ritorio aretino aventi per oggetto cose e persone legate al nostro castello. Sulla sua nascita
e le sue prime vicende: JEAN PIERRE DELUMEAU, Arezzo espace et société, 715-1230. Recherches sur
Arezzo et son contado du VIIIe au début du XIIIe siècle, 2 voll., Rome, École française de Rome,
1996, pp. 173-175, 203, 372-376, 1112. MARIA ELENA CORTESE, L’incastellamento nel terri-
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notarile che è fondamentale per illuminare gli aspetti dell’economia e della
società del contado3. Preziose informazioni, utili a superare lo iato esisten-
te fra la normativa astratta contenuta nello statuto e la realtà concreta del tem-
po, ha fornito un registro di cause civili realizzato nel 1347 nel periodo in
cui Foiano era soggetto a Perugia4. 

Ma soprattutto c’è un’altra fonte documentaria importante da poter in-
crociare con la nostra raccolta normativa: il grande catasto del 1427 realiz-
zato dalla repubblica fiorentina anche per le terre del Distretto, fra le quali
era inquadrata Foiano5. Per una grossa realtà del territorio quale era il nostro
centro, l’operazione di confronto fra lo statuto del 1387 e il catasto di 40
anni dopo appare legittima considerando che si tratta di un unico momen-
to storico caratterizzato, in negativo, dalle ripetute epidemie di peste, dive-
nute endemiche dopo la grande Peste Nera del 1348, e dallo stato di incer-

torio di Arezzo (secoli X-XII), in Castelli. Storia e archeologia del potere nella Toscana medievale, a cura
di R. Francovich e M. Ginatempo, Firenze, All’Insegna del Giglio, 2000, pp. 67-109. Per
l’inserimento nel dominio aretino: GIAN PAOLO G. SCHARF, Potere e società ad Arezzo nel XIII
secolo (1214-1312), Spoleto, Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, 2013, pp. 89, 303n,
322n. Per quanto ormai superato, può essere utile anche uno sguardo a: ENRICO GUIDONI,
ANGELA MARINO, Territorio e città della Valdichiana, Roma, Multigrafica Editrice, 1972. 

3 Il pur ricchissimo fondo Notarile Antecosimiano dell’Archivio di Stato di Firenze ha
conservato, per Foiano, i registri di 18 notai, però tutti di fine XV secolo e inizio XVI. Uni-
ca eccezione, i 13 registri di ser Antonio di Filippo Peschinelli che coprono il periodo 1437-
1477 (ASFi, Notarile Antecosimiano 16666-16678); purtroppo costui aveva la cittadinanza are-
tina e usava risiedere e operare in città, dove aveva fatto carriera fra i notai vescovili (ALA-
RICO BARBAGLI, Il notariato ad Arezzo tra Medioevo ed età Moderna, Milano, Giuffrè, 2011, pp.
127-132 e 166-169) per cui si presentava a Foiano una o due volte l’anno e ci ha lasciato
quindi solo una manciata di imbreviature utili.

4 Archivio di Stato di Arezzo (d’ora in avanti ASAr), Podestà di Foiano, Atti civili 1.
5 Delle due serie principali in cui è articolato il Catasto, quella delle Portate, cioè le di-

chiarazioni dei singoli contribuenti, e quella dei Campioni, ossia i ruoli definitivi fissati da-
gli ufficiali del fisco, ho preferito utilizzare la prima nella convinzione che in essa siano con-
servati maggiori dettagli sugli immobili: ASFi, Catasto 217 (le Portate), Catasto 256 (i Cam-
pioni). C’è poi per Foiano un sommario dei contribuenti con i rispettivi valsenti: Catasto 280.
Infine abbiamo il Catasto degli enti religiosi, che ha fornito importanti notizie sul patri-
monio di alcune istituzioni ecclesiastiche locali: Catasto 182, I e II. Sulla composizione del
Catasto e sulle sue potenzialità per la ricerca il rimando d’obbligo è naturalmente agli stu-
di di Elio Conti: ELIO CONTI, La formazione della struttura agraria moderna nel contado fiorentino,
2 voll., Roma, Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, 1965; ID., I catasti agrari della Re-
pubblica fiorentina e il catasto particellare toscano: secoli XIV-XIX, Roma, Istituto Storico Italiano
per il Medio Evo, 1966.
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tezza generalizzato dalle guerre: se guardiamo al trend economico bassome-
dievale come ad una parabola, siamo insomma nella sua traiettoria discendente,
dopo il vertice toccato tra la fine del XIII e la prima metà del XIV secolo.
Nell’esaminare in senso economico-sociale i dati forniti dalle fonti è sem-
pre opportuno tener presente in quale versante dello spartiacque ci si trovi;
relativamente alle realtà del territorio poi, piccole o grandi, ciò è essenziale,
pena il fraintendimento dei dati stessi. Ma si tratta di un territorio, come ve-
dremo, che cerca comunque di difendersi, di reagire alla congiuntura sfavo-
revole, facendo leva sulle risorse di cui ancora dispone accumulate in secoli
di ininterrotto sviluppo e facendo quadrato intorno alle proprie istituzioni
locali, pur inserite nel nuovo e più vasto organismo rappresentato dalla re-
pubblica fiorentina in procinto di farsi stato regionale. Questo almeno il qua-
dro che mi sembra emergere dalla documentazione inedita analizzata e che
cercherò di mettere in evidenza.

Nel concreto, si tratterà di leggere e interpretare il nostro statuto, nelle
sue parti che interessano il tema dell’economia e della società, come un filo
rosso al quale annodare i dati risultanti dalle portate al Catasto fornite dai
singoli contribuenti, al fine di restituire un quadro coerente.

Trattandosi di una realtà della Valdichiana, non si può eludere il tema del-
l’assetto idrogeologico e delle sue ricadute sull’habitat e più in generale sul-
l’andamento economico, tema ampiamente e variamente dibattuto da sempre6:
dirò quindi subito che, per l’epoca in questione e l’area geografica oggetto di
ricerca, non emerge alcun elemento di disagio o disordine ambientale, al con-
trario la comunità di Foiano appare profondamente inserita in un ecosistema
dominato, sì, dalle acque, ma comunque controllato e tenuto a freno nelle sue
manifestazioni più dannose per la vita della popolazione, per quanto possi-

6 Mi limito a rimandare agli studi più recenti che, per l’epoca medievale, mi sembra ab-
biano ben impostato la problematica: STEFANO MEACCI, Lavori ed interventi pubblici nella chia-
na aretina tra XIV e XV secolo, «Annali Aretini», VIII-IX, 2001, pp. 19-50; GIULIANO PINTO,
Incolti, fiumi, paludi. Alcune considerazioni sulle risorse naturali nella Toscana medievale e moderna, in
Incolti, fiumi, paludi. Utilizzazione delle risorse naturali nella Toscana medievale e moderna, a cura di
A. Malvolti, G. Pinto, Firenze, Olschki , 2003, pp. 1-16; MARIO MARROCCHI, L’impaluda-
mento della Val di Chiana in epoca medievale, in Incolti, fiumi, paludi cit., pp. 73-93; ID., Lo sfrutta-
mento di un’area umida: comunità locali e città nella Val di Chiana centrale (secoli XII-XVI), «Ripa-
ria», III, 2017, pp. 58-94; GIANCARLO CATALDI, La pianificazione antica del territorio, in La Val-
dichiana, dai primordi al terzo millennio. Storia ragionata di un territorio, a cura di I. Biagianti, Cor-
tona, Tiphys, 2007, pp. 99-123; BARBARA GELLI, Il paesaggio della Valdichiana nel Medioevo, «Tor-
rita. Storia, Arte, Paesaggio», IV, 2013, pp. 53-61.
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bile dalle tecniche dell’epoca. Di più, l’abbondanza di acque e quindi di ter-
reni umidi diventa risorsa e strumento di produttività economica, a patto di
disporre di una organizzazione istituzionale forte, in grado di imporre rego-
le condivise e limiti all’agire individuale, e di organizzare e ‘disegnare’ il ter-
ritorio in una forma razionale: il tema dell’istituto comunale si impone quin-
di prepotentemente all’attenzione, un istituto che, per essere inserito in un
contesto prettamente agrario, non è di per sé necessariamente debole o ‘arre-
trato’ rispetto alle più eclatanti e celebrate esperienze urbane. In altri termi-
ni, almeno nel nostro caso l’aggettivo ‘rurale’ non fa rima con ‘elementare’, op-
pure con ‘semplice’, meno che mai con ‘rustico’. È questa la seconda chiave
interpretativa utilizzata, una chiave che è scaturita in maniera assolutamente
naturale nel progredire dell’analisi sulla documentazione inedita.

1. L’ABITATO

Lo statuto nelle due rubriche dedicate a tracciare il nuovo assetto isti-
tuzionale, una relativa ai Priori e l’altra al Consiglio generale, detta una
modifica sostanziale del quadro amministrativo locale sostituendo l’an-
tica ripartizione in quartieri con una in terzieri7: l’operazione si era resa
necessaria, come altrove, per adeguare le forme istituzionali alle dimen-
sioni ridotte della popolazione a causa delle epidemie e carestie che dagli
anni ‘40 del secolo si erano ripetute. Non dobbiamo quindi pensare a chi
sa quale strategia o calcolo da parte fiorentina: al contrario, la modifica
deve essere stata suggerita dai Foianesi stessi e doveva semplicemente rap-
presentare il quadro delle mutate condizioni insediative. L’espandersi del-
l’abitato al di fuori della prima cerchia di mura, sull’onda della crescita de-
mografica duecentesca, è attestato fin dal 1216, anno in cui una pergamena
riporta come luogo di redazione il «fosso burgi de Foiano»8. Per tutto il

7 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette 234 (vedi l’Introduzione all’edizione di Si-
mone Allegria). Per le citazioni: SF seguito dal numero del libro in cifre romane e il numero
della rubrica in cifre arabe. SF I, 10, «De electione priorum castri Foyani et eorum aucto-
ritate et balia»; I, 11, «De modo et forma servanda in electione consilii generalis». Vedi an-
che: GIANCARLO CATALDI, ENRICO LAVAGNINO, La pianificazione antica della Valdichiana: un pia-
no da venticinque secoli, in Cortona struttura e storia. Materiali per una conoscenza operante della città e
del territorio, Cortona, Editrice Grafica l'Etruria, 1987, pp. 33-138, alle pp. 47-48.

8 ASFi, Diplomatico, Camaldoli, S. Salvatore, 1216 Giugno 13.
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XIII secolo e nei pochi documenti di inizio XIV, case e piazze sono sem-
pre individuate semplicemente dagli edifici circostanti, costituendo uni-
ca distinzione la collocazione all’interno del castello o nei borghi, questi
ultimi però indicati con un generico singolare («in burgo Foiani») e pri-
vi di denominazione; è negli anni ‘40 che cominciano a comparire i nomi
dei diversi borghi9. Sempre negli anni ‘40 la documentazione ci attesta l’e-
sistenza di una divisione per quartieri all’interno della prima cerchia mu-
raria, mentre per i borghi è invalso l’uso di ripartire in terzieri: in una per-
gamena del 1348 viene venduta una casa «in secundo quarterio prope mu-
rum castellanum dicti castri», mentre una controversia dell’anno precedente
aveva avuto per oggetto un edificio «in burgo Plebis et terçerio S. Mar-
tini et murum castri»10. Insomma, al culmine della parabola demografica
ascendente, negli anni immediatamente precedenti la peste l’abitato è di-
ventato talmente vasto da necessitare di una toponomastica precisa che in-
dividui quartieri e borghi ai quali fare riferimento negli atti pubblici.

Un’altra pergamena di quegli anni ci illumina su un ulteriore elemento ur-
banistico importante, cioè la presenza di un mercatale in corrispondenza di
una porta della cerchia muraria denominata opportunamente «porta merca-
talis», collegato a questa da un ponte (di legno?)11: con tutta probabilità si
tratta dell’attuale piazza del grano (Corso Vittorio Emanuele), mentre la por-
ta in questione potrebbe essere quella della prima cerchia sull’attuale via Ri-
casoli, oppure una porta successivamente inglobata nella torretta semicirco-
lare che domina lo spazio in posizione centrale.

Il forte e brusco decremento demografico impone comunque una ri-
strutturazione complessiva e una semplificazione, ed ecco che la ripartizio-
ne amministrativa in terzieri viene estesa all’intero abitato, anche alla parte
racchiusa entro il primo cerchio. La nuova tripartizione rifletteva l’assetto cru-
ciforme impostato sulla seconda cerchia muraria che inglobava i tre borghi
sviluppatisi in corrispondenza di altrettante porte. Non sappiamo datare con
precisione l’epoca di edificazione della nuova e più ampia cinta difensiva: di
certo essa è completata al momento della redazione del nostro statuto, e anzi
già necessita di manutenzione, come si deduce dalle rubriche in cui si nomina

9 ASFi, Diplomatico, S. Maria della Misericordia, 1348 Settembre 17: «Actum Foiani in bur-
go Castri Veteris ante domum ecclesie Sancti Petri de Cociano».

10 ASFi, Diplomatico, Camaldoli, S. Salvatore, 1348 Febbraio 16. ASAr, Podestà di Foiano, Atti
civili 1, c. 14r.

11 ASFi, Diplomatico, Arezzo, S. Domenico, 1344 Settembre 5.

int_Foiano_corretto_finale_impaginato.qxd  04/12/17  17.41  Pagina 43



44

ANDREA BARLUCCHI

una commissione di quattro revisori del suo stato e si obbliga ogni podestà
a finanziare il consolidamento di uno spazio di sei tavole di mura12.

Unendo allo statuto i dati del Catasto quattrocentesco possiamo finalmente
farci un’idea un po’ più precisa dell’assetto insediativo: la porta detta di Ra-
vattola/Rabattola era l’attuale Porta Senese, quella detta della Pieve corri-
spondeva alla Porta Cortonese, infine la Porta di Castelvecchio era la Porta
Aretina13. Tra la porta di Rabattola e la prima cerchia si estendeva il borgo di
Rabattola, chiamato ora a comporre insieme al primo quartiere della prima
cerchia il terziere di Santa Cecilia (il primo quartiere di conseguenza dove-
va essere racchiuso tra le attuali vie Montanara e Ricasoli); tra la porta del-
la Pieve e il primo cerchio era cresciuto il borgo della Pieve, che ora forma-
va il terziere di San Martino unitamente al secondo e al terzo quartiere (che
quindi dovevano comprendere tutta la metà del castello originario rivolta a
nord-est, tra la via Montanara, la piazza Cavour e la Scalinata della Torre);
infine il borgo di Castelvecchio, tra la porta omonima e la prima cerchia di
mura, costituiva il terziere di Sant’Angelo insieme al quarto quartiere (que-
st’ultimo, tra la Scalinata della Torre e via Ricasoli)14. Ma sia nello statuto

12 SF I, 15 «De electione .iiii.or hominum qui revideant murum castri et burgorum. Eli-
gantur per priores et camerarium comunis Foiani .iiii.or boni homines et legales, qui presti-
to iuramento de eorum officio bene et legaliter exercendo, sollicite revidere teneantur et de-
beant muros castri et burgorum Foyani, circumcirca exteriori et interiori parte; et ubi mu-
rum predictum invenirent in aliqua parte defectuosum vel necessarium reactari vel refundari,
teneatur et debeat ille cuius eius domus vel platea sive casalenum sive iuxta quam murus ca-
stri inveniretur defectuosus, suis expensis omnibus facere reactari vel refundari. Muri vero
burgorum reactari debeant, expensis omnibus comunis prefati, dummodo manifeste appa-
reat; in quo casu reactari debeat expensis omnibus devastantis [...]». I, 25, «Quod quilibet
potestas teneatur facere foderari sex tabulas muri de lateribus cum calcina. Statutum et or-
dinatum est quod cum muri novi burgorum Foiani non manutenerentur, nisi exterius et in-
terius essent lateribus foderati et de super tecti, quod quilibet potestas de Foiano teneatur
et debeat, expensis comuni predicti, facere foderari interius et exterius et desuper tegi et mer-
los et pectorales fieri de mactonibus cum calcina muratis sex tabulis dicti muri et pro dic-
tis rebus perficiendis. Possit quilibet potestas de Foiano, una cum prioribus dicti comunis,
qui pro tempore fuerint, imponere in dicto comuni unum datium .xii. den. pro libra et exi-
gere et ad manus camerarii dicti comunis facere deveniri [...]».

13 Porta di Ravattola/Rabattola: ASFi, Catasto 217, cc. 50r, 283r, 299r, 345r, 381r, 422r.
Porta della Pieve: Ivi, cc. 56r, 65r, 98r. Porta di Castelvecchio: Ivi, cc. 227r, 402r, 436r, 467v.

14 Vedi sopra, nota 7. Per l’identificazione tra il borgo di Rabattola e il terzo di S. Ce-
cilia: ASFi, Catasto 217, c. 375r, «una casa nel borgo e terçieri di Ravactola alias di Santa
Cecilia».
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che nel Catasto compare anche la menzione di una quarta porta denomina-
ta delle Stefalinghe o Stefalenghe, priva però di borgo esterno, al posto del
quale si trovano solo orti e spazi incolti15. Dove era collocata questa quarta
porta, il cui nome e il cui ricordo si sono persi nel tempo? La risposta, del
tutto ipotetica in mancanza di ulteriori attestazioni, può essere trovata os-
servando l’assetto del castello originario: posto che il fulcro della suddivisione
in quartieri era la piazza del Comune (oggi piazza Cavour) dalla quale si di-
partivano in maniera quasi ortogonale gli assi viari delimitanti i quartieri stes-
si, come non immaginare sulla cinta muraria in corrispondenza dell’attuale
via Montanara l’apertura di una porta? Se infatti si prolunga al di fuori del-
l’abitato la direttrice di via Montanara (cioè dell’asse ortogonale tracciato a
dividere il primo quartiere dal secondo) si incontra dapprima la via Antica,
che tale era davvero essendo attestata con questo nome già nel Catasto quat-
trocentesco16, e poi la Chiana all’epoca punteggiata di porti e scali privati per
il collegamento con l’altra sponda. Non appare quindi azzardato quantome-
no ipotizzare l’esistenza, nel primitivo castello, di una porta collocata a metà
circa del fronte murario prospiciente l’attuale via Gioco della Palla, porta in-
torno alla quale non era cresciuto un borgo abitato a causa della forte pen-
denza del terreno in quel punto, porta chiusa successivamente (nel XVI se-
colo?) per rafforzare il sistema difensivo. La questione va lasciata in sospe-
so in attesa di ulteriori ricerche documentarie e, soprattutto, di prospezio-
ni archeologiche.

Tornando ai dati concreti delle fonti, colpisce l’uso generalizzato del mat-
tone, impiegato per la cerchia muraria e anche per pavimentare vie e piazze
come a Siena e in centri di maggiori dimensioni17: le mura dovevano essere

15 SF IV, 128, «De pena lavantis coiamen in fossis castri et burgorum et facientis cal-
cinarium alibi quam in infrascriptis locis [...] et nemini liceat facere in castro Foiani vel bur-
gis eiusdem seu propre dictum castrum et burgos per viginti tabulas aliquod calcinarium,
nisi in infrascripto loco, videlicet in foveis dicti castri a Chiocana, Badivole usque ad por-
tam Stefalignam». ASFi, Catasto 217, cc. 207r, 212r: orti alla porta delle Stefalenghe, il se-
condo confinante con il fosso. ASAr, Podestà di Foiano, Atti civili 1, c. 14r: «un peçiola terre
ortive posita in loco dicto Stephalenga prope castrum Foiani iuxta vias a duobus partibus»
(atto dell’11 maggio 1347). 

16 ASFi, Catasto 217, cc. 4v, 97r, 223r, 272r, 304r, 422r.
17 SF III, 151, «De pena non claudentis plateam sitam iuxta vias publicas. Statutum et

ordinatum est quod quicunque habet aliquam plateam sive plaçam non clausam in castro vel
burgos Foiani iuxta aliquam viam silciatam et lateratam, teneatur et debeat ipsam plaçeam
claudere et murare a silciato dicte vie supra in altitudiem trium pedum, ad pedem tabule».
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«de mactonibus cum calcina muratis» perfino nei merli e nei ‘pettorali’18, i
tetti delle abitazioni private e delle capanne coperte «de tegulis» e non di le-
gname19, di mattoni foderate le pareti dei pozzi20, infine sul fosso di Quara-
ta era stato gettato un ponte di mattoni21. Oltre che a questioni di igiene e
di sicurezza contro gli incendi, tali provvedimenti intesi ad incrementare l’im-
piego dei laterizi avevano anche un chiaro risvolto economico: il comune stes-
so possedeva una fornace da mattoni che cedeva in appalto22. Ma nonostan-
te la normativa precisa, compaiono ancora all’interno della cinta muraria al-
meno un paio di capanne usate come abitazione, nel Terzo di Sant’Angelo che
doveva ospitare la popolazione più povera23. Non è questo però che colpisce
maggiormente, bensì la constatazione degli effetti provocati dal decremen-
to demografico sulle strutture insediative: così abbiamo piazze o casolari là
dove prima esistevano edifici24, case riutilizzate come stalle o magazzini25, in-
fine l’accorpamento di più edifici contigui e la loro ristrutturazione a com-
porre una singola e più ampia unità abitativa26. Naturalmente poi non pote-

18 Vedi sopra, nota 12.
19 SF III, 125, «De pena claudentis domum vel cappannam cum schiança vel alio simi-

li. Statutum est quod potestas non permittat quod aliqua domus claudatur vel hedificetur
in castro vel burgis Foiani de schiança, faggibalibus vel cannucciis sine licentia consilii ge-
neralis. Et si aliqua reperiretur, incontinenti faciat ipsam elevari per totum et cohoperiri fa-
ciat de tegolis ab eo cuius est vel de paleis intrisis de terra».

20 SF III, 91, «De pena devastantis vel tollentis lapides de guancialibus muris seu fon-
tibus vel puteis comunis. Nullus devastare debeat vel mattones vel lapides aliquos elevare
de guancialibus seu muris vel putheis vel fontibus aliquibus dicti comunis».

21 ASFi, Catasto 217, c. 56r.
22 Ivi, c. 188r.
23 Ivi, cc. 6r («chapanna dove abita nel borgo e terçiere di S. Angelo»), 350r («chasetta

overo chapanna dov’ella habita posta nel borgo e terçieri di Santangelo»).
24 Ivi, cc. 19r («piaça overo casolare nel castello di Foyano nel terçieri di S. Martino»), 65r («pia-

ça overo casolare nel borgo de la Pieve»), 188r («piaça overo casalino nel borgo de la Pieve»), 224r
(«piaça overo casolare nel castello nel borgo di Rabactola»), 299r («uno casolare nel castello pres-
so ala porta di Rabactola»), 402v («piaçola overo casalino nel borgo e terçieri di Santangelo»), 480r
(«piaçola overo casolare nel borgo e terçieri di Santangelo»), 481r («piaça overo casolare nel ter-
çieri di S. Martino), 481v («piaça overo casolare dove s’usa far chapanne nel borgo de la Pieve»).

25 Ivi, cc. 416r («chasetta dove tiene la biada nel borgo e terçieri di Santangelo»), 463r («la
metà d’una chasella col fratello dove tiene le bestie nel borgo e terçieri di Santangelo»), 465r («casa
con una cappannetta per le bestie e una piaçola dove abita nel borgo e terçieri di Santangelo»).

26 Ivi, cc. 65r («una casa già furono tre case nel castello nel terçieri di San Martino»),
129r («tre casette ridotte in uno teneri con uno pocho d’orto nel borgo del castello di Fo-
yano nel terçieri di Santa Cecilia»).
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vano mancavano gli orti entro la cinta muraria, previsti peraltro anche dalla
normativa, spesso a ridosso dei bastioni oppure intorno alle porte27.

Infine per concludere l’argomento, non sembrano esistere al di fuori del
castello di Foiano altri insediamenti di alcun genere, meno che mai case iso-
late da lavoratore (sconosciuta come vedremo è la mezzadria poderale): la vil-
la di Cociano, attestata in una pergamena del 1206, è scomparsa e, più in ge-
nerale, l’intero comprensorio sembra aver subìto, fra XII e XIV secolo, un pro-
cesso di concentrazione di popolazione in favore dei castelli di sommità, come
appunto Foiano28.

2. IL PAESAGGIO AGRARIO

È difficile immaginare un territorio maggiormente dominato dall’elemento
acqua di quello di Foiano, quale risulta dalla documentazione medievale: a
parte le Chiane, il fiume Essa e i diversi torrenti e fossi, nel Catasto contia-
mo non meno di 15 toponimi legati ad una fonte, termine che doveva com-
prendere anche risorgive o fontanili sparsi per il territorio, sia in collina che
in pianura29. Un altro elemento molto diffuso era la vite, la cui importanza
per il territorio foianese risalta anche dalle diverse menzioni che ne fa lo sta-
tuto, anteponendola nell’elenco dei terreni ai campi di frumento e agli orti
quando si tratta di legiferare sulla protezione delle colture da eventuali dan-
neggiamenti30. Purtroppo il Catasto non indica quasi mai le dimensioni de-

27 SF III, 131, «De pena non facientis ortum. Quilibet de Foiano habens ortum, sive lo-
cum aptum ad ortum, debeat ortum facere et in eo seminare et ponere olera et alia conve-
nientia ad ortum». Orti a ridosso delle mura: ASFi, Catasto 217, cc. 65r, 94v. Orti alla por-
ta di Rabattola: Ivi, cc. 50r, 299r, 381r, 493v. Alla porta di Castelvecchio: Ivi, cc. 227r, 436r,
467v. Orti fra le case: Ivi, cc. 129r, 235r, 407r. 

28 Vendita di un appezzamento di terra situato nella corte di Foiano «prope villam de Co-
ciano»: ASFi, Diplomatico, Camaldoli, S. Salvatore, 1206 Novembre 7. M. E. CORTESE, L’inca-
stellamento nel territorio di Arezzo cit., p. 97.

29 Si cita per brevità solo la prima ricorrenza del toponimo: Fonte Altola (ASFi, Catasto
217, c. 5r), Fonte Nuova (Ivi, c. 51r), Fonte Cerreto (Ivi, c. 55v), Fonte a Rignano (Ivi, c.
34r), Fontanelle (Ivi, c. 122r), Fonte Nesio/Nesi (Ivi, c. 174r), Fonte alla Querciola (Ivi,
c. 393r), Fonte del Vivaio (Ivi, c. 436r), Fonte al Piano (Ivi, c. 492r), Fonte di Campo Lon-
go (Ivi, c. 495r), Fonte del Catello (Ivi, c. 495r), Fonte Pendiglia (Ivi, c. 510r), Fonte Fra-
scheto (Ivi, c. 511r), Fonte de la Mandina (Ivi, c. 512r), Fonte di Campoforte (Ivi, c. 172r).

30 SF I, 14, «De electione custodum celatorum et eorum officio [...] Qui quidem cu-
stodes teneant et debeant, vinculo iuramenti, denuntiare et accusare, infra tres dies a die com-
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gli appezzamenti e quindi non possiamo quantificare con precisione l’estensione
dei terreni vitati, però esso riporta sempre la collocazione mediante toponi-
mo permettendoci di individuare almeno le zone maggiormente interessate
da questa coltura. Risulta dunque che l’area dove si concentrava la vite era
quella di Cociano, basso rilievo a nord dell’abitato, con il vicino toponimo
altomedievale di Caggio, e anche il circondario della pieve di San Martino in
Sala, l’antica chiesa matrice situata a circa 600 metri fuori delle mura del ca-
stello dove oggi si trova il camposanto, in basso al limitare della pianura31.
Altre zone di terreni vitati erano i pendii a ovest dell’abitato rivolti a meri-
dione (Fonte Cerreto, Colle, Castellare) e le pendici del rilievo su cui si tro-
vava il castello stesso (Colle Felice, Via Antica, Stefalenghe)32. La vite era col-
tivata sia in terreni specializzati che in coltura promiscua, in questo caso tal-
volta collocata sulle prode in modo da lasciare il massimo spazio al grano o
alle leguminose; a causa della natura umida dell’area, molto diffuso appare
il pergolato che teneva rialzate le piante33.

missi delicti, omnes et singulos, quos viderint personaliter dampnum dare in vineis et or-
tis alterius et in grancialibus et quibuslibet fortillitiis comunis». II, 28, «De possessioni-
bus et rebus locatis et conductis ad laborerium vel ad fictum. Statutum est quod laborato-
res vinearum, terrarum et aliarum possessionum ad certam partem reddendam de fructibus
vel ad certam pensionem seu fictum prestandum, teneatur ipsas terras, vineas, possessiones
et alias res locatas eis immobiles, congruis temporibus, bene et sollicite laborare et colere».
III, 146, «De pena devastantis sepem possessionis alterius.Item statuerunt quod, si quis ele-
varet seu devastaret aliquam sepem seu claudendum alicuius vinee vel orti vel aree, punia-
tur per potestatem». 

31 Per le viti a Cociano: ASFi, Catasto 217, cc. 3r, 7r, 8v, 33r, 56v, 128r, 170r, 193v, 222r,
286r, 252v, 283r, 349r, 368v, 431r, 445r, 467r, 494r, 532r. Per le viti al Caggio: Ivi, cc.
18v, 161r, 286r. 348r. Per le viti intorno alla Pieve: Ivi, cc. 18r, 21r, 49r, 65v, 156r, 189r,
191r, 203r, 204v, 206r, 227r, 256r, 250r, 333r, 348r, 368v, 379r, 407r, 474r. Per la col-
locazione antica della pieve: SILVANO PIERI, Documentazione minore per la storia aretina, «Bri-
gata Aretina degli Amici dei Monumenti. Bollettino d’informazione», XXXIII, 1997, pp.
37-40, a p. 38.

32 Per le viti a Fonte Cerreto: ASFi, Catasto 217, cc. 55v, 203r, 235r, 319r, 331r, 332r,
389r, 418r, 449r, 465r, 497r, 508r. Al Colle: Ivi, cc. 193v, 227r, 270r, 361r, 393r, 405r, 451r,
497r, 510r, 513r, 533r. Al Castellare: Ivi, cc. 405r, 451r, 491r. A Colle Felice: Ivi, cc. 8r,
70r, 79r, 92r, 101r, 108r, 129v, 157r, 381r, 508r. Alla Via Antica: Ivi, cc. 97r, 223r, 272r,
304r, 422r. Alle Stefalenghe: Ivi, cc. 56r, 288r, 435r. Non è stato possibile individuare i to-
ponimi Fonte Altola, Campo Segaldi, San Marco e Chiusaberza dove pure secondo il Ca-
tasto si trovavano grosse concentrazioni di vigneti.

33 SF III, 43, «De pena exterminantis seu cavantis terminos [...] Qui vero sepes seu grep-
pos vinearum vel aliarum possessionum alterius devastaverit vel submerserit vel occupave-
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L’antichità e la continuità nel tempo della coltura della vite in queste zone
si coglie dalla menzione di campi vitati in due pergamene del 1177 e del 1219;
la località interessata, denominata Corte Vecchia, risulta ancora occupata da
vigneti nel Catasto quattrocentesco34.

Una certa diffusione aveva anche la coltura dell’olivo, sia in terreni specia-
lizzati che in campi aperti o associata ad altre specie, pure alla vite35. Ulivi era-
no piantati sicuramente nei dintorni del castello, ma molti altri toponimi in cui
è attestata la loro presenza sono scomparsi e non è quindi più possibile indivi-
duare zone di particolare concentrazione36. Come per la vite, abbiamo per l’oli-
vo un indizio attestante l’antichità della sua coltura in queste zone: si tratta del-
l’usanza di lasciare separata la proprietà delle piante da quella del terreno su cui
crescevano, usanza antichissima legata alla cultura dei popoli germanici ormai
non più confacente alle strutture produttive e più in generale all’economia del
momento, che lo statuto cerca di superare imponendo la cessione dei piantoni
ai proprietari del terreno37. Diversi frantoi, in numero non precisato, esisteva-
no in Foiano e nel suo territorio, uno dei quali di proprietà comunale38; la nor-
mativa si premurava di tutelare i coltivatori da eventuali frodi operate dai mu-
gnai, che le olive venissero torchiate almeno tre volte e che fossero usate misu-
re standard, fra cui in particolare uno ‘staio grosso’ del quale non conosciamo
la capacità ma che dal nome eloquente testimonia ulteriormente, se ce ne fosse
bisogno, l’importanza di questa coltura per l’economia locale39.

rit, puniatur». Per le viti tenute a pergola: ASFi, Catasto 217, cc. 4r, 98r, 125v, 143r, 177r,
188r, 225r, 268r, 286r, 293r, 348r, 368v, 375r, 381v, 491r.

34 ASFi, Diplomatico, Camaldoli, S. Salvatore, 1177 Febbraio; 1219 Aprile 25. ASFi, Ca-
tasto 217, cc. 22r, 299r, 381v, 383v, 434r.

35 Uliveti: Ivi, cc. 18r, 39r, 161r, 205r, 212r, 416r, 422r, 451r, 463r. Olivi su campi aper-
ti: Ivi, cc. 56r, 101r, 124r, 239r, 251r, 271r, 386r, 390r, 394r, 407r, 493r. Olivi in coltura
promiscua con la vite: Ivi, cc. 56r, 65r, 177r, 257r, 270r, 381v, 436r, 476r.

36 Una certa concentrazione sembra esserci stata fuori la porta della Pieve (Ivi, cc. 56r,
65r, 177r, 257r, 381v) e quella di Rabattola (c. 422r); sempre nei dintorni del castello, alle
Stefalenghe (cc. 161r, 205r, 251r). Olivi sono attestati anche al Castellare (cc.29r, 390r),
a Fonte Cerreto (c. 463r) e al Colle (c. 451r).

37 SF II, 37, «De arboribus existentibus in terris alterius vendendis. Si quis habuerit olivas
vel alias arbores in terra alterius, teneatur potestas et vicarius facere vendi dictas arbores illi cuius
terra est, ad requisitionem et petitionem eius cuius fuerit terra predicta, et ille cuius est terra eme-
re teneatur; et si non fuerit in concordia de pretio, ad dictum trium proximiorum vicinorum».

38 ASFi, Notarile Antecosimiano, 16666, s.n., 28 ottobre 1440. 
39 SF IV, 38, «De salario accipiendo per molendinarios molendini ad oleo. Statutum et

ordinatum est quod comune Foiani habeat et habere debeat unum starium grossum ad usum
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Sia viti che ulivi erano spesso tenuti in ‘chiuse’, aree delimitate da siepi,
sterpaie spinose o steccati all’interno delle quali si faceva l’orto o comunque
si effettuavano colture specializzate (di qui la necessità delle recinzioni); di-
verse rubriche statutarie prendevano in considerazione queste strutture per
tutelarle da manomissioni fraudolente o utilizzi impropri delle recinzioni40.
La presenza di chiuse del genere rendeva movimentato il paesaggio e contri-
buiva a marcare il terreno con una toponomastica precisa41.

Vite e ulivo, naturalmente insieme al frumento e alle leguminose dei cam-
pi aperti che costituivano il sostrato diffuso ovunque, segnavano i rilievi e
la collina stessa su cui sorgeva il castello; il piano invece era fortemente ca-
ratterizzato da ampie estensioni di prato e, più lontano sul margine delle
Chiane, dal bosco. Terreni prativi si incontravano sia nella parte superiore
del territorio foianese, intorno ai toponimi ancora oggi denominati Via del
Filo e Quarata42, sia nella zona prospiciente la Chiana43, infine numerosi nel-

molendinariorum molendini ab oleo, et omnes alias mensuras aptas ad dictum oleum men-
surandum. Et quod molendinarii, qui macinaverint olivas hominum et singularium perso-
nalium de Foiano, teneantur et debent mensurare olivas cum stario sic superius habito ad
starium rasum, antequam ipsas olivas portent ad molendinum, et possint accipere pro mul-
tura cuiuslibet starii dictarum olivarum decemotto den. et non ultra [...] Item quod dicti
molendinarii teneantur et debeant molere et macinare dictas olivas tribus vicibus et non mi-
nus, et ipsas olivas sic macinatas, bona fide et sine fraude, et absque ulla macchinatione sive
dolo, similiter tribus vicibus et non minus exprimere et oleum extrahere, sub dicta pena a
contrafacientibus pro quolibet stario auferenda, ac etiam absque ulla commistura illum oleum
purum quod ex dictis olivis exiverit illis personis a quibus olivas acceperint, restituere te-
neantur».

40 SF III, 136, «De pena torcentis seu tendentis pannos super aliqua sepe vel clauden-
da. Si qua mulier torserit seu tetenderit pannos in aliqua seu super aliqua chiudenda alicuius
possessionis, in duobus sol. condemnetur». SF III, 146, «De pena devastantis sepem pos-
sessionis alterius. Item statuerunt quod, si quis elevaret seu devastaret aliquam sepem seu
claudendum alicuius vinee vel orti vel aree, puniatur per potestatem in quadraginta sol. den.
pro qualibet vice et qualibet sepe».

41 Appezzamenti lavorativi con vigne o pergolati e ulivi in loco Chiusa Mencucci (ASFi,
Catasto 217, cc. 375t, 390r, 407r) e in loco Chiusa Berza (Ivi, cc. 72v, 97r, 253r, 284r, 379v,
389r, 394r, 419r, 422r, 482r, 533r).

42 Terreni prativi alla Via del Filo: Ivi, cc. 70r, 401r, 450r, 475r, 507r. Al Rigo di Qua-
rate: Ivi, c. 178v.

43 Terreni prativi al Porticciolo sulla Chiana: Ivi, cc. 34r, 101r, 109r, 369r, 394v,
422v, 510v. Al Porto della Pialla: Ivi, cc. 65v, 142v, 170r, 422v (per l’ubicazione di
queste due località, vedi oltre). Presso alle Chiane: Ivi, cc. 299r, 381v. Alla Pieve: Ivi,
cc. 394v., 475r
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la valle dell’Esse44. Relativamente al boscato, a Foiano esso era quasi tutto
di proprietà comunale, appena 12 gli appezzamenti in mano a privati, spes-
so fazzoletti di terra indicati con un diminutivo («uno peççuolo di cerre-
to»; «una macchiuola»)45. Si intuisce consistente invece l’estensione della sel-
va del comune, che non è descritta ovviamente nel Catasto ma che ricorre
in numerose confinazioni dando l’impressione di una presenza incomben-
te e pervasiva: essa risulta in gran parte concentrata nella valle dell’Esse, in-
torno al corso del fiume e ai margini degli ampi terreni prativi sopra descritti46.
Lo statuto conferma questa posizione definendola «silva plana comunis» e
aggiungendo che la porzione collocata al di là del fiume prendeva il nome
di Ultressa47. La grande attenzione riservata alla selva nello statuto, all’in-
terno del quale abbiamo ben nove rubriche che ne trattano l’utilizzo, pic-
colo corpus documentario raccolto nel IV libro48, ci rafforza nella convin-
zione che si trattasse di una superficie ampia il cui sfruttamento era fon-
damentale per la sussistenza della popolazione e più in generale per l’eco-
nomia locale. La normativa si preoccupava innanzitutto di salvaguardarne l’in-

44 Terreni prativi lungo il corso dell’Esse: Ivi, cc. 66v, 94v, 390v, 405v, 431r, 459v, 481r-
v, 507r, 509r. A Prato Maggio (zona dell’attuale stazione ferroviaria): Ivi, cc. 41r, 252v, 366r,
378v, 386r, 390v, 394v, 422v, 449r, 450r, 461r, 463v, 467v, 481r, 513v. A Prato Marino:
Ivi, cc. 55v, 97v, 188v, 368r, 416r.

45 Ivi, cc. 176r, 300r. Altri terreni boscati di proprietà privata, quasi tutti impossibili da
localizzare per la perdita del toponimo: Ivi, cc. 172r, 204r, 212r, 301r, 391r, 449r, 461v,
466r.

46 La selva del comune fa da confine alle distese prative collocate sull’Esse (Ivi, cc. 39r,
66v, 94v, 390v, 405v, 431r), a quelle nella zona di Prato Maggio (Ivi, cc. 378v, 390v, 394v,
449r, 450r) e di Prato Marino (Ivi, cc. 55v, 97v, 188v, 416r)

47 «Silva plana comunis» in: SF III, 5; III, 149; IV, 25. III, 143, «De pena coquentis la-
teres cum lignamine silvarum Ultresse. Item statutum et ordinatum est quod nullus de Foia-
no vel eius curia audeat vel presummat incidere, tagliare, asportare vel asportari facere ali-
quod lignamen de silvis Ultresse pro faciendo coqui lateres seu mattones».

48 SF IV, 14, «De salario instrumenti pascue silve»; 25, «De lignamine habendo de Sil-
va Plana comunis»; 26, «De modis tenendis in venditione fructuum Silve Plane comunis et
quis ordo servetur»; 27, «Quod priores teneantur proponere in consilio generali in kalen-
dis augusti de modis lignandi in silvis comunis»; 28, «Quod nullum lignamen Silve Plane
dari possit in pagamentum alium creditori comunis»; 29, «Quod cuilibet liceat habere de
lignis sicci Silve solvendo debitum»; 30, «De electione sex hominum qui sint super inve-
niendis macchiis existentibus iuxta Silvam»; 31, «Quod quilibet volens aptare viam iuxta pos-
sessionem suam habere debeat duos currus frascarum de Silva comunis»; 32, «Quod cuili-
bet liceat habere pontes et imas de Silva comunis solvendo debitum».
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tegrità, arrivando perfino a ragionare circa l’impiego della tortura nei con-
fronti di eventuali danneggiatori, trattati alla stregua di criminali: se ne vie-
tava, ovviamente, l’uso, ma il solo fatto che se ne possa aver contemplato la
pratica è testimonianza eloquente dell’importanza attribuita a questa risorsa49.
L’integrità della selva era difesa anche nei confronti di eventuali alienazio-
ni a privati: si proibiva di impiegarne il legname in pagamento di debiti con-
tratti dall’istituto comunale, in modo da evitare che qualcuno potesse arri-
vare ad accampare un qualche diritto su di essa50. Attenta era poi la sorve-
glianza sui suoi confini: una commissione di sei uomini scelti due per Ter-
ziere doveva vigilare sui proprietari di terreni adiacenti affinché questi non
si espandessero a spese della selva, costringendoli a scavare una fossa con-
finaria larga quattro piedi (nelle particelle catastali questa fossa è chiama-
ta la «capitagna del comune»)51. Di più, la commissione doveva cercare di
indurre i privati titolari di prati o terreni boscosi a cederli al comune, in modo
da ampliare la superficie forestale di proprietà collettiva52. Un atteggiamento
del genere, che privilegiava in maniera assoluta la proprietà comunale della
selva su quella privata, deve essere stato all’origine della contesa che nel 1302

49 SF III, 5, «Quod procedi possit per inquisitionem nisi in certis causis et quod nul-
lus possit ad accusandum compelli. Possit per potestatem et eius vicarium per inquisitio-
nem procedi contra quamlibet personam aliquod malifitium commictentem prout iustitia
suadebit, excepto adulterio de quo procedere non possit, nisi per accusationem [...] et sal-
vo quod super damnis datis in silva plana comunis non possit ex eorum officio per inqui-
sitionem procedi, et si procederetur dictus processus sit ipso iure nullus».

50 SF IV, 28, «Quod nullum lignamen Silve Plane dari possit in pagamentum alicui cre-
ditori comunis. Ad confermationem Silve Plane comunis, statutum est quod nullum ligna-
men dicte Silve dari possit in pagamentum alicui debenti recipere a comuni aliquam quan-
titatem pecunie».

51 La «capitagna del comune» a Prato Maggio: ASFi, Catasto 217, cc. 41r, 252v, 366r,
386r, 467v. Al Porticciolo: Ivi, cc. 109r, 369r, 510v. A Prato Marino: Ivi, c. 368r. Le «ca-
pitagne del comune» alla Codola: Ivi, c. 129r.

52 SF IV, 30, «De electione sex hominum qui sint super inveniendis macchiis existenti-
bus iuxta Silvam [...] Qui homines sic electi teneantur et debeant [...] inquirere et revide-
re quamcumque personam tenentem seu habentem aliquam macchiam iuxta Silvam Planam
comunis predicti, et diligenter inquirere si ipsam macchiam possidet vel non; et si ipsam de
iure non teneret, teneantur cogere talem tenentem ad ipsam macchiam relassandum comu-
ni predicto. Si autem ad telem possidentem pertineret ipsa macchia, cogere ipsum ad illam
vendendum comuni predicto pro quarta parte pretii, quo extimata fuerit tota macchia. Et
similiter cogere omnes habentes possessiones et prata iuxta dictam Silvam ad faciendum fos-
sata inter eorum possessiones et Silvam latitudinis quatuor pedum».
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aveva contrapposto un tal Federico domini Ildibrandini di Foiano alla comu-
nità intera, per risolvere la quale costui si era rivolto all’autorità del pode-
stà aretino: la pergamena con la sentenza tratteggia molto bene sia la vasti-
tà dei beni comunali che l’aggressività nei confronti di questo personaggio
nonostante la sua posizione sociale altolocata53.

Infine c’era la Chiana, spesso al plurale, le Chiane, considerata anch’essa
area di pertinenza comunale54. Lo statuto si preoccupava che certi fossati sca-
ricanti in essa vi facessero defluire le acque rapidamente e senza impedimen-
ti, in modo da non trascinarvi fango o detriti vari55. Alcuni porti e scali ne pun-
teggiavano la riva: quello chiamato nel Catasto Porticciolo era l’attuale Por-
to a Brollo, nella zona dove il Rigo del Comune (oggi Borro della Pace) con-
fluiva nella distesa d’acqua56; più a valle era il Porto della Pialla, che doveva
trovarsi all’incirca dove attualmente sorge il podere con lo stesso nome57. Dal-

53 ASFi, Diplomatico, Arezzo, S. Bernardo, 1302 Luglio 30: su istanza di Federigo domini Il-
debrandini de Foiano il podestà aretino ordina che nessuno osi «dare dampnum cum ferro vel
sine ferro cum bestiis vel sine bestiis, nec incidere debeat in silvis, terris, possessionibus, ar-
boribus et rebus aliis infra contentis ad eundem Frederigus spectantibus, videlicet tertia par-
te silve Lame Corbelle iuxta stradellam in capite, et fossatum in pede quod dicitur Valde-
se, et carrariam Orlandi Guidonis Bernardini, et iuxta Carrariam Cerrosam. Item in tertia
parte Cerreti de Lamiççe, et iuxta viam in capite et capanna hominum de Foiano. Item in
.vi. partibus Cerreti de Ragiolo iuxta campos hominum de Foiano et de Panteno et silvam
sive cerretum hominum et comunis de Foiano. Item in tertia parte Macchie Brodetie, et sil-
vam comunis de Foiano a capite. Item in quadam petia terre prative posite in loco qui dici-
tur Pratomagno iuxta Vasbum et Venutum [ ] in capite et fossatum in pede quod dicitur
fossatum de Pratomagno. Item in quadam alia petia terre posita al Ponte de la Selce iuxta
Secondinum Baste, Johannis Baste a duabus partibus Cerreti Stradelonge iuxta stratam a ca-
pite et in pede fossatum de Valdemelo, et fossum Giovannine».

54 «La Chiana del comune» al porto della Pialla: ASFi, Catasto 217, cc. 33r, 92r; al Por-
ticciolo: Ivi, c. 379r; al Fossato del Monaco, ivi, c. 36r.

55 SF III, 142, «De pena tenentis litamen prope foveos per quinque tabulas [...] Item
quicunque habuerit aream per viam Bavattole versus Clanes et versus Donecatum usque ad
portam teneatur et debeat mittere fossata, et ipsa cupa manutenere ita et taliter quod aqua
habeat et habere possit penitus et omnino decursum [...] Item quod nullus de Foiano au-
deat vel presummat tenere fimum sive litamen in dictis fossatis vel aliquo eorum».

56 ASFi, Catasto 217, c. 22r: «al Porticciuolo, allato il rigo del chomune». Ivi, c. 94v: «la
via del Porticciolo, a IIII il rigo del chomune». Ivi, c. 170r: «terra prativa al Porticciolo, i1
rigo del comune..., a III la Chiane». Ivi, c. 379r: «al Porticciuolo, allato ... e le Chiani del
chomune». Per l’identificazione tra il Rigo del Comune e il Borro della Pace: Ivi, c. 491r.

57 Per il Porto della Pialla confinante con la Chiana del comune: Ivi, cc. 33r, 92r. Altre
menzioni in: Ivi, cc. 55v, 65v, 97r, 142r, 366v.
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la collocazione si intuisce che il primo doveva servire ai traghetti indirizzati
verso Arezzo, il secondo a quelli per Cortona. A questi porti, cui dovevano ag-
giungersi dei semplici pontili d’attracco di proprietà privata, si potevano tro-
vare barche e chiatte comunali o di privati («naves seu garavellas») che effet-
tuavano il traghettamento dello specchio d’acqua dietro corresponsione di una
piccola cifra o di una certa frazione del carico58. Quando nel 1280 il comune
di Foiano incaricò tre maestri operai di Arezzo di edificare un mulino sfrut-
tando le acque dell’Esse, dovette concedere loro una nave per andare e venire
sulla Chiana e trasportare gratuitamente il materiale necessario59.

Oltre a queste strutture, il lago ospitava postazioni fisse per la pesca, con
ogni probabilità in legno, indicate nella documentazione con il termine di «arel-
le»: per evitare il depauperamento della fauna ittica, lo statuto vietava di te-
nere tali postazioni ferme nello stesso luogo per oltre due anni60. Doveva trat-
tarsi di impianti prefabbricati, dei quali conosciamo anche il prezzo alla metà
del Trecento: costavano cinque soldi l’una61. Le Chiane dunque erano assi-
duamente frequentate, sia per l’interscambio di derrate, merci e persone da
una parte all’altra della vallata, sia per la pesca, sul cui esercizio il comune
di Foiano si riservava il diritto di imporre una gabella62.

Per riassumere, siamo di fronte ad un paesaggio agrario profondamente
modellato dalla presenza e dall’azione dell’uomo e delle sue istituzioni: ad

58 SF III, 61, «De pena frangentis navem comunis et specialium personarum. Quicun-
que dolose fregerit aliquam navem seu garavellam comunis existentem in Clanibus seu in
aliquo portu vel aliquo alio loco, puniatur et condemnetur in centum libr.; de garavella vero
specialium personarum sit pena viginti sol.». Il 7 giugno 1347 fu trattata di fronte al Po-
destà una questione per due staia di grano dovute e non pagate al traghettatore «pro passu
portus Foiani»: ASAr, Podestà di Foiano, Atti civili 1, c. 41r. 

59 ASFi, Diplomatico, Foiano, Comune, 1280 Ottobre 20: «possint retinere navem et gara-
vellos unum vel plures in Clanibus et navigare per ipsas Clanes sine ulla contradictione».

60 SF III, 123, «De pena retinentis arellas in Clanibus ultra duos annos in eodem loco. Sta-
tutum est quod nulla persona terrigena vel forensis retineat vel retinere debeat in Clanibus nec
aliis locis vel piscationibus comunis Foiani aliqua arellas nec aliquod hedifitium aptum ad pi-
scandum, nisi duobus annis, videlicet in eodem loco vel in loco prope illum per quadraginta
tabulas, sub pena .xx. sol. pro qualibet arella et quolibet hedifitio et quolibet anno».

61 Il 24 maggio 1347 fu agitata di fronte al Podestà una causa per cinque «arellas» ven-
dute al prezzo complessivo di 25 lire, prezzo non del tutto pagato: ASAr, Podestà di Foiano,
Atti civili 1, c. 27r.

62 SF IV, 24, «Quod proponatur in consilio de gabellis ordinandis [...] Item propona-
tur quid eidem consilio videtur et placet de piscatione Clanium comunis Foiani vendenda
vel non».
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un rilievo nel quale viti e ulivi punteggiano l’onnipresente frumento si con-
trappone una pianura dominata dai prati e poi più lontano dal bosco, entrambi
a fare da cornice allo specchio d’acqua. Nessuna confusione quindi, nessun
dissesto idrogeologico, ma la stessa «buona integrazione di questa [la palu-
de] nella vita delle locali comunità» che possiamo riscontrare sul versante op-
posto della vallata63.

3. LA POPOLAZIONE E LE ATTIVITÀ ECONOMICHE

Al tempo del Catasto la popolazione di Foiano assommava a 956 unità,
per cui è possibile stimare un picco demografico precedente l’epidemia di pe-
ste di circa 2.000 persone; a dispetto delle dimensioni, si trattava di un in-
sediamento prettamente agricolo, nel senso che le attività economiche era-
no in gran parte orientate allo sfruttamento della terra e la ricchezza stessa
proveniva da questa64. Non va comunque disprezzato questo carattere origi-
nale: già nell’XI secolo i pochi dati documentari certi dicono che il valore dei
terreni a Foiano era di gran lunga superiore a quelli del restante contado are-
tino, attestandosi il prezzo a staio sui 15 soldi contro una media di 9 soldi,
indice indiscutibile di fertilità e riconosciuta capacità produttiva. Tale stato
di cose aveva fatto diventare il nostro centro fra XII e XIII secolo uno dei
castelli di maggior sviluppo della zona65. Una pergamena del 1297, sempre
citata dai tempi del Repetti, testimonia la vendita ad alcuni banchieri areti-
ni di grano da Foiano per la cifra colossale di 32.000 staia66.

Questo orientamento alle attività agricole caratterizza fortemente la po-
polazione del nostro castello e la distingue da quella di altri centri minori chia-
nini di dimensioni paragonabili ma nelle quali l’elemento artigiano e mercan-
tile appare più presente67. Ancora una volta facciamo ricorso al Catasto quat-
trocentesco per dare un volto a questa produzione agricola. Come era imma-
ginabile, la resa dichiarata di frumento è consistente e ammonta a 11.630 staia,
senza considerare il seme accantonato; a questa si aggiunge una abbondante pro-

63 G. TADDEI, Castiglion Fiorentino fra XIII e XV secolo. Politica, economia e società di un centro
minore toscano, Firenze, Olschki, 2009, p. 12.

64 G. TADDEI, I centri minori cit., pp. 101-102, 106-107.
65 J. P. DELUMEAU, Arezzo espace et société cit., pp. 866, 924.
66 ASFi, Diplomatico, Foiano, Comune, 1297 Agosto 18. Su questa, comunque, vedi oltre.
67 G. TADDEI, I centri minori cit.
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duzione di cereali inferiori, cioè spelta e orzo, dell’ordine rispettivamente di
3.314 e 2.072 staia (cui vanno aggiunte 80 staia di mescoli fra le due specie),
e una più modesta di leguminose (fave e piselli, rispettivamente 354 e 99 staia,
trascurabile di ceci, inferiore a sei staia). Per il vino, sempre dal Catasto risul-
tano annualmente riempiti 1.722 barili, quantità veramente considerevole: per
fare un confronto, l’intera Valdambra, una delle zone a maggiore vocazione vi-
nicola del contado fiorentino, negli stessi anni produceva poco più di 5.000 ba-
rili di vino68. Quasi tutti a Foiano possiedono viti, anche i piccoli proprietari,
per cui la produzione di vino è frammentata e va da chi è in grado di riempire
solo uno o due barili l’anno per l’autoconsumo a chi ne riempie 40 o 50 per
il mercato. Riguardo alla qualità, l’unico riferimento esplicito è a un ‘vermiglio’,
termine generico per indicare un rosso non disprezzabile (ricordiamo i molti
pergolati)69. Scarsa invece la produzione di olio, appena sei o sette barili in tut-
to (almeno questo è quanto dichiarato nelle denunce dei contribuenti...).

Bisogna precisare che si tratta di rendimenti ottenuti da proprietà estre-
mamente frammentate: ciò non appare dal Catasto, che non riporta mai l’e-
stensione dei singoli appezzamenti, ma dagli atti notarili (testamenti, com-
pravendite, costituzioni di dote) dove invece le dimensioni sono in genere
dichiarate70. Qui come altrove il termine ‘podere’ individua una azienda agri-
cola composta di più terreni, da un paio a qualche decina, sparsi per tutta la
corte dai rilievi alla piana; quasi inesistente la proprietà di forestieri, come
risulta dall’osservazione delle confinazioni, e solo due i poderi (questa vol-
ta in senso moderno) detenuti da fiorentini, Zanobi Capponi e Ridolfo Pe-
ruzzi, il primo condotto in affitto, il secondo a mezzadria71.

Naturalmente non tutti i patrimoni dei foianesi del tempo avevano dimen-
sioni analoghe, ce ne erano di grandi e meno grandi: ciò induce ad indagare la strut-
tura sociale del nostro castello e per far questo appare opportuno utilizzare i para-
metri stabiliti da Elio Conti per le comunità del contado fiorentino, dividendo
cioè i nuclei familiari in quattro classi di ricchezza (‘miserabili’, ‘poveri’, ‘mediani’
e ‘agiati’) individuate da un imponibile rispettivamente nullo, fino a 50 fiorini,

68 ANDREA BARLUCCHI, La vitivinicoltura in Valdambra nelle fonti fiscali quattrocentesche, in Il Treb-
biano della Valdambra. Diffusione mutamenti e commercio di un antico vino toscano, Atti del Convegno
(Montevarchi, 19 novembre 2016), a cura di A. Barlucchi e A. Grieco, in corso di stampa.

69 ASAr, Podestà di Foiano, Atti civili 1, c. 38v: vendita di nove lagene e mezzo di vino ver-
miglio fra due persone di Foiano.

70 ASFi, Notarile Antecosimiano 16666, nn. 1 e 2; Ivi, 16668, s.n., 3 novembre 1440; Ivi,
1669, s.n., 27 gennaio 1442, 14 settembre 1443, 26 marzo 1444, 20 aprile 1444.

71 ASFi, Catasto 217, cc. 2r, 142v.
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da 51 a 200, oltre 200 fiorini72. Sistemati i dati disponibili secondo tale ripar-
tizione, il quadro che si presenta vede 17 nuclei familiari (6,8 %) nella classe de-
gli agiati, 74 (29,4 %) in quella dei mediani, 143 (57 %) in quella dei poveri,
infine 17 (6,8 %) nei miserabili privi di proprietà immobiliari73. A completamento
del quadro bisogna dire che la percentuale di imponibile detenuto dai vari ceti è
del 34% per gli agiati, del 45% per i mediani, e solo del 20% per i poveri. Da un
punto di vista puramente economico la spina dorsale del ‘sistema Foiano’ fra Tre
e Quattrocento è dunque il patrimonio in mano alle due prime classi sociali, cioè
le aziende agricole di proprietà di una novantina di famiglie sulle quali dobbia-
mo puntare l’attenzione. Quasi tutte vengono condotte in prima persona, ma-
gari cedendone parte in affitto a coltivatori meno agiati oppure con l’ausilio di
salariati. Spesso poi le famiglie sono di larghe dimensioni, quasi da podere a mez-
zadria. Ma l’aspetto comune che maggiormente colpisce è la compresenza in que-
sti ‘poderi’ di tutte le specie vegetali sopra introdotte, dai cereali, anche quelli in-
feriori, alle leguminose, alla vite. L’accostamento di orzo e spelta al frumento ci
dice che siamo in ambiente di tradizione senese, e questo è un elemento che for-
temente differenzia la pratica agricola locale da quella che ha luogo sull’altro ver-
sante della vallata, a Cortona e a Castiglioni74. Inoltre, il rapporto tra frumento
e cereali inferiori è in genere di due a uno, per cui viene naturale ipotizzare for-
me di rotazione delle colture complesse, anche quadriennali: essendo questa la
sola documentazione disponibile e in mancanza di fonti di prima mano, la que-
stione va lasciata in sospeso, ma tutto induce a ritenere che, nell’ottica di una pro-
duzione agricola in gran parte orientata al mercato, l’elite locale avesse adottato
queste tecniche colturali di avanguardia (praticamente sconosciuti, come già ac-
cennato, i mescoli, tipici dell’autoconsumo). Del resto è lo stesso statuto che al-
lude alla pratica di lasciare periodicamente a riposo i terreni: nel tutelare il con-
duttore riguardo al godimento di appezzamenti venduti ad altri, si stabilisce che
nel caso questi abbia vangato, tenuto a maggese o a leguminose un certo campo,
che possa l’anno successivo raccoglierne i frutti75.

72 E. CONTI, La formazione della struttura agraria cit., III, parte 2a, Monografie e tavole statisti-
che, pp. 243-245.

73 Elaborazione dei dati contenuti in: G. TADDEI, I centri minori cit., p. 125.
74 G. PINTO, La Toscana nel tardo Medioevo. Ambiente, economia rurale, società, Firenze, Sanso-

ni, 1982, pp. 101-104. A. BARLUCCHI, L’economia cortonese alla luce dello statuto, in Statuto del
comune di Cortona (1325-1380), a cura di S. Allegria e V. Capelli, Firenze, Olschki, 2014, pp.
23-48, alle pp. 24-26. G. TADDEI, Castiglion Fiorentino cit., pp. 169-183.

75 SF II, 29, «Quod conductor propter venditionem rei sibi locate non perdat ius suum [...]
Et dicta venditio non preiudicet conductori vaganti(!), magiaticanti sive facienti fabas vel si-
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Un ulteriore elemento di differenziazione non soltanto rispetto all’altro
versante della vallata, ma anche a realtà vicine come Montepulciano o Mon-
te San Savino è l’assenza delle piante industriali, quella robbia, quel guado
e zafferano che facevano la fortuna delle comunità circostanti: non un solo
accenno nello statuto e neanche nella restante documentazione al riguardo.
Siamo forse di fronte ad una eccezione all’interno dell’ambiente chianino, an-
che se, come tale, andrebbe spiegata in qualche modo. Certamente le lacune
della documentazione sono tali da giustificare anche una mancanza di atte-
stazioni esplicite: la natura stessa poi di certe colture, come quella del gua-
do il cui ciclo può interporsi agevolmente fra il raccolto dei cereali e la se-
mina successiva, sembra fatta apposta per nascondersi e confondere le carte
al ricercatore. Insomma, anche questo punto sembra dover rimanere in sospeso,
in attesa di ulteriori acquisizioni.

Di certo le produzioni agricole di questa novantina di aziende dalle di-
mensioni più consistenti andavano a costituire un mercato che si intuisce di
ambito interregionale, sul quale correvano le unità di misura locali, lo staio
di Foiano e la carra del valore di 16 staia, e che aveva luogo ogni primo gio-
vedì del mese76. Gli stessi patti di soggezione a Firenze avevano dedicato spe-
ciale attenzione a questo aspetto dell’economia locale, garantendo la libera
circolazione delle granaglie foianesi77. Un ulteriore indizio dell’importanza
commerciale riconosciuta alla produzione cerealicola che qui si faceva pro-
viene dallo statuto: la tradizionale rubrica sulla norma del devetum, quella cioè

mile in rem conducta, quin possit eam duobus annis serere et ex ea fructus recolligere, non ob-
stante quod ius conductoris per venditorem non fuerit reservatum».

76 Alla fine del Duecento a Foiano abitano stabilmente operatori senesi e cortonesi: ASFi,
Diplomatico, Arezzo, S. Bernardo, 1283 Ottobre 10. Nel settembre 1326 vengono vendute sul
mercato di Asciano 216 staia di granello e 234 staia di grano grosso provenienti da Foiano: A.
BARLUCCHI, Il contado senese all’epoca dei Nove. Asciano e il suo territorio tra Due e Trecento, Firenze,
Olschki, 1997, p. 66n. Un operatore di Assisi prende in affitto una fossa «actam ad repo-
nendum granum pro tempore quinque annorum» al canone annuo di 4 staia di grano: ASAr,
Podestà di Foiano, Atti civili 1, c. 6r. Per le misure locali: Ivi, cc. 44r e 47v-48r; vedi anche SF
IV, 5, «De ponderibus et mensuris habendis pro comuni»; 39, «Quod habeantur per comune
Foiani una statera magna et unum plombinum». Sui risvolti del mercato foianese delle gra-
naglie vedi: G. TADDEI, Castiglion Fiorentino cit., pp. 298-299. SF IV, 45, «De mercato fien-
do in castro Foiani. Ut Foianensibus detur materia negotiandi, statutum et ordinatum est
quod forum quod olim in Foiani et platea mercatalis in principio cuiuslibet mensis solitum
est, quod illum idem forum fiat et fieri debeat in dicto loco qualibet prima die iovis cuius-
libet mensis cum omni iurisdictione et exemptione forensium, qua consuetum est fieri».

77 G. TADDEI, I centri minori cit., pp. 107-108.
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che interdiceva in annate di carestia l’esportazione di grano, nel nostro testo
è, per così dire, rovesciata, cioè si vieta al podestà di impedire il traffico del-
le granaglie a quelli operatori muniti di autorizzazione dei gabellieri comu-
nali! In questo modo si stabiliva la superiorità degli interessi economici dei
particolari sulla politica economica stessa della città dominante78.

Un discorso a parte merita l’allevamento del bestiame. Da quanto abbia-
mo visto relativamente al paesaggio agrario, terreni a prato si trovavano so-
prattutto nella valle dell’Esse e il comune stesso possedeva ampie estensio-
ni di prativo e di bosco atto alla pastura che venivano cedute in appalto a pri-
vati79. Date queste premesse, ci attenderemmo una grossa attività di alleva-
mento del bestiame, ma sorprendentemente ciò non emerge dall’analisi del
Catasto. Quasi tutti possiedono qualche animale da lavoro o da soma, ma quan-
do si passa all’allevamento vero e proprio sono pochi i contribuenti a dichiararlo.
Vero è che gli anni del Catasto, con le incertezze della guerra e della crisi eco-
nomica, non sono i più favorevoli per intraprendere una simile attività. Nei
casi attestati comunque, l’allevamento di bestie grosse (vacche e vitelli) as-
sume i contorni della soccida di poche unità, fino ad un massimo di 20 capi,
ma talvolta il numero rimane indefinito80. Più diffuso sembra l’allevamento
di bestiame minuto, maiali, pecore e capre, per il quale si va da qualche uni-

78 SF I, 22, «Quod per potestatem procedi non possit contra aliquem trahentem bladum
cum sigillo gabelle. Non possit nec debeat potestas seu vicarius per inquisitionem, denun-
tiationem seu accusationem procedere occasione vel pretexu devetus contra aliquem vel per
aliquos, qui de dicto castro trassent aliquam quantitatem bladi cum sigillo illorum qui de-
putati sunt ad recipiendum gabellam pro comuni, nec aliquem punire vel condepnare pos-
sit vel debeat occasione alicuius processus facti contra aliquem vel aliquos occasione vel pre-
testu devetus, occasione predicta».

79 SF IV, 14, «De salario instrumenti pascue silve. Quicunque notarius fecerit in-
strumentum pasture silve comunis habeat et habere debeat a mercatore qui emerit pasturam
predictam, videlicet pro instrumento sindicatus et promissionis tres libr. et non ultra»;
60, «De bamnimento prata minuta curie Foiani. Statutum et ordinatum est quod prata
minuta curie Foiani bamniantur ex parte domini potestatis de mense februarii cuiusli-
bet anni, videlicet in kalendis dicti mensis et non in kalendis martii secundum modum
consuetum».

80 Cristofano e Giovanni d’Agoluccio (imponibile 54 fiorini) tengono a soccio una ca-
valla da Nencio da Montevarchi, una vacca e due vitelli da Grazia da Foiano, sei vitelli da
Checco, una vacca e tre vitelli da Grazia di Guido da Foiano, una vacca e un vitello da Nar-
do e da Lencio da Montevarchi, infine possiedono in proprio cinque vacche (ASFi, Catasto
217, c. 241v). «Una certa quantità di bestie vaccine di pregio valore fior. 300, tenute per
14 anni dal socciaio» (Ivi, c. 40v); «una soccida di bestie vaccine» (Ivi, c. 57r).
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tà a greggi di 10, 20, 30 fino a 97 capi81. Questa attività di allevamento so-
prattutto in soccida, con le annesse compravendite, metteva i nostri opera-
tori foianesi in contatto con senesi, aretini e soprattutto persone del Valdarno
superiore, confermando quanto già noto più in generale per l’intera Valdichiana82.

Un altro settore economico dai contorni difficilmente tracciabili è quel-
lo della pesca nelle Chiane: l’esempio fatto sopra dell’acquisto di cinque po-
stazioni fisse di pesca («arelle»), unito alla normativa specifica contenuta nel-
lo statuto ce ne fanno intuire l’importanza, ma non possiamo andare oltre la
sensazione83. Nel Catasto una famiglia dalla cognominazione significativa, «dal
Lagho», dichiara di vivere dei proventi della pesca, ma l’imponibile di appe-
na 22 fiorini la colloca nel ceto sociale dei poveri84.

Fra i dati del Catasto ce n’è uno che può servire a inquadrare la situazio-
ne economica di una comunità: il grado di indebitamento dei nuclei familiari
e la sua direzione, elementi introdotti nelle dichiarazioni dei contribuenti dal-
l’inciso «deve dare». Il maggior creditore della comunità di Foiano in quegli
anni è un ebreo fiorentino, Isaù Martellini, il quale deve ricevere da quanto
prestato a più persone 352 fiorini d’oro e 402 lire. Si tratta di un personaggio
ben conosciuto in Valdichiana, come pure in Casentino, proprio per l’attivi-
tà di usuraio che gli ha permesso di investire in poderi e immobili a Casti-
glioni e a Bibbiena85. A Foiano egli ha finanziato la bottega di un calzolaio e
certi acquisti di terreni, ma non tutti i suoi debitori dichiarano i motivi de-
gli affari intercorsi; nel nostro centro non ha ancora investito in proprietà86.
Altri ebrei prestatori della zona, dei quali non viene fatto il nome, vantano

81 Alcuni esempi: capre in numero di tre, dieci e dodici (Ivi, cc. 172v, 173v, 112r, 255r);
pecore in numero di 30 (Ivi, c. 142r); «tra pecore, capre e agnelli, bestie 21» (Ivi, c. 401r);
maiali in numero di 27, 30, 40 (Ivi, cc. 418r, 497v, 71r); «ave porci trenta, i quali sono poy
multiplicati tanti che sono fra grandi e picholi novantasette che valgono fiorini settanta»
(Ivi, c. 496r). 

82 BRUNO DINI, Arezzo intorno al 1400: produzioni e mercato, Arezzo, Camera di commercio
industria artigianato e agricoltura, 1984, pp. 24-25 e 42.

83 Vedi sopra, note 60-62. Vedi anche: SF III, 75, «De pena rumpentis pescheriam vel
mittentis aliquid in ea. Nullus audeat dissiparare aliquam pescheriam piscium alterius, exi-
stentem in curia Foiani, vel in ipsa pescheria aliquid mittere vel mitti facere propter quod
pisces ibidem existentes ledantur, vel aliquem piscem de eo trahere».

84 Pietro e Francesco figli del fu Angeluccio dal Lagho «vivono d’andare aiutando altrui
e pescono in Chiane» (ASFi, Catasto 217, c. 466r).

85 G. TADDEI, Castiglion Fiorentino cit., pp. 163-164.
86 ASFi, Catasto 217, cc. 95r, 411r. 
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crediti minori: il «giudeo da Lucignano» per 121 lire, quello «da Castiglio-
ni» per 100, quello «da Monte San Savino» per appena 19. In questi casi si
tratta di credito al consumo, a differenza del precedente. Un altro fiorenti-
no attivo nel prestito, come pure nella vendita di panno al ritaglio, è Lotto
di Manno Adimari, residente a Castiglione, il quale deve ricevere da una tren-
tina di individui quasi 300 lire; pure lui è ben conosciuto in Valdichiana e
possiede immobili a Castiglioni87. C’è poi una linea di indebitamento nei con-
fronti di botteghe di pannaioli e ritagliatori aretini che occasionalmente pre-
stano anche denaro e piccole quantità di grano: Tucciarello di Cecco, Anto-
nio di Nanni Camaiani, Lippo di ser Niccolò, Cecco di Baccio, Mariotto del
Conte e un certo Chiaromanno, ai quali complessivamente si devono circa 600
lire suddivise in numerose poste. Queste sono le linee principali del debito
foianese di quegli anni, che ci fotografano l’immagine di una comunità an-
cora molto legata in ambito economico ad Arezzo, ma nella quale stanno en-
trando gli interessi fiorentini. Più indietro è Siena, con la quale si commer-
cia in grano e bestiame, come abbiamo visto, e dal cui territorio ci si rifor-
nisce di ferro grezzo e acciaio per i fabbri locali, ma non ci si espone nel cre-
dito88. Ancora minore l’esposizione nei confronti delle comunità della zona,
in primo luogo Cortona e Lucignano.

In un centro a vocazione agricola come il nostro marginale è la presenza
degli artigiani, come già detto, il cui ruolo economico è limitato al soddi-
sfacimento delle esigenze locali. Alla categoria dei miserabili appartiene il mu-
ratore Jacomo di Giovanni da Siena89; a quella dei poveri appartengono i cal-
zolai Agnolo di Giovanni (patrimonio di 25 fiorini), Marchionne d’Agno-
lo di Vanni (38 fiorini), i fratelli Giovanni e Jacopo figli di Francesco del Ci-
verna (24 fiorini), il fornaciaio Antonio di Guido detto Mirandola (26 fio-
rini)90; a quella dei mediani il sarto Narezzo di Carsidonio (60 fiorini) e il
fabbro Cristofano di Tommaso (158 fiorini)91. A parte quest’ultimo che, gra-
zie ad un patrimonio composto da 17 appezzamenti sui quali lavora un col-
tivatore con contratto parziario, gode di redditi diversificati, e il muratore
miserabile, tutti lamentano un indebitamento con i fornitori di materia pri-
ma e contemporaneamente la mancata riscossione di quanto loro dovuto da

87 G. TADDEI, Castiglion Fiorentino cit., pp. 164-165.
88 Per il ferro e l’acciaio da Asciano: ASFi, Catasto 217, cc. 179r.
89 Ivi, c. 478r: «vive delle sue braccia ch’è maestro muratore».
90 Ivi, cc. 52r, 107r, 270r, 301r.
91 Ivi, cc. 179r, 348v.
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molti clienti. Questo introduce il tema della crisi economica e delle strate-
gie di risposta.

Si tratta di una situazione pesante che ha già costretto un altro calzolaio,
Antonio d’Agnolino di Cecchino, a scappare da Foiano cinque anni prima so-
praffatto dai debiti92. Ma questa oggettiva debolezza del ceto artigiano foia-
nese sembra suggerire ad altri la presenza di spiragli e margini di manovra,
cioè la possibilità di un inserimento nel tessuto produttivo locale. È il caso
del maestro sarto Domenico il quale è immigrato da Viterbo e ha messo su
una bottega che, nonostante le difficoltà di cui sopra, sembra ormai abbastanza
ben avviata93. È il caso anche del fabbro Venturino di Piero immigrato da Si-
nalunga, che possiede solo una vigna da 29 fiorini94. Insomma sembra che que-
sto settore artigianale resti comunque abbastanza dinamico. Di più, esso è
individuato come campo di investimenti anche da membri dei ceti locali più
agiati, quelli che fondano le loro fortune sulle attività agricole: così Angelo
di Cristofano del Cerniglia, titolare di una azienda stimata 170 fiorini com-
posta di nove appezzamenti, due dei quali a vigna, allevatore e commercian-
te di bestie vaccine e pecore, ha finanziato con 47 fiorini una bottega dove
operano due sarti, fornendo poi loro sempre a credito materiale per altri 67
fiorini95. Diversificazione degli investimenti è il termine col quale classifi-
care l’agire del nostro Angelo, mentre nel caso del fabbro Cristofano di Tom-
maso di cui sopra è più appropriato parlare di poliattività. Siamo comunque
di fronte ad un ceto sociale che pur abitando il contado è dotato di un di-
namismo in campo economico più facilmente attribuito ai cittadini96.

Ma la strategia di risposta alla crisi perseguita con maggiore convinzio-
ne da questa élite locale è quella dello stringersi a quadrato intorno alle isti-
tuzioni comunali. L’identificazione delle sorti del ceto più agiato con quel-

92 Ivi, c. 95r.
93 Ivi, c.406r: egli ha acquistato un campo del valore di 20 fiorini dal quale ricava an-

nualmente 15 staia di grano, per cui si colloca nella classe dei poveri; ha in bottega mate-
riale tenuto a credito per 60 fiorini («bambasgio da farsecti et uno farsectino fornito san-
za manichetti») e lamenta crediti per lavori non riscossi per 80, cui si sommano indebita-
menti vari.

94 Ivi, c. 77r.
95 Ivi, cc. 407r-408r.
96 Angelo di Cristofano del Cerniglia è abituato a maneggiare denaro a credito (risulta

indebitato anche con Isaù Martellini), tiene regolarmente un registro di conti («uno suo qua-
derno da più mercantia») e sa naturalmente leggere e scrivere, tanto che è uno dei pochi a
redigere personalmente la propria dichiarazione dei redditi. Vedi la nota precedente.
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le del comune traspare già da un documento famoso che è stato introdotto
in precedenza, la pergamena del 1297 con la quale si vendettero a banchieri
aretini 32.000 staia di grano97. In realtà si trattò di una vendita ad sostam, cioè
un contratto-capestro di mutuo nel quale un soggetto in difficoltà econo-
miche si obbligava a consegnare a rate ad un prestatore una certa quantità di
beni (in genere frumento o comunque prodotti agricoli) ad un prezzo per lui
chiaramente svantaggioso in cambio di una somma di denaro incassata subito;
il mutuante nel fissare a suo assoluto favore il prezzo del bene oggetto del-
la transazione sfruttava la posizione di debolezza del mutuatario98. Nel caso
in questione il rappresentante del comune di Foiano, a nome di 55 privati abi-
tanti del castello, vendette ad sostam ad un consorzio di otto mercanti e ban-
chieri aretini 32.000 staia di grano, con in più quattro staia per centinaio pro
iunctis, da consegnarsi a rate in otto anni al prezzo di 5.600 lire, in ragione
di soldi tre e denari sei lo staio; il frumento sarebbe stato immagazzinato in
un edificio all’interno del castello di Foiano, sotto sorveglianza del comune;
il contratto andava dichiaratamente a pagare i debiti del comune di Foiano
con due dei banchieri prestatori e un dazio al comune di Arezzo (questi i mo-
tivi di debolezza del mutuatario). Lungi dal rappresentare un attestato di po-
tenza e capacità produttiva, il contratto-capestro inaugurava la serie di dif-
ficoltà economiche, crisi agrarie e pestilenze che avrebbe funestato il XIV se-
colo, qui come dappertutto. Ma il punto che ora ci interessa è un altro: la per-
fetta sintonia, anzi proprio la simbiosi, fra questo gruppo di 55 famiglie rap-
presentanti l’élite locale e l’istituto comunale. Tale stato di cose perdura nel
tempo fino all’epoca del nostro statuto, quando viene addirittura codifica-
to nella norma che stabilisce la presenza dei rappresentanti della ‘Lira mag-
giore’ all’interno del consiglio comunale stesso99. In altre parole, la preminenza
sociale ed economica goduta dalle famiglie del ceto di agricoltori-proprieta-
ri fondiari sopra descritto viene riconosciuta e istituzionalizzata in un ruo-
lo di supervisione, nella pratica, dell’attività del comune. Questo spiega tan-
te cose, a cominciare dalla difesa intransigente dei boschi e dei prati di pro-

97 Vedi sopra, nota 66.
98 G. PINTO, La Toscana nel tardo Medioevo cit., pp. 209-213.
99 SF IV, 61, «Quod vigintiquinque homines maioris libre intersint cuilibet consilio fa-

ciendo. Item statuerunt et ordinaverunt prefati statutarii quod vigintiquinque homines de
Foiani de maiori libra comunis predicti teneantur ire, vinculo iuramenti, ad omne consilium
generale dicti comunis, et habeant et habere debeant illam baliam et autoritatem, quam ha-
bent consiliarii consilii generalis predicti comunis Foiani».
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prietà comunale, precedentemente descritta, nei quali si fa pascolare il bestiame
proprio o tenuto in soccida; più in generale la salvaguardia degli interessi co-
munali in ogni senso100. Spiega anche una sorta di ‘ansia classificatoria’ che
traspare dai provvedimenti tesi ad inquadrare nel corpo sociale coloro che non
riescono a stare al passo con gli altri, che restano indebitati con l’istituto co-
munale101. Ma un istituto comunale forte non può non prendersi carico an-
che della popolazione in difficoltà: ecco dunque il potenziamento della Fra-

100 SF III, 40, «De pena commictentis fraudem vel simoniam in damnum et preiudicium
comunis. Quicunque fraudem vel simoniam circumscribendo, damnificando vel ledendo co-
mune castri Foiani fecerit vel commiserit in venditionibus, locationibus et conductionibus
et quibuscumque aliis contractibus possessionum seu fructuum vel alicuius officii seu bo-
norum dicti comunis, puniatur et condemnetur in quinquaginta libr., et nichilominus dam-
num quod dicto comuni emerserit, emendatur, et contractus super his celebratus non va-
leat ipso iure. Item si quis emerit vel conduxerit aliquam possessionem seu aliquam rem seu
ius comunis, in qua venditione vel locatione diceretur dictum comune lesum in re ipsa etiam
sine dolo ementis vel conducentis ultra dimidiam iusti pretii, dicta venditio vel locatio sit
ipso iure nulla, non obstante quod in talibus contractis contineatur donatio inter vivos eius
pluries pretii quod plus valeret». Vedi anche III, 80, «De pena notarii facientis instrumen-
tum contra comune et accipientis actionem contra comune predictum». III, 117, «De pena
facientis alicui credentiam pro comuni excepto cameriario seu prioribus». III, 145, «De pena
non assignantes possessiones et res comunis».

101 SF I, 18, «De electione quinque virorum qui sint super libra comunis corrigenda. Ut
omnibus et singulis hominibus et personis male conditionis et fame tollatur materia habi-
tandi in castro Foiani, statutum et ordinatum est quod quolibet anno, de mense ianuarii, per
priores comunis Foiani, qui pro tempore fuerint, eligantur quinque homines bone condic-
tionis et fame et unus notarius de Foiano, quibus exposta fuerit huiusmodi male condictionis
et fame condictionis personarum. Qui possint, teneantur et debeant, vinculo iuramenti, om-
nes male condictionis et fame homines et mulieres forenses allibrare et ponere in libra gra-
vissima dicti comunis, sicud eis videbitur convenire. Ad quam libram teneantur solvere da-
tia et prestas in comuni Foiani et omnia alia honera servire in dicto comuni realia et perso-
nalia, prout faciunt ceteri Foianenses pro eorum libris. Et intelligantur in isto castri esse fo-
renses omnes qui non reperirentur allibrati in generali libra comunis Foiani a .xx.ti annis re-
tro, non obstante aliqua allibratione de eis vel altero eorum facta in dicto comuni a dicto
tempore citra». IV, 6, «De libro non pagorum fiendo. Teneantur potestas et priores fieri fa-
cere unum libum de cartis pecudinis illius magnitudinis que eis videbitur convenire, in qui
quidem libro quilibet vicarius scribere teneatur, quindecim diebus ante exitum sui officii,
omnia nomina non solventium datia et collectas et condemnationes et bamna, tempore re-
giminis ipsius potestatis, et quantitates non solutas, et etiam causam qua solvere debeant,
scribere teneatur». Vedi anche: III, 55, «De publicatione bonorum exbamnitorum et con-
demnatorum comunis». III, 113, «Quod laboratores terrarum cessantium solvere datia te-
neantur ipsa solvere». 
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ternita di Santa Maria, ente assistenziale che da quanto si capisce doveva ave-
re per modello la Fraternita dei Laici aretina. L’amministrazione comunale in-
fatti, nel dettare la rinnovata normativa  statutaria, prendeva sotto la sua su-
pervisione la confraternita, istituendo una commissione che ne rivedesse i bi-
lanci dal tempo della Peste Nera («a tempore mortalitatis citra») per verifi-
care eventuali malversazioni perpetrate a suo danno, assegnandole un procuratore
per difenderne gli interessi economici e sollevandone i rettori da servizi pub-
blici nel periodo dell’incarico102. A Foiano esistevano anche altre associazio-
ni devozionali laiche, quali la Compagnia dei Battuti e quella della Trinità103,
ma con questi provvedimenti la Fraternita di Santa Maria diventava l’istitu-
to di riferimento del comune per le opere assistenziali. Il suo patrimonio im-
mobiliare, risultante dal Catasto, era senz’altro il più consistente del terri-
torio foianese, composto da ben 88 appezzamenti di terreno di ogni genere,
dai prati ai campi aperti, dalle vigne agli orti, sparsi ovunque, e alcuni edifi-
ci all’interno del castello due dei quali servivano da alloggiamento per i ber-
rovieri del podestà104. Disponendo di tali mezzi, la Fraternita poteva eroga-
re piccoli prestiti ad interessi (si intuisce) agevolati e contribuire alla costi-
tuzione di dote per fanciulle sprovviste di beni105.

Sarebbe molto interessante poter seguire gli sviluppi e le articolazioni con-
crete di una simile situazione, ma purtroppo la mancanza di documentazio-
ne ce lo vieta. Le fonti superstiti, lo statuto e il Catasto, mi sembra tratteg-
gino comunque a sufficienza i lineamenti di questa Foiano di fine Tre-inizi
Quattrocento, sospesa tra crisi economica e tentativi di rilancio. 

102 SF II, 63 «De modo et forma servanda in causis fraternitatis Sancte Marie de Foia-
no». IV, 9 «Quod rectores fraternitatis non  cogantur ab aliqua servitia personalia». IV, 58
«De eligendo sex homines qui revideant totam rationem fraternitatis».

103 ASFi, Catasto 217, cc. 206r, 239r, 513r.
104 ASFi, Catasto 182, II, cc. 398r-401v.
105 ASFi, Catasto 217, c. 250r: «deve alla Fraternita di Foiano lire ventiuna, pagàro pe llui».

Ivi, c. 225v: «deve avere dalla Fraternita di S. Maria da Foiano fior. 6 per resto della dota di
sua donna». Prestito di 4 lire e 4 staia di grano dalla Fraternita: Ivi, c. 468r.
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Simone Allegria

1. DESCRIZIONE DEL CODICE

Firenze, Archivio di Stato, Statuti delle comunità autonome e soggette, 324. Nel mar-
gine superiore di c. 1 si legge l’antica segnatura, di mano ottocentesca, «48/Sta-
tuto di Foiano 1387» alla quale, non molto tempo dopo, è stata aggiunta l’indi-
cazione «al 1607» e sotto nuovamente il numero di corda «N° 48». Cartaceo, car-
te di guardia cartacee, fascicoli rilegati, il codice rispecchia la sua composizione
originaria. Nel margine superiore destro è presente una numerazione delle carte
in cifre arabe, tracciata a lapis di epoca recente. La sezione riservata allo Statuto
ha una consistenza di 98 carte (cc. 2-99), della dimensione media di 300x230
mm, per un totale di 4 fascicoli che rispecchiano in gran parte la composizione
originaria. Si è aggiunto infatti solo un bifoglio alle attuali cc. 49 e 50, conte-
nente il testo del titolo statutario «Quod nullus de Foiano possit esse procura-
tor vel advocatus alicuius non solventis datia» riformato nel 1437; bianca c. 50.
Su ogni carta è stata eseguita una marginatura ad inchiostro, a delineare uno spec-
chio di scrittura organizzato su un’unica colonna di circa 210x140mm, per un
totale di 25 linee di scrittura fino a c. 54r, per poi diminuire lo spazio fra una
riga e l’altra assestandosi su un totale di 32 linee di scrittura. Lo statuto è oggi
rilegato con una coperta semifloscia in cartone e pergamena, con nervi passanti
e lacci di chiusura in pelle allumata e guardie cartacee.

Il volume è il risultato della raccolta sotto un’unica legatura del testo dello
Statuto (cc. 2-99), delle successive riforme e approvazioni fino al 1607 e di al-
tri testi di natura normativa relativi a Foiano e il suo territorio fra XV e XVII
secolo. Nel complesso presenta un buono stato di conservazione, no-nostante un
parziale distacco della legatura e la presenza occasionale di piccoli strappi e mac-
chie della carta, ma che non pregiudicano in alcun modo la lettura del testo.
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2. SCRITTURA E RUBRICATURA

Lo Statuto è opera della revisione e aggiornamento dei testi normativi foia-
nesi da parte della commissione composta dal podestà Matteo Nucciarelli e
dai priori in carica nell’anno 1387, elencati nominativamente (Cfr. SF, I 1),
la cui redazione viene affidata al notaio Lorenzo. Il notaio dunque procede
alla scrittura del testo e dei titoli statutari, tracciati con il medesimo inchiostro;
allo stesso tempo si è provveduto alla correzione del testo che si limita so-
stanzialmente alla correzione per depennamento o cancellatura di alcune let-
tere e sillabe e più raramente alla vera e propria integrazione e/o emendazione
del testo (fenomeni segnalati nelle note all’edizione). Da c. 54r il notaio ri-
duce lo spazio interlineare e diminuisce il modulo della scrittura, forse per
ragioni di economia e di risparmio del supporto. Egli utilizza una scrittura
chiara e posata, pienamente aderente ai canoni della minuscola cancelleresca,
tipica della produzione documentaria pubblica e privata del Trecento tosca-
no. I titoli delle rubriche sono tracciati dalla medesima mano, senza alcun ele-
mento distintivo se non per la distanziatura fra la fine del testo statutario
precedente e il paragrafo di riferimento. Accanto al titolo, nel margine interno,
il notaio pone il numero della rubrica corrispondete, tracciato in  numeri ro-
mani. L’ornamentazione rimane limitata alle sole iniziale di ciascuna rubri-
ca, tracciata in  caratteri maiuscoli, con lo stesso inchiostro utilizzato per il
testo, per un’altezza variabile di circa due righe di scrittura. In definitiva, la
redazione dello statuto risulta unitaria e continuativa. Rimane bianco il solo
spazio al termine del secondo e del terzo libro.

3. IL TESTO

Lo statuto è organizzato in quattro libri. Il primo libro, costituito da un
proemio e 25 rubriche, riunisce norme in gran parte di carattere istituzio-
nale: le prerogative del podestà e della sua famiglia, gli incarichi dei vari uf-
ficiali, di rango maggiore e minore, la riorganizzazione del castro in terzie-
ri, il funzionamento del consiglio generale, l’imposizione delle tasse e l’ag-
giornamento della lira, la gestione delle scritture criminali e civili, la manu-
tenzione delle mura. Il secondo libro, di 65 rubriche, è relativo alla norma-
tiva di diritto civile: contratti di ipoteca, matrimonio, eredità, tutela, guarentigia,
locazione. Si definiscono inoltre le tempistiche e la durata dei processi, il ri-
corso a pareri giuridici di esperti, l’attribuzione di un avvocato a chi ne fa-
cesse richiesta, la nomina di arbitri. Si elencano inoltre i giorni festivi e si
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definisce il salario degli ufficiali comunali deputati alla gestione della cause
civili. Il terzo libro, di 151 rubriche, è dedicato a norme di procedura pena-
le, comprendenti una rassegna particolarmente esaustiva di reati penali, come
ad esempio: omicidio, blasfemia, aggressione con o senza armi, furto, falsi-
ficazione di documenti, adulterio, prostituzione, diffamazione, gioco d’az-
zardo, danni alla proprietà altrui, reati contro l’igiene pubblica, danni al pa-
trimonio pubblico, violazione del monopolio comunale. Il quarto libro, di 62
rubriche, è dedicato a materie varie come ad esempio la determinazione del
salario degli ambasciatori al servizio del comune, l’acquisto di pesi e misu-
re per il comune, gli obblighi del comune in determinate festività, vari prov-
vedimenti di natura fiscale, lo sfruttamento del legname della cosiddetta sil-
va plana comunale, l’allevamento del pesce nella Chiana, la deteminazione del
giorno dopo cui era lecito vendemmiare.

4. CRITERI DI EDIZIONE

Per i criteri di edizione si è tenuto conto del Progetto di norme per l’edizio-
ne delle fonti documentarie dell’Istituto Storico Italiano per il Medio Evo e del-
le indicazioni di Alessandro Pratesi in Genesi e forme del documento medievale, adot-
tate dalla cosiddetta scuola italiana1. Nell’edizione si è cercato di rispettare il più
possibile la lezione del manoscritto, evitando di uniformare le difformità gra-
fiche. I compendi e i troncamenti sono stati sciolti, salvo che per l’indica-
zione delle specie monetarie. È stato rispettato l’uso di ç e y; è stata man-
tenuta l’alternanza di m e n davanti a p e b. La j è stata resa con i; la u e la v
sono rese secondo l’uso moderno. In caso di forme abbreviate, sono state uni-
formate le seguenti grafie, attestate occasionalmente per esteso nel testo: be-
nefitium, capud, comune, guarentigia, mallefitium, offitium, set, silicet, videlicet. Ri-
guardo alla grammatica e alla sintassi, il testo dello statuto presenta spes-
so le consuete forme medievali, che risentono dell’influenza del volgare; si

1 Progetto di norme per l’edizione delle fonti documentarie, «Bullettino dell’Istituto Storico Ita-
liano per il Medio Evo e Archivio Muratoriano», XCI, 1984, pp. 491-503; A. PRATESI, Una
questione di metodo: l’edizione delle fonti documentarie, in «Rassegna degli Archivi di Stato», XVII
(1957), pp. 312-333 (anche in Antologia di scritti archivistici, a cura di R. GIUFFRIDA, Roma
1985, pp. 693-714 e in Tra carte e notai. Saggi di diplomatica dal 1951 al 1991 di A. PRATESI, in
Miscellanea della Società Romana di Storia Patria, 35 [1992], pp. 7-31) e ID., Genesi e forme del do-
cumento medievale, Roma 1979 (ristampa 1999), pp. 111-121.
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notano anche oscillazioni nell’uso dei casi e veri e propri errori – secondo
la grammatica classica – nella concordanza tra soggetto e verbo. Si riscon-
trano inoltre lacune testuali di estensione variabile: dalla caduta di singole
lettere e sillabe, alla caduta di intere parole più o meno facilmente integra-
bili, fino alla caduta di porzioni estese di testo. Gli interventi editoriali vol-
ti a sanare i fenomeni suddetti sono stati il più possibile limitati, per cer-
care di non alterare la facies testuale dello statuto. Sono state inserite inte-
grazioni, sempre segnalate con parentesi uncinate, solo nel caso di piccole
restituzioni, pressoché sicure, determinabili anche grazie al confronto con
l’usus scribendi. Sono state segnalate lacune congetturali dove si ipotizza che
una parola sia caduta per lapsus del copista ma, non essendoci sicurezza sul-
l’integrazione, quest’ultima è stata solo suggerita in apparato. Relativamente
alla grafia, essa, secondo l’uso medievale, spesso si discosta – a volte in modo
rilevante – dalla grafia classica: troviamo infatti sempre e per il dittongo ae
(ad es. -e per la desinenza -ae; etas per aetas), più alcune particolarità che sa-
rebbe lungo elencare in dettaglio; si vedano, ad esempio, le grafie con epen-
tesi consonantiche e anaptissi (ad es. congnoscere, condempnare, ligniamina, si-
gnia), con semplificazioni consonantiche (es. posquam, santus), con gemina-
zioni consonantiche (cognosscere, condemppnare, faccultas).  Date le notevoli so-
miglianze fra il testo del primo e del secondo libro dello statuto e quello
dei libri corrispondenti dello statuto di Montepulciano del 1337 (citato nel-
l'edizione con la sigla SM), tanto da fare pensare ad un comune modello di
riferimento (vd. l'intervento di Alarico Barbagli in questo stesso volume),
si sono suggerite in apparato eventuali integrazioni in corrispondenza di la-
cune testuali altrimenti difficilmente risanabili.

I segni critici usati per l’edizione sono i seguenti:

| |  passaggio di carta
( ) scioglimento di abbreviazioni e di compendi dubbi o incerti
‹ › integrazioni funzionali alla lettura del testo e alla restituzione di let-
tere o parole omesse per errore o lapsus dello scrittore
<...> lacune testuali

5. INDICE DELLE RUBRICHE

Lo Statuo non è corredato di rubricario. Per utilità del lettore, si forni-
sce qui di seguito l’indice delle rubriche pubblicate nella presente edizione.
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LIBER PRIMUS

De electionibus officialium. Prohemium
I. De iuramento potestatis et vicarii et eius famulorum et observantia eorum
regiminis et officii
II. De pena potestatis et eius vicarii commedentis vel bibentis cum aliquo Foia-
nense
III. Quod ordinamenta et reformationes facte per consilium generale valeant
et teneant
IIII. Quod stetur per officiales comunis ad ius redendum et condepnationes
exigendas ad banchum inferius
V. De electione trium camerariorum comunis et de observantia eorum offitii
VI. Quod potestas seu vicarius non possint cogere camerarium ad aliquas ex-
pensas faciendas sine presentia priorum
VII. De electione terminatorum et diffinitorum possessionum et rerum de
quibus esset discordia inter aliquos
VIII. De electione fienda de bampnitore comunis
VIIII. De electione balitorum comunis Foyani
X. De electione priorum castri Foyani et eorum auctoritate et balia
XI. De modo et forma servanda in electione consilii generalis
XII. De electione sex hominum qui sint super propositis ordinandis
XIII. De electione eorum qui sint super decinis hominum castri Foiani fa-
ciendis
XIIII. De electione custodum celatorum et eorum officio
XV. De electione .iiii.or hominum qui revideant murum castri et burgorum
XVI. De electione massariarum et ratiocinatorum super revidendis rationi-
bus camere et datiariorum
XVII. De forma et ordine servando ad dandum datia ad exigendum
XVIII. De electione quinque virorum qui sint super libra comunis corrigenda
XVIIII. Quod nullus cui conmissa fuerit aliqua electio alicuius officialis pos-
sit eligere sibi coniuctum
XX. De electione unius massarii ad cuius manus deveniant et deponant om-
nia instrumenta comunis
XXI. De electione trium extimatorum et divisorum bonorum de quibus ver-
teretur discordia inter aliquos
XXII. Quod per potestatem procedi non possit contra aliquem trahentem bla-
dum cum sigillo gabelle
XXIII. De assignatione librorum fienda per potestatem ante exitum sui of-
ficii
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XXIIII. De sindicatu potestatis et suorum officialium et familie
XXV. Quod quilibet potestas teneatur facere foderari sex tabulas muri de la-
teribus cum calcina

LIBER SECUNDUS

I. De iure civili et ordine civilium causarum
II. De modo et forma citationis absentis a castro Foiani
III. De modo et forma servanda in procedendo contra heredes alicuius defuncti
IIII. De modo et forma que servari debet in citatione pupilli vel adulti
V. In quibus casibus detur libellus
VI. De secundo decreto et tenuta data vendenda
VII. De revocanda tenuta accepta per creditorem contra aliquem debitorem
VIII. De intensinis faciendis et revocandis
VIIII. De tenutis et intensinis datis vel factis de bonis alterius vel ab altero
possessis
X. De positionibus et earum responsione
XI. De testium probationibus et iuramentis et eorum examinatione
XII. De sapientis seu consiliarii petitione et consilii commissione
XIII. De causis civilibus infra certum tempus terminandis
XIIII. De personis coniunctis compellendis ad compromictendum
XV. De advocato dando petenti
XVI. Quod victus victori condepnetur in expensis
XVII. De electa et partita capienda et de iuramento capiendo vel referendo
XVIII. De stando iuramento creditoris usque in certam quantitatem 
XVIIII. Qualiter arbitri et arbitratores teneantur laudare et infra quod tem-
pus compromissum aspiret
XX. De modo procedendi super protestationibus
XXI. De modo et forma detinendi debitorem suspectum
XXII. Quod mulier volens cedere bonis non possit pro aliquo debito perso-
naliter detineri
XXIII. Quod nullus possit personaliter capi vel detineri infrascripto tempore
XXIIII. De exequtione instrumentorum guarentigie
XXV. Quod nullus forensis tenutam capiat sua auctoritate de bonis alicuius
sui debitoris existentis in Foiano vel curia
XXVI. De non relassando personaliter citatum et exbapnnitum
XXVII. De principalibus debitoribus et fideiussoribus et quod prius conveniri
debeat principalis quam fideiussor
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XXVIII. De possessionibus et rebus locatis et conductis ad laborerium vel
ad fictum
XXVIIII. Quod conductor propter venditionem rei sibi locate non perdat ius
suum
XXX. De pignoribus et ipotecis infra certum tempus vendendis
XXXI. De obbligationibus mulierum et venditione rerum dotalium
XXXII. De obligatione filiorum familias
XXXIII. De prescriptionibus et inter quantum tempus prescribatur
XXXIIII. De ypotecaria actione et quanto tempore sufficiat possedisse in ea
XXXV. De obligationibus factis in ludo vel occasione ludi tassillorum
XXXVI. Quod cuilibet de castro Foiani liceat convenire debitorem suum fo-
rensem
XXXVII. De arboribus existentibus in terris alterius vendendis
XXXVIII. De tutelis et rationibus a tutoribus reddendis
XXXVIIII. De suspectis tutoribus
XXXX. De iure dotium et quemadmodum soluto matrimonio dos petatur 
XXXXI. De restitutione dotis fienda mulieri male tractate a viro
XXXXII. De faciendo cassari instrumenta causa defensionis facta
XXXXIII. Quod conductor non molestetur occasione debiti locatoris
XXXXIIII. Quod debitor cogatur facere instrumentum de pecunia vel re mo-
bili in qua teneretur si instrumentum factum non esset
XXXXV. Quod mulier dotata non possit redire in partem vel succedere ab
intestato
XXXXVI. De successionibus naturalium expuriorum
XXXXVII. De successionibus ab intestato
XXXXVIII. De creditore cogendo quod det fideiussori actionem contra prin-
cipalem
XXXXVIIII. Quod ille pro quo recepta fuit stipulatio possit ea uti prout tem-
pore stipulatus fuisset
L. De rebus comunibus et earum divisione fienda
LI. De muro comuni reficiendo et novo hedificando
LII. De emendando dapnnum passo propter hedificium
LIII. Quod masculinum genus concipiat femininum
LIIII. De feriis et aliis diebus sollempnibus
LV. Qui advocati vel procuratores esse non possint
LVI. De consuetudine antiqua et modo probandi eam
LVII. In quibus casibus ius reddatur forensibus
LVIII. Quod non audiatur actor non suppositus iurisdictioni comunis Foia-
ni nisi primo satisdet
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LVIIII. De salario vicarii pro scripturis factis in civilibus causisLX. De sa-
lario accipiendo per berrovarios potestatis et ex quibus causis accipere pos-
sint
LXI. Quod non possit peti in curia Foiani aliqua quantitas grani pro aliquo
dirictu vel interesse ultra valoris .xx. sol.
LXII. De iure non retinendo forensi contra alium forensem nisi in certis ca-
sibus
LXIII. De modo et forma servanda in causis fraternitatis Sancte Marie de Foia-
no
LXIIII. Quod nullus de Foiano possit esse procurator vel advocatus alicuius
non solventis datia
LXV. De elevando mercantiam emptam infra certum tempus

LIBER TERTIUS

I. De modo et forma procedendi super malleficiis et de penis
II. De copia actorum exibenda ei contra quem procederetur occasione alicuius
malleficii vel excessus
III.Quod procedi non possit contra aliquem qui fuerit in officio prioratus oc-
casione alicuius malleficii commissi tempore sui prioratus nisi in certo casu
et certo tempore
IIII. Quod procedi possit super malleficiis quolibet tempore aliquibus feriis
non obstantibus
V. Quod procedi possit per inquisitionem nisi in certis causis et quod nul-
lus possit ad accusandum compelli
VI. De testibus recipendis et examinandis super causis criminalibus
VII. Quod nullus recipiatur in fideiuxorem in criminalibus causis nisi pri-
mo approbetur per priores
VIII. Quibus casibus exbamnitis securitas concedatur
VIIII. Quod mulieribus liceat agere causas criminales per procuratorem
X. De modo procedendi contra filios familias et contra minores
XI. De pena homicidi
XII. De copia accuse danda prioribus et pena non probantis eam
XIII. De pena blasfemantis Deum vel sanctos
XIIII. De pena insultantis cum armis et sine armis
XV. De pena percutentis aliquem cum armis et sine armis et aliis penis di-
versis aliis causis
XVI. De pena offendentis patrem aut matrem vel avum paternum vel aviam
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XVII. De pena percutentis aliquem cum armis
XVIII. De pena sagittantis vel balistantis
XVIIII. De pena forensis offendentis terrigenam et e contra et de pena fo-
rensium offendentium se ipsos
XX. In quibus casibus dupplicentur pene in malifitiis et criminalibus causis
XXI. De vindicta non facienda nisi contra principalem offensorem
XXII. De pena vendentis et ementis scienter rem furtivam
XXIII. De pena facientis vel fieri facientis falsum instrumentum
XXIII. De pena facientis vel fieri facientis falsum instrumentum
XXV. De pena accusantis vel dicentis falsum instrumentum vel testem et non
probantis
XXVI. De pena committentis adulterium
XXVII. De pena viri vel uxoris negantis matrimonium
XXVIII. De pena facientis meschiam
XXVIIII. De pena euntium de nocte et tenentium hostium apertum
XXX. De pena tabernarii vel stantis in taberna post campanam que pulsatur
ad custodias ponendas
XXXI. De pena fugientis ante familiam et pena celantis nomen suum
XXXII. De malefactoribus capiendis
XXXIII. De pena officialis forensis offendentis aliquem de Foiano
XXXIIII. De pena officialis petentis sibi debitum
XXXV. Quod procedatur de similibus ad similia ubi statutum non loquere-
tur specialiter de malifitio de quo ageretur
XXXVI. De expellendis hominibus male fame
XXXVII. De pena improperantis alicui iniuriam sibi illatam
XXXVIII. De pena verborum iniuriosorum
XXXVIIII. De pena mittentis ignem
XXXX. De pena commictentis fraudem vel simoniam in damnum et preiu-
dicium comunis
XXXXI. De pena intrantis vel frangentis domum seu possessionem alterius
XXXXII. De pena frangentis pacem
XXXXIII. De pena exterminantis seu cavantis terminos
XXXXIIII. De pena turbantis vel extrahentis aliquem de tenuta
XXXV. De pena proicientis lapides vel aliquid turpe ad domum alterius
XXXXVI. De pena intrantis et exeuntis castrum et burgos Foiani aliunde quam
per portas
XXXXVII. De pena non permittentis se pignorari vel res suas sequestrari
XXXXVIII. De pena accipentis actionem ab aliquo f‹o›rense contra aliquem
Foianensem vel habitatorem in dicto castro
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XXXXVIIII. De pena ludentium ad ludum taxillorum et de pena recettantis
L. De anullandis contractibus et obligationibus factis occasione ludi taxillorum
LI. De pena notarii facientis instrumentum occasione ludi
LII. De pena aucupantium ad columbas
LIII. De pena receptantis vel assotiantis exbamnitos
LIIII. In quibus casibus liceat offendere condemnatos
LV. De publicatione bonorum exbamnitorum et condemnatorum comunis
LVI. De pena tenentium bona exbannitorum et non denuntiantium
LVII. De eo qui fuerit condemnatus cuius condemnatio non reperiatur
LVIII. De pena rebanniti volentis addatiare vel aliquid extorquere ab aliquo
de Foiano vel eius districtu
LVIIII. De puniendis furibus et latronibus
LX. De puniendis robatoribus violentis
LXI. De pena frangentis navem comunis et specialium personarum
LXII. De benefitio confitentis et pena negantis malifitium
LXIII. De benefitio pacis facte per eum contra quem proceditur occasione
alicuius malifitii
LXIIII. De gradibus agnationis et cognationis secundum iura canonica
LXV. De pena interdicentis alicui quod non laboret terram alterius
LXVI. De pena occidentis bestiam alterius
LXVII. De processibus infra certum tempus terminandis
LXVIII. De non cognoscendo de malifitiis commissis a sex mensibus retro
LXVIIII. De pena balistantium seu sagittantium et palottantium infra terram
LXX. De pena vendentis possessiones alicui forensi in confinibus existentis
LXXI. De pena vendentis rem duabus vicibus
LXXII. De pena negantis aliquem esse notarium filiationem vel mortem
LXXIII. De pena corrumpentis officiales et officialis patientis se corrumpi
LXXIIII. De pena advocati vel procuratoris prevaricantis in aliqua causa
LXXV. De pena rumpentis pescheriam vel mittentis aliquid in ea
LXXVI. De pena laboratoribus recipientis emendam pro parte domini
LXXVII. De pena deierantis in aliqua causa
LXXVIII. De pena balitoris committentis fraudem in suo officio
LXXVIIII. De pena impedientis ne corpus mortuum sepelliatur
LXXX. De pena notarii facientis instrumentum contra comune et accipien-
tis actionem contra comune predictum
LXXXI. De pena petentis debitum solutum
De pena forensium intrantium portas sine licentia et de pena custodum
LXXXIII. De pena trahentis litamen et non disgombrantis infra certum ter-
minum
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LXXXIIII. De pena non obedientis precepto potestatis seu vicarii
LXXXV. De pena non facientis guardiam
LXXXVI. De pena plorantis corpus mortuum per vias
LXXXVII. De pena vendentis vel donantis lateres vel tegulas alicui forensi
LXXXVIII. De pena facientis soççuram super muris castri
LXXXVIIII. De iuramento beccariorum et pena committentis aliquis con-
tra ipsam artem
LXXXX. De pena devastantis steccatum
LXXXXI. De pena devastantis vel tollentis lapides de guancialibus muris seu
fontibus vel puteis comunis
LXXXXII. De pena hedificandis domum vel cappannam super terreno comunis
LXXXXIII. De pena consulentis vel arengantis extra propositam
LXXXXIIII. De pena vendentis vinum forense
LXXXXV. De pena mittentis vinum forense in castrum seu burgos Foiani
LXXXXVI. De pena ambaxiatoris mutantis seu variantis ambaxiatam sibi da-
tam
LXXXXVII. Quod commictens plura malifitia in uno actu pro uno solum
malifitio puniatur
LXXXXVIII. De pena potestatis seu cuiuscumque alterius officialis eligen-
dis aliquem ad serviendum sibi
LXXXXIIII. De pena euntium ad corteandum dominam novellam
C. De pena vendentis seu ementis rem comunem et non requirentis consor-
tem
CI. De pena potestatis seu vicarii dantis aliquem detentum alicui eo invito
CII. Quod si occasione unus malifitii ambo delinquentes non possent puniri
quod nullus puniatur
CIII. De pena fornariorum facientium contra debitum artis sue
CIIII. De pena officialis forensis conficientis aliquod instrumentum comu-
nis
CV. De pena occidentis musipulam alterius
CVI. De pena facientis falo sive insigna
CVII. De pena potestatis ponentis aliquem testem ad tormentum nisi in cer-
tis casibus
CVIII. De pena pulsantis campanam ad martellum sine licentia potestatis et
priorum
CVIIII. De pena forensium portantium arma per terram Foiani
CX. De pena Foianensium arma portantium
CXI. Quod potestas non possit aliquem satisdare volentem in carcere
CXII. De pena vendentis vinum vel oleum cum mensuris non sigillatis
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CXIII. Quod laboratores terrarum cessantium solvere datia teneantur ipsa sol-
vere
CXIIII. De pena priorum euntium in aliquam ambaxiatam
CXV. De pena notarii non scribendis instrumentum antequam ipsum roget
CXVI. De pena non gridantis quando accenderetur ignis in domo sua
CXVII. De pena facientis alicui credentiam pro comuni excepto cameriario
seu prioribus
CXVIII. De pena vendentis domum alicui non subiecto
CVXIIII. De pena potestatis facientis pulsari ad consilium sine voluntate prio-
rum
CXX. De pena potestatis petentis partem condemnationis de qua comune re-
miserit partem suam
CXXI. De pena potestatis non facientis aperiri portam tempore noctis ad pe-
titionem priorum
CXXII. De pena promittentis facere custodiam pro aliquo et non facientis
CXXIII. De pena retinentis arellas in Clanibus ultra duos annos in eodem
loco
CXXIIII. De pena familiaris potestatis vel alterius officialis accipientis pa-
leas vel fenum vel aliquod simile sine licentia cuius esset
CXXV. De pena claudentis domum vel cappannam cum schiança vel alio si-
mili
CXXVI. Quod potestas seu eius vicarius non possint aliquem condemnare
nec aliter gravare contra ultra vel preter formam statuti
CXXVII. De pena tendentis pannos super steccato et muris
CXXVIII. De pena lavantis coiamen in fossis castri et burgorum et facien-
tis calcinarium alibi quam in infrascriptis locis
CXXVIIII. De pena macinatoris accipentis pro multura ultra quantitatem sibi
concessam
CXXX. De pena non celebrantis infracriptis diebus solennibus et festivis
CXXXI. De pena non facientis ortum
CXXXII. De pena ementis mercantias in castrum Foiani in grossum
CXXXIII. De pena accipiens currum vel aratrum sine licentia domini
CXXXIIII. De pena non euntium ante boves quando ducunt currum
CXXXV. De pena mittentis cum curru paleas vel fenum vel aliud simile in
terram sine licentia
CXXXVI. De pena torcentis seu tendentis pannos super aliqua sepe vel clau-
denda
CXXXVII. De pena tendentis coiamen pilosum infra terram
CXXXVIII. De pena tendentis retia in partes alterius sine licentia domini
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CXXXVIIII. De pena frangentis carceres
CXXXX. De pena proicientis turpitudinem iuxta puteum castri veteris
CXXXXI. De pena cavantis fossos et proicientis aliquam turpitudinem iux-
ta ianuas
CXXXXII. De pena tenentis litamen prope foveos per quinque tabulas
CXXXXIII. De pena coquentis lateres cum lignamine silvarum Ultresse
CXXXXIIII. De pena euntium ad convivium quod fieret per comune
CXXXXV. De pena non assignantes possessiones et res comunis
CXXXXVI. De pena devastantis sepem possessionis alterius
CXXXXVII. De pena portantis quadrellettum et cum eo ferientis
CXXXXVIII. De pena ponentis aliquod hedifitium super tectum convicini
CXXXXVIIII. De pena forensis damnum dantis in silva plani comunis
CL. De pena prestantis auxilium, consilium et favorem in malifitiis com-
mittendis
CLI. De pena non claudentis plateam sitam iuxta vias publicas

LIBER QUARTUS

I. De salario ambaxiatoribus ituris in servitium comunis exhibendo
II. Quod quilibet teneatur operas datas pro comuni scribi facere infra quin-
decim dies si sibi non extiterit satisfactum
III. Quod pater pro filio et frater pro fratre et uxor pro viro ad solvendum
datia compellantur
IIII. De iuramento per molendinarios prestando
V. De ponderibus et mensuris habendis pro comuni
VI. De libro non pagorum fiendo
VII. De modo et forma servanda in donis et expensis faciendis
VIII. Quod ambaxiatores dentur cuilibet de Foiano ipsos petenti suis expensis
VIIII. Quod rectores fraternitatis non cogantur ad aliqua servitia personalia
X. Quod vendens possessiones alicui non subiecto debeat pro eis servire continuo
XI. De oblationibus fiendis per comune Foiani in certis festivitatibus
XII. De salario dando notario pro salario instrumentorum communis
XIII. De restituendo bestiam silvestrem extractam de ore canis domino ip-
sius canis
XIV. De salario instrumenti pascue silve
XV. Quod reformationes non valeant ultra annum
XVI. Quod famuli alterius non teneantur ad guardiam
XVII. Quod liceat cuilibet de Foiano trahere maidam et scrineum
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XVIII. Quod qui non servit in comune Foiano non admittatur ad aliquod be-
nefitium vel offitium comunis
XIX. Quod omnes infrascripti in quibusdam casibus tractentur ut Foianenses
XX. Quod sigilla comunis teneri debeant per priores
XXI. De nominibus custodum celatorum plebano seu rectoribus aliarum ec-
clesiarum dandis
XXII. De allibrandis forensibus habitantibus in castro Foiani
XXIII. Quod Bostulenses tractantur tamquam Foinenes in omnibus benefi-
tiis comunis
XXIIII. Quod proponatur in consilio de gabellis ordinandis
XXV. De lignamine habendo de silva plana comunis
XXVI. De modis tenendis in venditione fructuum silve plane comunis et quis
ordo servetur
XXVII. Quod priores teneantur proponere in consilio generali in kalendis au-
gusti de modis lignandi in silvis comunis
XXVIII. Quod nullum lignamen silve plane dari possit in pagamentum ali-
cui creditori comunis
XXVIIII. Quod cuilibet liceat habere de lignis siccis silve solvendo debitum
XXX. De electione sex hominum qui sint super inveniendis macchiis exi-
stentibus iuxta silvam
XXXI. Quod quilibet volens aptare viam iuxta possessionem suam habere de-
beat duos currus frascarum de silva comunis
XXXII. Quod cuilibet liceat habere pontes et imas de silva comunis solven-
do debitum
XXXIII. Quod custodes portarum debeant mundare iuxta portas in die sabbati
XXXIIII. Quod ille cuius occasione comune Foiani fecerit aliquas expensas oc-
casione alicuius malifitii per eum conmissi teneatur ipsas dicto comuni reficere
XXXV. Quod liceat cuilibet colligere fructus arborum pendentium super sua
possessione
XXXVI. De forma rebanniendi exbamnitum
XXXVII. Quod convicinus aptare nolentis viam iuxta possessionem suam co-
gatur per potestatem ad aptandum partem suam
XXXVIII. De salario accipendo per molendinarios molendini ad oleo
XXXVIIII. Quod habeantur per comune Foiani una statera magna et unum
plombinum
XXXX. Quod habeatur per comune Foiani una canna pro mensurando pan-
nos de lana
XXXXI. Quod cuilibet liceat vendemiare quandocunque sibi placuverit post
festum Sancte Crucis
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XXXXII. De pecunia danda potestati pro cartis et attramento
XXXXIII. De libro ordinando in quo scribantur nomina condemnatorum
XXXXIIII. De lega fienda in capite baregni molendini comunis
XXXXV. De mercato fiendo in castro Foiani
XXXXVI. De iure acquisito per laboratores in terris in quibus legumina se-
minaverint et c(etera)
XXXXVII. De devetu officialium et famulorum potestatis comunis Foiani
XXXXVIII. De pena trahentis statuta de domo comunis
XXXXVIIII. De allibrandis possessionibus Foianesium existentibus extra cu-
riam Foiani
L. Quod fiat una cassetta in domo comunis in qua cuilibet liceat mittere apo-
dixas continentes, retinentes bona comunis
LI. Quod capsetta gabella comunis non possit aperiri nisi congregato consi-
lio generali
LII. Quod cuilibet liceat accusare bestias damnum dantes in bonis suis
LIII. De puniendis damnum dantibus in bonis Foianesium sitis extra curiam
Foiani
LIIII. De pena prestantis potestati equum pro faciendo mostram
LV. De rassegna fienda per potestatem
LVI. De pena apportantis ligna potestati pro igne sine pretio
LVII. De pena notarii facientis capi aliquem pro damno dato nisi primo fue-
rit citatus vel pignoratus
LVIII. De eligendo sex homines qui revideant totam rationem fraternitatis
LVIIII. De pena figentis colunnas vel lignamina in viis et iuribus comunis
LX. De bamnimento prata minuta curie Foiani
LXI. Quod vigintiquinque homines maioris libre intersint cuilibet consilio
faciendo
LXII. Quod nullum capitulum presentis statuti non possit cassari nisi tres
partes consiliariorum fuerint in concordia
De approbatione presentium statutorum

int_Foiano_corretto_finale_impaginato.qxd  04/12/17  17.41  Pagina 81



int_Foiano_corretto_finale_impaginato.qxd  04/12/17  17.41  Pagina 82



STATUTO DEL COMUNE DI FOIANO

int_Foiano_corretto_finale_impaginato.qxd  04/12/17  17.41  Pagina 83



int_Foiano_corretto_finale_impaginato.qxd  04/12/17  17.41  Pagina 84



85

INCIPIT PRIMUS LIBER

De electionibus officialium. Prohemium

Ad honorem et reverentiam omnipotentis Dei et sue matris semper virgi-
nis gloriose beatissime Marie et beatorum apostolorum Petri et Pauli, et ad
honorem et reverentiam venerabilis patris precursoris beati Iohannis Baptiste
et gloriosorum confessorum et martirum Çenobii, Barnabe, Honofrii et Vic-
torii, victoriosi sanctorum patronorum, defensorum, gubernatorum capud at-
que vocabulum magnifici et excelsi populi et comunis civitatis Florentie, nec-
non beatorum confessorum Martini (a) et Leonardi patronorum, protectorum
et defensorum comunis et hominum terre Foiani et totius celestis curie Para-
disi. Ad honorem, magnificentiam et exaltationem sacrosancte matris Eccle-
sie et sanctissimi in Christo patris et domini domini (b) Urbani divina pro-
videntia pape VIti et sacratissimi collegii suorum fratrum cardinalium. Ad ho-
norem et reverentiam sancte regalis stirpis de domo de Francia. Ad honorem,
magnificentiam, gloriam et exaltationem catolice partis guelfe et ipsius devotorum
atque sequacium. Ad honorem, magnificentiam, gloriam et exaltationem sta-
tumque prosperum, pacificum et tranquillum magnifici et potentis populi co-
munis Florentie et venerabilis collegii magnificorum et potentium domino-
rum dominorum . . priorum Artium et . . vexilliferum (c) iustitie populi et co-
munis Florentie, nunc presidentium et qui per tempora fuerint. Ad quietem,
consolationemque pacificam et tranquillam comunis, universitatis et hominum

(a) A martir(um)     (b) seguono due punti sul rigo, detti ‘gemipunctus’, utilizzati in sostituzione
del nome del titolare della carica, così come accade per i nomi dei priori delle arti e dei vessilliferi, evidente-
mente superflui     (c) A vexelliferi

| c. 2r |
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castri Foiani et cunctorum devotorum comunis Florentie. Iuste siquidem le-
ges sicud bonis, aperiunt ita claudunt malis moribus actionem, ob quod ad sa-
lutem et comodum rei publice est permissum et laudabili observantia confir-
matum | c. 2v | invalesscente (a) potissime fragilitate humana ad vitia et non
ad opera virtuosa, statuta et leges municipales condere componere et forma-
re, sub quibus publica gubernetur utilitas et humana dispositio reguletur. Hinc
est quod, cum in castro Foiani viguissent per annorum plura curricula et vi-
gerent ad presens statuta confusa, contraria, superflua et quomodolibet intricata,
que novam compilationem et reformationem necessario requirebant pro evi-
denti et publica utilitate comunis et hominum dicti castri, fuit provisum sol-
lepniter et firmatum quod nova statuta et leges municipales conderentur et
reformarentur ad comunem utilitatem comunis et hominum dicti castri per
providos et discretos viros: dominum potestatem dicti castri Mactheum Nuc-
ciarelli, Angelucium Cecchini, Petrum Cini, Bindum Socçini, Andream Van-
nuccini, Fatium Vannuccii, Bartholuccium Socçini, Matheum Ciutii, ser Ro-
sadum ser Fucii, Christofarum Iannis, Ciucium Andree, Bucium Andree et prio-
res dicti comunis Foiani, qui per tempora fuerint vel duas partes ipsorum. Qui
quidem superius nominati, cum omni studio omnique maturitate, industria
ac sollicitudine, ex dictis statutis et inmenso statutorum volumine prout eis
Omnipotentis gratia ministravit ad breve volumine reducendo, obmissis at-
que reiectis superfluitatibus, contrarietatibus atque intricationibus, de novo
fecerunt omnia statuta in presenti volumine contenta et scripta, autoritate, po-
testate et balia eis per generalem consilium dicti castri actributa, tradita et con-
cessa, per me Laurentium notarium infrascriptum ad prefata statuta scriben-
da per supradictos | c. 2bis r | superius nominatos electum et adsumptum,
sub anno Domini ab incarnatione millesimo trecentesimo optuagesimo sep-
timo, indictione decima, tempore supradicti summi pontificis et tempore po-
testarie nobilis viri Bartholomei quondam ser Niccolai de Florentia, pro ma-
gnifico populo et comuni Florentie honorabilis potestatis castri Foyani.

I. De iuramento potestatis et vicarii et eius famulorum et observantia eorum
regiminis et officii

In primis quidem statutarii supradicti in sufficienti numero congregati, Dei
nomine invocato, statuerunt et ordinaverunt quod potestas, qui electus erit
et missus ad regimen castri Foiani per populum et comune Florentie necnon

(a) così A
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eius vicarius, notarios et familiares in primo consilio congregando et fiendo
post eorum adventum ad regimen supradictum, teneantur et debeant iurare cor-
poraliter (a), tactis scripturis ad sancta Dei Evangelia, bona fide sine fraude,
eorum officium bene et legaliter exercere, et comune et personas omnes uni-
versitatis castri predicti necnon omnes et singulas personas ad eos venientes
pro eorum iuribus consequendis, regere secundum formam statutorum, ordi-
namentorum et reformationum dicti castri factarum et fiendarum, necnon om-
nia et singula statuta, ordinamenta et reformationes dicti comunis, tam fac-
ta quam fienda, in civilibus et criminalibus et dampnis et generaliter in om-
nibus et singulis, in presenti volumine contentis, executioni mandare et pos-
setenus observare, et omnia et singula iura dicti castri et specialium persona-
rum tueri, et defendere pro posse orfanos, viduas et | c. 2bis v | pupillos et
alias omnes et singulas personas ad eos venientes (b) pro eorum iuribus po-
stulandis, consequendis et defendendis, benigne audire et tractare et omnes
in eorum iuribus conservare et manutenere pro posse et generaliter omnia et
singula facere et exercere, que ad eorum spectabunt officium secundum for-
mam statutorum, ordinamentorum et reformationum dicti castri, factorum et
in futurum fiedorum.

II. De pena potestatis et eius vicarii commedentis ve‹l› bibentis cum aliquo
Foianense

Item quod potestas, vicarius vel notarius comunis non possint nec debeant
bibere vel commedere cum aliquo de Foiano vel (c) eius districtu, vinculo iu-
ramenti et ad penam .xl. solidorum pro qualibet vice et quolibet eorum, nec
etiam commedere in dicto castro ex domum comunis, nec etiam de dicto ca-
stro se absentare, ab una die supra, sine expressa licentia consilii generalis,
set in dicto castro continuam moram et residentiam facere cum familiaribus
et equis ante electione contentis, ad penam centum s. pro qualibet vice eis-
dem, tempore eorum sindicatus, per sindicum auferendam. Et si contigerit
supradictum dominum potestatem vel eius vicarium, cum licentia dicti con-
silii, se a dicto castro Foiani absentare, quoquomodo quod, finito tempore
dicte licentie, teneantur et debeant redire ad dictum castrum ad dictum eo-
rum officium exercendum; et si steterit (d) ultra terminum dicte licentie, ex-
computentur pro qualibet die de eorum salario solid. .xx. den. Et quod do-

(a) segue scr- depennato     (b) segue ad eos venientes ripetuto     (c) v scritta su d     (d) man-
cato accordo fra soggetto e predicato; si sarebbe preferito steterint, al plurale come nei casi precedenti
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minus potestas teneatur et debeat, quolibet mense, | c. 3r | semel adsingniam
sui vicarii, notarii, familiarium et equorum facere in consilio generali ad vo-
luntate dominorum priorum, qui pro tempore fuerunt, ad penam .c. solidor.
pro quolibet mense, in quo non fecerit dictam adsigniam, auferendam eidem
per sindicum qui eum habuit sindicare. Et priores dicti comunis dictum do-
minum potestatem teneantur semel requirere quolibet mense ad dictam ad-
signam (a) faciendam, ad penam .xl. solid. pro quolibet et qualibet vice, au-
ferendam eis per potestatem venturum in sex mensibus proxime sequentibus.

III. Quod ordinamenta et reformationes facte per consilium generale valeant
et teneant

Statutum est quod omnia et singula ordinamenta, stantiamenta et refor-
mationes, que fient per generalem consilium .xl. consiliariorum, valeant et
teneant et plenum sortiantur effectum vel per duas partes de tribus partibus
ipsorum tunc congregatorum, dummodo in dicto consilio sint adminus .xxx.
ex dictis consiliariis, ac si per omnes et singulos homines et universitatem
dicti castri facta seu facte essent; non tamen possint donare vel expendere de
pecunia et avere comunis, nec reformare de aliquo dono vel expensa fienda,
nisi servanda forma capituli constituti de dicta materia loquentis. Insuper re-
banniri non possit aliquis inbannitus dictis comunis vel condepnatus, nec eius
condempnatio per aliquem modum suspendi, nisi victum et octentum fue-
rit per tres partes consiliariorum totius consilii generalis. Et si aliter contra
predicta omnia factum foret, non valeat neque teneat, ipso iure, quod factum
fuerit. 

| c. 3 v | IIII. Quod stetur per officiales comunis ad ius redendum et con-
depnationes exigendas ad banchum inferius

Statutum et ordinatum est quod potestas et eius vicarius stare teneantur
et debeant ad ius reddendum et condepnationes dampnorum datorum et alias
quascumque condepnationes exigendas ad banchum, quod est inferius sub pla-
cone (b) domus comunis. Item teneantur et debeant omnes et singulas con-
depnationes, penas et bampna, a duobus solidis supra, deveniri facere ad ma-
nus camerarii comunis, qui pro tempore fuerit, et aliter executio vel actio non

(a) osì A, a differenza dei due casi precedenti     (b) così A per palcone
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possit nec valeat fieri ullo modo. Item teneatur et debeat dictus notarius seu
vicarius comunis, tempore exactionis alicuius condepnationis fiende, scribere
in margine libri condepnationum seu denuntiationum nomine camerarii, cui ipsa
condepnatio seu bannum soluta vel solutum fuerit, et diem solutionis facte et
quantitatem solutam; et etiam omnes et singulas solutiones ipsarum condep-
nationum seu bannorum scribere in libro introytuum camerarii comunis, et diem
solutionis et nomen illius qui soluerit, et causam dicte condepnationis. Et quan-
do occurret quod accusatus, denuntiatus vel inquisitus se legitime excusaret,
teneatur vicarius seu notarius comunis ipsam excusationem et causam excusa-
tionis ordinate scribere in margine libri accusationis seu denuntiationis secus
ipsam condepnationem seu denuntiationem. Et si contra predicta vel aliquod
predictorum per potestatem seu vicarium, qui pro tempore fuerit, factum fue-
rit, puniatur per sindicum qui eos sindicaverit in .c. | c. 4r | solidis pro quo-
libet et qualibet vice et qualibet condepnatione, pena seu bampno solutionis
contra predictam formam presentis capituli.

V. De electione trium camerariorum comunis et de observantia eorum of-
fitii

Statutum est quod per electores seu imbursatores vel reformatores offitii
priorum et consilii generalis imbursentur tot camerarii quot fuerint oportu-
ni pro toto tempore, quo imbursantur priores et consilium, et extrahantur hoc
ordine, videlicet tres camerarii pro qualibet vice, quorum duo sint camerarii
generales, ad quorum manus perveniant omnes introitus dicti comunis, quo-
rum officium duret duobus mensibus; alius vero camerarius sit solum depu-
tatus et eius officium sit ad recipiendum ab aliis duobus camerariis pecuniam
pro solvendo domino potestati pro salario sibi debito a comuni predicto; et
nullam quantitatem pro suo salario set ille solus solutionem dicti salarii fa-
cere, debeat et teneatur. Et officium primi camerarii, qui electus erit ad offi-
cium supradictum, duret sex mensibus, et pro tempore sex mensium solutio-
nem ipsius salarii domino potestati facere teneatur. Qui quidem camerarii iu-
rare debeant eorum officium bene et legaliter exercere. Et teneantur et debeant,
videlicet dicti duo camerarii generales, facere omnes expensas, quas facere dic-
to comuni fuerit necesse durante eorum offitio. Et nullas expensas facere pos-
sint camerarii supradicti nec aliquam quantitatem pecunie de avere dicti co-
munis alicui exibere seu aliquam solutionem facere, sine licentia expressa ac
etiam | c. 4v | presentia dominorum priorum, qui pro tempore fuerint, et nisi
primo dicte expense fuerint approbate in consilio generali, secundum formam
statutorum. Et omnium introytum, ad manus eorum perventorum, plenam ra-
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tionem rationatoribus comunis reddere teneantur. Et si tempore rationis per
eos reddende per dictos rationatores, inveniretur eos aliquam solutionem fe-
cisse alicuius pecunie quantitatis absque licentia et presentia dominorum prio-
rum, talis expensa seu solutio per dictos rationatores nullatenus admictatur
et tantundem dicto comuni nomine pene solvere teneantur. Teneantur insu-
per et debeant prefati duo camerarii generales semper venire ad consilium com-
pulsatum fuerit vel bampnitum. Et sint et esse debeant in devetum per unum
annum. Item teneantur et debeat scribi facere per officialem comunis in libro
introituum omnes denarios, quos iidem camerarii habuerint ab aliquo denuntiato
a custode celato; et in expensis scribere solvit camerarius tali custodi celato
partem sibi contingentem de tali denuntia per eum facta de tali. Et quod de
parte contingende dictis custodibus et personis celatis, predicti camerarii te-
neantur, manu propria, solvere ipsis custodibus et personis celatis. Et quod
notarius comunis non possit nec debeat recipere partem contingentem ipsis
custodibus et personis celatis de eorum denumptiis. Et, ut dicti camerarii ple-
nam notitiam habeant eorum que ad ipsorum spectant offitium, teneatur et
debeat notarius et officialis comunis seu vicarius domini potestatis presens ca-
pitulum ipsis cameraris ad ipsorum intelligentiam legere in vulgari sermone,
ad hoc | c. 5r | ut nullam excusationem possint pretendere, si eos vel aliquem
eorum delinquere acciderit in  aliquo (a) predictorum. Insuper supradicti duo
camerarii generales sint et exemptes esse debeant, durante tempore eorum of-
ficii, a custodia diei et noctis facienda et ab omnibus factionibus personali-
bus, excepto quam de stecchato et muro comunis.

VI. Quod potestas seu vicarius non possint cogere camerarium ad aliquas ex-
pensas faciendas sine presentia priorum

Statutum et ordinatum est quod potestas, vicarius seu notarius comunis
non debeant cogere vel mandare camerario comunis quod faciat aliquam ex-
pensam sine licentia, presentia et mandato dominorum priorum et contra vel-
le ipsius camerarii. Et si contrafecerit, condepnetur per sindicum qui eos sin-
dicare habuit in .xxx. solidis pro quolibet soldo, quem solvere fecerit came-
rarius contra formam predictam. Camerarius autem nullam quantitatem pe-
cunie de avere comunis, ad petitionem supradictorum potestatis vicarii seu
notarii, sine licentia dominorum priorum et eorum presentia expendere pos-
sit; et si secus fieret talis expensa ad eius exitum nullatenus admictatur.

(a) esito di correzione da aliquor(um) con annullamento della r tagliata finale per depennamento
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VII. De electione terminatorum et diffinitorum possessionum et rerum de
quibus esset discordia inter aliquos

Statutum et ordinatum est quod priores comunis teneantur, infra .viii. dies
post kalendas ianuarii, facere elegi in generali consilio, | c. 5v | sicud ipsi
consilio videbitur, duos bonos et legales homines, qui possint et debeant ter-
minare et diffinire omnes lites et questiones terrarum et platearum, domo-
rum et aliarum rerum, unde esset lix vel discordia. Et quod factum fuerit per
eos valeat et teneat et sit firmum et ratum, et executioni mandetur per cu-
riam comunis Foiani. Et liceat eis pro eorum salario et mercede accipere qua-
tuor den. pro quolibet termine misso, prestito tamen ante incoationem eo-
rum offitii, per eos et eorum quemlibet iuramento de eorum offitio bene et
legaliter exercendo, et sint in devetu uno anno.

VIII. De electione fienda de bampnitore comunis

Statutum et ordinatum est quod priores procurare et sollicitare debeant
quod in castro Foyani sit unus bonus et sufficiens bannitor sive preco, cuius
officium duret uno anno et plus, arbitrio ipsorum priorum. Et habeat pro suo
salario illam quantitatem pecunie, que ipsis prioribus videbitur convenire. Et
inmediate post acceptationem dicti officii iurare debeat dictum eius officium
bene, sollicite et legaliter exercere, bona fide sine fraude.

VIIII. De electione balitorum comunis Foyani

Statutum et ordinatum est quod priores comunis eligant duos balitores
sive numptios, magis ydoneos, qui inveniri poterant, | c. 6r | pro comuni.
Qui balitores iurare debeant eorum officium bene et legaliter exercere, quo-
rum quilibet teneatur servire curie sua die et plus arbitrio potestatis, vicarii
seu notarii. Qui balitores accipere teneantur duos denarios, si iverit extra ca-
strum et burgos vel circa castrum ad arcas. Et pro qualibet sequestratio et cap-
tura habere debeant den. octo. Item pro qualibet citatione et mandato den.
duos, et nullum salarium accipiant pro prima citatione pro damnis datis. De
predictis vero citationibus et ceteris per eos factis extra castrum et burgos dis-
cretioni vestre relinquatur.
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X. De electione priorum castri Foyani et eorum auctoritate et balia

Statutum est quod in nova reformatione officii dominorum priorum dic-
ti castri fienda infrascriptus modus et ordo servetur. Et ad ipsam electionem
melius declarandam et intelligibilius et clarius celebrandam et fiendam pro-
miserunt, quod castrum et burghi Foiani dividantur in tria terçeria in hunc
modum, videlicet quod secundus et tertius quarterius dicti castri cum bur-
go plebis sit unum terçerium et vocetur terçerium Sancti (a) Martini; primus
vero quarterius cum burgo Ranactule sit aliud terçerium et vocetur terçerium
Sancte Cecilie; quartus vero quarterius cum burgo Castellucchi sit aliud ter-
çerium et vocetur terçerium Sancti Angeli. Deinde providerunt quod prio-
res dicti castri sint numero tres et non plures ne pauciores, videlicet de quo-
libet dictorum terçeriorum | c. 6v | unus. Quorum reformatio celebretur et
fiat in hunc modum, videlicet quod quando tempus nove reformationis dic-
torum priorum advenerit congre‹ge›tur generale consilum dicti castri Foia-
ni, et in dicto consilio eligantur sex homines de Foiano prout dicto consilio
videbuntur. Qui sex homines sic electi teneantur et debeant eligere alios sex
homines, qui alii sex homines, per ipsos priores eligendi, cogantur per po-
testatem antequam exeant domum comunis reformare terram sive castrum Foia-
ni de offitio priorum dicte terre pro duobus annis. Qui priores, per eos eli-
gendi (b), micti debeant in una bursa, videlicet in duodecim apodissis, et in
qualibet apodissa tres priores pro quolibet terçerio unus; et quando tempus
exactionis advenerit de dicta bursa extrahatur una apodissa, et illi intelligantur
priores esse qui fuerint sic extracti. Quorum quidem priorum offitium du-
ret et durare debeat duobus mensibus continuis a proximioribus kalendis se-
quentibus numerandis. Et qui semel fuerit ad dictum offitium prioratus non
possit eligi ad dictum offitium inde ad unum annum proxime subsequentem
a die depositionis sui offitii computandum. Qui quidem priores sic extrac-
ti, ante inchoationem eorum offitii, iurare teneantur et debeant eorum offi-
tium bene et legaliter exercere, et etiam cognoverint dicti comunis utilia fa-
cere et inutilia pretermictere. Et tempore quo potestas, vicarius seu notarius
comunis se de dicto castro absentarent, sint et remanere debeant dicti prio-
res loco eorum, donec ipsi vel alter eorum ad dictum castrum Foiani redie-
rint. Possint | c. 7r | insuper prefati priores proponere in consilio generali,
et quolibet alio consilio fiendo, quicquid eis videbitur et placebit; et valeat

(a) esito di correzione da S(an)c(t)is con annullamento della s finale per depennamento     (b) esi-
to di correzione da eligendos con annullamento della s per depennamento e scrittura della i finale su o
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et teneatur ac si per dictos offitiales facta foret durante absentia predicto-
rum potestatis et vicarii. Item teneatur potestas, vicarius seu notarius comunis
proponere in consilio totum id quod dictis prioribus placuerit, et nil aliud
reformare vel statuere sine licentia, consilio et voluntate eorum. Et quicquid
contra vel preter voluntate dictorum priorum factum fuerit non valeat et nul-
lam habeat roboris firmitatem. Et teneantur priores prefati, semper cum bamp-
nitum fuerit seu pulsatum fuerit, venire ad ipsum consilium, nisi evidenti im-
pedimento impedirentur. Et qui contrafecerit, puniatur pena duorum s. pro
qualibet vice. Liceat insuper prioribus antedictis, cum casum inspexint opor-
tunum, proponere in consilio dicti castri et etiam reformare quicquid eis pro
dicto comuni utilius videbitur et placebit, absque voluntate et consensu po-
testatis seu vicarii, si accideret ipsos potestatem seu vicarium nolle huiusmodi
propositam facere vel eis consentire; et ipsam reformationem scribi facere per
quemcumque notarium eis videbitur, si acciderit vicarium domini potestatis
seu notarium comunis ipsam reformationem nolle scribere. Et talis reformatio
valeat et teneat et plenum sortiatur effectum ac si per potestatem facta et ip-
sius vicarium scripta esset, dummodo dicta reformatio non fiat contra ho-
norem officii ipsius domini potestatis et iura comunis Florentie. Et de ipsa
proposita in dicto consilio fienda per ipsum | c. 7v | dictum potestatem, re-
quiratur ipse potestas, de qua requisitione appareat publicum instrumentum.
Item si quis ex prioribus iret ad alium locum extra castrum Foiani et eius cu-
ria, alii priores remaneant loco sui et possint proponere et omnia facere tan-
quam omnes poterant, et possent. Item teneantur potestas, notarius et prio-
res prefati, quando consulentur super aliqua proposita, mictere ad partitum
dictum unius consultoris per se solum non mictendo dictum unius consul-
toris contra dictum alterius. Item quod potestas, vicarius seu notarius comunis
non possint nec debeant coadunare consilium nec pulsari facere ad consilium,
sine deliberatione et voluntate priorum comunis Foiani. Item quod dicti prio-
res possint et eis liceat expendere de avere et pecunia dicti comunis, pro uti-
litate et factis comunis prefati (a), quandocumque necesse fuerit, s. .xl. den.
Et quod camerarii comunis prefati teneantur et debeant dare et solvere dic-
tam quantitatem ad voluntatem et requisitionem dictorum priorum; et a pre-
dicta quantitate supra non possint expendere, sine deliberatione consilii ge-
neralis. Item quod dicti priores teneantur et debeant mictere et micti facere
dictum unius arrengatoris ad partitum per se, usque ad decem quinque ar-
rengatorum et plurium arbitrio ipsorum; et dictum illius arrengatoris valeat

(a) segue q(ua)n(do)
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et teneat quod obtentum fuerit per duas partes ex tribus partibus consilia-
riorum in dicto consilio existentium. Item si aliquis de prioribus eo tempo-
re non esset de consilio comunis, nichilominus possit et habeat totam auc-
toritatem in omnibus et per omnia, ut habent consiliarii comunis predicti.
Item quod priores comunis vel alter eorum, toto tempore eorum offitii, non
possint nec debeant, | c.  8r | ulla ratione vel causa, contra eorum vel de domo
comunis expelli, de die vel de nocte, per potestatem, vicarium seu notarium
comunis, nec etiam possint, dicti priores vel alter eorum, puniri vel condepnari
per dictos officiales comunis vel alterum eorum, de aliquibus verbis iniuriosis
dictis contra aliquos offitiales vel alterum eorum, nisi primo de dictis ver-
bis proponeretur vel reformaretur in generali consilio dicti comunis si debeat
condepnari vel puniri nec ne. Et secundum quod in dicto consilio fuerit re-
formatum possit per dictos officiales vel alterum eorum procedi contra ip-
sos priores ad condepnationem. Et condempnatio aliter facta non valeat et
sit ipso iure nullius efficacie vel valoris. Et ille, per quem contra predictum
modum et ordinem condepnatio de aliquo predictorum priorum facta foret,
perdat de suo salario libras decem den. Item quod in officio priorarus non
possint simul esse affines vel coniucti usque in gradum consobrinatus nec si-
mul gener vel socer; et si secus fieret, non intelligantur dicti tales extracti esse
priores sed alii ipsorum vel unius ipsorum ponantur. Item quod omnia et sin-
gula partita, que in consilio generali micterent inter consiliarios ad fabas ni-
gras et albas, vincatur per duas partes ex tribus consiliariorum ibi existentium,
ubi per presens statutum de maiori numero non disponentur; et si aliter mic-
terentur vel vincerentur, non valeant nec teneant ipso iure, et sint nullius ef-
ficacie et valoris et nullum sortiantur effectum, salvo quod in faciendo con-
tra formam alicuius capituli constituti ac etiam in dono seu expensa facien-
da. In quibus casibus servetur modus et forma contenta in capitulo statuti
de ipsa materia loquentis.          

| c. 8v | XI. De modo et forma servanda in electione consilii generalis

Statutum et ordinatum est quod in reformatione fienda in generali con-
silio dicti castri, infrascriptus modus ordo et forma servetur, videlicet quod
illi sex homines, qui deputabuntur ad reformandum officium prioratus dic-
te terre, teneantur reformare consilium generale (a) dicte terre pro duobus an-
nis proximum secuturum, quando tempus fiende reformationis advenerit quod

(a) segue debeat e(ss)e numero .xl. consilia(r)ii depennato
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consilium generale debeat esse numero .xl. consiliarii, videlicet de terçerio Sanc-
ti Angeli .xiiii., et de quolibet aliorum terçeriorum tredecim. Quod consilium
durare debeat termino unius anni tunc proxime secuturi, a die incepti offi-
cii computando. Qui consiliarii micti debeant, pro dicto tempore duorum an-
norum, in duabus apodixis in una bursa, et quando tempus extractionis ad-
venerit extrahatur de dicta bursa una apodixa. Et illi intelligantur esse con-
siliarii generalis, qui de dicta bursa extracti fuerint. Terçeria vero distincta
et divisa esse intelligantur et sint in presenti electione fienda prout et sicud
continetur; et distincta sunt in precedenti capitulo loquente de reformatio-
ne priorum. Et ubicumque in presenti volume fieret mentio aliqua de terçe-
riis, semper intelligatur divisione dictorum terçeriorum esse secundum mo-
dum et ordine in dicto capitulo contentum et declaratum. Et predicti refor-
matores reformationem facere teneantur, modo et forma predictis, prius ta-
men per eos et eorum quemlibet prestito iuramento de ipsa reformatione, bene
et legaliter, bona fide sine fraude facienda, prout magis utile cognoverit pro
comuni, remotis hodio et amore. Et predictorum consiliarorum | c. 9r | con-
silii generalis, reformatione modo et forma predictis facta, mictantur ipsi con-
siliarii, quibus separatim et per se inter dictos sex reformatores ad partitum
ad fabas nigras et albas, et ille de quo maior pars ipsorum sex fuerint in con-
cordia, fiat et approbetur in consiliarium et pro consiliario dicti comunis. Et
si acciderit maiorem partem dictorum reformatorum non esse concordem ali-
cuius eorum, qui fuerit electus, ille talis consiliarius esse non possit et alius
eligatur loco sui, semper procedendo in omnibus et singulis electis ad pac-
tum, modo et forma predictis. Quorum quidem consiliariorum officium du-
ret per unum annum, et quod circa electionem ipsorum nullum sit devetum;
et qui fuerit uno anno, nichilominus esse possit alio sequenti si eligeretur.
Et quod nullum possit eligi in consiliarium, si primo non habitaverit in ca-
stro Foiani, ipse vel eius antecessores, per tempus quinquaginta annorum, et
nisi solverit in comuni datia et collectas et alias fecerit factiones, reales et per-
sonales, prout alii Foianenses faciunt. Et nullus qui commiserit homicidium
vel aliquem vulneraverit cum armis, cum sanguinis effuxione, non possit eli-
gi ad aliquod officium in dicto comuni, donec pacem habuerit ab offenso; et
predicta vendicent sibi locum si homicidium commissum et offensio facta fue-
rit contra Foianenses. Et si quis contra formam predictam fuerit electus ad
aliquod officium, nullatenus admictatur, set ipsa electio sit ipso iure nulla.
Et presens capitulum legatur per officialem comunis predicti in consilio, in
quo de ipsa electione fienda tractabitur ad hoc, ut nullus in dicto consilio
adsistentium contra predictam formam aliquem eligere debeat vel presummat.
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| c. 9v | XII. De electione sex hominum qui sint super propositis ordinan-
dis

Item statuerunt et ordinaverunt quod illi sex homines qui habebint reformare
officium prioratus teneantur, debeant facere unum sacchectum bonorum ho-
minum dicte terre, qui sint super propositis deliberandis, et duret per tem-
pus duorum annorum; et sint sex homines, videlicet duo pro quolibet ter-
çerio, sicud consuetum est; et duret officium predictum per tempus quatuor
mensium. Et quod dicti priores, qui pro tempore fuerint, debeant proposi-
tas cum ipsis deliberare, antequam veniant in consilio, aliter proposita facta
non valeat; et debeant deliberare cum illis sex hominibus vel maiorem par-
tem ipsorum; et mictantur dicte proposite inter dictos priores et dictos sex
homines vel maiorem partem ipsorum ad partitum ad fabas nigras et albas.
Et ille proposite, que fuerint per maiorem partem ipsorum deliberate, mic-
tantur in consilio et alie non, aliquo statuto non obstante.

XIII. De electione eorum qui sint super decinis hominum castri Foiani fa-
ciendis

Statutum et ordinatum est quod potestas seu vicarius, infra .viii. dies men-
sis ianuarii, faciat eligi in consilio generali sex bonos homines, qui, prestito
iuramento, teneantur decinas omnium hominum de Foiano facere, et in ip-
sis decinis mictere et ponere omnes homines de Foiano, videlicet a .xvi. an-
nis supra et a septuaginta infra, prout eis sub | c. 10r | hac forma videbitur
convenire; salvo quod si quis esset etatis a sexaginta annis usque in septua-
ginta annos, et occasione senectutis sive infermitatis non possit bene facere
eius negotia, re‹ma›neat arbitrio domini potestatis seu notarii et priorum co-
munis, an sit mictendus in dictis decinis nec ne, aut facere ipsas factiones et
alias factiones personales. Et quicumque habitat in dicto castro vel burgis te-
neatur custodiam diei et noctis facere. Si vero questio de etate oriretur, us-
que in annos sedecim stetur iuramento patris vel matris vel proximioris con-
sanguinei eius, de quo questio fuerit.

XIIII. De electione custodum celatorum et eorum officio

Eligantur per duos camerarios generales comunis, per totum mensem ia-
nuarii, quindecim custodes celati, in quorum numero sit de quolibet terçe-
rio, quicumque videbitur magis aptus et habilis ad dictum officium exercendum.
Quos custodes potestas seu vicarius iurare faciat de eorum officio bene et le-
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galiter exercendo; officium quorum duret et durare debeat uno anno. Qui qui-
dem custodes teneant et debeant, vinculo iuramenti, denuntiare et accusare,
infra tres dies a die commissi delicti, omnes et singulas, quos viderint per-
sonaliter dampnum dare in vineis et ortis alterius et in grancialibus et qui-
buslibet fortillitiis (a) comunis. Item teneantur et debeant in eorum denun-
tiis et accusis apponere annum, mensem, diem et horam commissi delicti; quod
si non fecerint eorum denuntia nullatenus | c. 10v | admictatur, et si ad-
micteretur dunmptiatio, ipsa sit ipso iure nulla. Et a denuntiis dictorum cu-
stodum possit denuntiatus se excusare infra terminum octo dierum, a die ci-
tationis facte, cum duobus testibus bonis conditionis et fame; et admicta-
tur per potestatem et vicarium eius defensio si legitimam habuerit excusa-
tionem. Et nullus admictatur in testem ad predictam defensionem faciendam,
nisi primo congnoscatur per priores utrum sit bone conditionis et fame, nec
ne et quicumque denuntiatus seu accusatus fuerit a dictis custodibus citari
debeat et requiri infra tertiam diem, a die denuntiationis seu accusationis fac-
te, quod veniat ad se excusandum et defendendum a denuntiatione seu ac-
cusatione de eo facta; et si non citaretur infra dictum terminum, dicta accusatio
seu denumtiatio sit ipso iure nulla et non possit, occasione dicte denuntia-
tionis seu accusationis, per potestatem vel eius vicarium in aliquo condempnari
nec puniri; et si condepnnaretur ipsa condepnatio sit nullius efficacie vel va-
loris. Et quandocumque ex denuntiis factis predictos custodes sequeretur, con-
depnatio decem solidor. vel ab inde supra, quod citatio talium denumtiato-
rum debeat fieri cum apodixa et dimicti penes citatum, aliter non valeat ipso
iure. Hoc tamen intellecto quod quandocumque ex denuntiis factis per dic-
tos custodes de dampnum dantibus in ortis (b) et vineis, sequetur condep-
natio quod tunc et (c) eo casu talis denuntiatus vel accusatus condepnari de-
beat in dimidia pene, qua condepnari deberet, si per notarium personaliter
inventus fuisset dampnum dare.

XV. De electione .iiii.or hominum qui revideant murum castri et burgorum

| c. 11r | Eligantur per priores et camerarium comunis Foiani .iiii.or boni
homines et legales, qui prestito iuramento de eorum officio bene et legali-
ter exercendo, sollicite revidere teneantur et debeant muros castri et burgo-
rum Foyani, circumcirca ex exteriori et interiori parte; et ubi murum predictum

(a) così A     (b) A mortis per evidente ‘lapsus’ dello scrivente     (c) aggiunto in forma abbrevia-
ta nell’interlineo superiore con segno di inserzione
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invenirent in aliqua parte defectuosum vel necessarium reactari vel refunda-
ri, teneatur et debeat ille cuius eius domus vel platea sive casalenum sive iux-
ta quam murus castri inveniretur defectuosus, suis expensis omnibus facere
reactari vel refundari. Muri vero burgorum reactari debeant, expensis omni-
bus comunis prefati, dummodo manifeste appareat; in quo casu reactari de-
beat expensis omnibus devastantis. Dicta vero electio fieri debeat per dictos
priores et camerarium per totum mense ianuarii.

XVI. De electione massariarum et ratiocinatorum super revidendis rationi-
bus camere et datiariorum

Teneantur et debeant priores comunis eligere novem bonos et bone con-
ditionis et fame massarios. Quorum officium sit et esse debeat ad revidendum
et calculandum omnes rationes camerariorum et datiorum exactorum. Et eis
teneantur camerarii et datiorum exactores de omnibus et singulis pecunie quan-
titatibus, ad eorum manus perventis, plenam reddere rationem. Et teneantur
iurare de eorum officio bene et legaliter exercendo. Quorum electio fiat per
totum mesem ianuarii per priores prefatos, et sint in devetu uno anno, et sint
exemptes a custodia noctis tantum durante tempore eorum offitii.

| c. 11v | XVII. De forma et ordine servando ad dandum datia ad exigendum

Statuimus et ordinamus quod quando necesse fuerit imponere aliquod da-
tium per comune Foiani, quod dominus potestas, ad requisitionem dominorum
priorum, preconiçari faciat per dictam terram quod quicumque vult datium,
impositionem exigere infra terminum per eam adsignandum, conpareat obla-
turus pro quo pretio illud volet exigere. Quo facto dominus potestas et prio-
res illud tradant exigere, qui pro minori pretio actulerit illud velle et sine alia
deliberatione consilii providere possint, quod camerarius generalis tali exac-
tori solvat salarium constitutum. Qui talis exactor stare teneatur ad dictum
datium exigendum a principio usque ad finem termini. Et teneatur et debeat
omnem quantitatem pecunie, quam exigerit, dicto comuni reddere et reassi-
gnare, dummodo sit bona et non falça, silicet aurum pro auro, argentum pro
argento et similia, et iurare teneatur eius officium bene et legaliter exercere.
Et observata forma predicta, dictus exactor intelligatur esse absolutus et pro
absoluto habeatur, dummodo pecunia ad eius manus perventa sit comuni in-
tegraliter restituta vel assigniata in legitimis expensis dicti comunis admis-
sis ad eius rationem per rationatores predictos; et id quod per dictos ratio-
natores admissum fuerit ad eius rationem, intelligatur pro legitime restitu-
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to et reassigniato comuni predicto. Et hec intelligantur et locum sibi vendi-
cent in preteritis, presentibus et futuris. 

XVIII. De electione quinque virorum qui sint super libra comunis corrigenda 

| c. 12r | Ut omnibus et singulis hominibus et personis male conditio-
nis et fame tollatur materia habitandi in castro Foiani, statutum et ordina-
tum est quod quolibet anno, de mense ianuarii, per priores comunis Foiani,
qui pro tempore fuerint, eligantur quinque homines bone condictionis et fame
et unus notarius de Foiano, quibus exosa fuerit huiusmodi male condictio-
nis et fame condictionis personarum. Qui possint, teneantur et debeant, vin-
culo iuramenti, omnes male condictionis et fame homines et mulieres forenses
allibrare et ponere in libra gravissima dicti comunis, sicud eis videbitur con-
venire. Ad quam libram teneantur solvere datia et substantias in comuni Foia-
ni et omnia alia honera servire in dicto comuni realia et personalia, prout fa-
ciunt ceteri Foianenses pro eorum libris. Et intelligantur in isto casu esse fo-
renses omnes qui non reperirentur allibrati in generali libra comunis Foiani
a .xx.ti annis retro, non obstante aliqua allibratione de eis vel altero eorum fac-
ta in dicto comuni a dicto tempore citra. Item quod predicti allibratores sic
electi possint, teneantur et debeant revidere et (a) aptare et revideri et apta-
ri facere dicto eorum notario libram cuiuslibet de Foiano, circa venditionem
et emptionem possessionum et domorum hominum et personarum dicti ca-
stri hoc modo, videlicet quod terra vendita seu domus ponatur ad libram emp-
toris et relevetur de libra venditoris, ita et taliter quod libra comunis nulla-
tenus minuatur omni tamen prius statutorum, ordinamentorum et reforma-
tionum dicti comunis factorum et fiendorum super hac materia, sollepnita-
te servata. Quorum quidem officium durare debeat per unum annum tam su-
per allibratione forensium, ut dictum est, quam super allibratione rerum emp-
tarum et venditarum, modo et forma superius declaratis.    

| c. 12v | XVIIII. Quod nullus cui conmissa fuerit aliqua electio alicuius of-
ficialis possit eligere sibi coniuctum

Statutum et ordinatum est quod nullus, cui aliqua alicuius officialis com-
micteretur electio, possit vel debeat eligere ad illud officium super quo fue-
rit electio proprium filium vel fratrem suum, çium vel nepotem. Et si elige-

(a) aggiunto in forma abbreviata nell’interlineo superiore con segno di inserzione
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rit, talis electio facta de aliquo supradictorum coniunctorum sit ipso iure nul-
la. Item quod ad officium prioratus, camarlingatus, ad officium libre et sta-
tuta condendi simul etiam non possit socer et gener nec duo cognati, nec etiam
aliqui simul coniuncti usque in gradum consobrinatus. Et si contra predic-
tam formam fieret electio, sit ipso iure nulla et eligatur alius loco talis elec-
ti contra dictam formam in casibus supradictis. Et predicta non intelligan-
tur nec locum habeant nec preiudicent in electione consilii generalis.

XX. De electione unius massarii ad cuius manus deveniant et deponantur om-
nia instrumenta comunis

Eligatur per generalem consilium dicti castri unus bonus et bone con-
dictionis vite et fame massarius, ad cuius manus potestas et priores deveni-
ri faciant omnia instrumenta comunis; et ipse massarius dicta instrumenta
diligenter teneat et conservet. De quibus quidem instrumentis fiat quoddam
inventarium, in quo scribantur et fiat memoria singulariter cuiuslibet in-
strumenti in cartis pe| c. 13r |cudini, videlicet de qualitate ipsius instru-
menti et de tempore quo confectum fuit et manu cuius notarii. Et teneatur
dictus massarius monstrare dicta instrumenta quandocumque necesse fuerit
dicto comuni vel spetiali persone, sine aliquo salario vel mercede, dummo-
do officialis comunis et priores sint presentes. Et tunc ad memoriam dicti
comunis scribatur nomen illius qui ipsum instrumentum habuerit in pre-
stantiam. Et fiat et fieri debeat unus liber in cartis pecudinis, in quo scribantur
nomina et memoria istrumentorum comunis cum nomine notarii qui fece-
rit ipsa instrumenta. Et predicta teneantur dominus potestas, vicarius et prio-
res dicti castri executioni mandare, pena .x. libr. potestati, vicario et cuilibet
eorum tempore sui sindicatus per sindicum auferenda; et .xx. solidorum pro
quolibet priore eis per potestatem seu officialem comunis auferenda, si in pre-
dictis fuerint negligentes.

XXI. De electione trium extimatorum et divisorum bonorum de quibus ver-
teretur discordia inter aliquos

Statutum est quod quolibet anno, de mense gianuarii (a), eligantur per con-
silium generale dicti comunis tres boni, sufficientes et legales homines, quo-
rum officium sit et esse debeat super extimationibus et divisionibus facien-

(a) così A
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dis omnium et singulorum bonorum et rerum mobilium et inmobilium, de
quibus esset seu verteretur discordia inter aliquos; et divisio seu extimatio
per eos facta valeat et teneat et plenum sortiatur effectum. Qui iurare debeant
in principio eorum officii bene et legaliter exercere officium supradictum.

| c. 13v | XXII. Quod per potestatem procedi non possit contra aliquem tra-
hentem bladum cum sigillo gabelle

Non possit nec debeat potestas seu vicarius per inquisitionem, denun-
tiationem seu accusationem procedere occasione vel pretexu devetus contra
aliquem vel per aliquos, qui de dicto castro trassent aliquam quantitatem bla-
di cum sigillo illorum, qui deputati sunt ad recipiendum gabellam pro comuni,
nec aliquem punire vel condepnare possit vel debeat occasione alicuius pro-
cessus facti contra aliquem vel aliquos occasione vel pretestu devetus, occa-
sione predicta. Et si processerit, ipse processus sit ipso iure nullus nec ipsius
processus causa possint, ut dictum est, delinquentur in predictis in aliquo pu-
niri vel condepnari. Et si condepnarentur, ipsa condepnnatio nullatenus exi-
gatur, set ab ipsa sint ipso facto libere absoluti, ac si per generale consilium
dicta absolutio facta esset.

XXIII. De assignatione librorum fienda per potestatem ante exitum sui of-
ficii

Statutum et ordinatum est quod potestas Foiani et eius vicarius tenean-
tur et debeant, quinque diebus ante depositionem eorum officii, reassigna-
re camerario comuni Foiani omnes libros et scripturas quas fecerint in cri-
minalibus et (a) civilibus et aliis quibuscumque temporis eorum officii, et fa-
cere inventarium omnium ipsarum, in quo contineatur folia scripta et non
scripta dictorum librorum in consilio generali. Possit tamen potestas, pre-
dictis quinque ultimis diebus, cum consensu et voluntate dominorum prio-
rum in officio | c. 14r | residentium, procedere in criminalibus et in civili-
bus circa intensinas et sequestrationes, sicud prius ante reassignationem dic-
torum librorum facere poterat. Et si aliter procederet, non valeat processus
ipso iure. Et teneantur libri et scripture supradicte per camerarium supradictum
usque ad aventum alterius potestatis.

(a) segue i(n) depennato
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XXIIII. De sindicatu potestatis et suorum officialium et familie

Statutum et ordinatum est quod quilibet potestas et notarius comunis Foia-
ni et eorum familia teneantur et debeant stare extra domum comunis, ad sin-
dicatum in castro Foiani, tribus diebus finito et deposito eorum officio. Et
quod dictus potestas, vicarius et eorum familia non debeant dicto castro re-
dire, nisi infra dictum tempus fuerit absoluti vel condepnati per illum vel il-
los, qui eum vel eos sindicare (a) debebunt. Qui scindicus (b) vel sindici in
sindicatu predicto talem modum et formam servare teneantur. In primis te-
neantur facere preconiçari per terram Foiani, duabus vicibus et diversis die-
bus, quod quicumque vult aliquid dicere vel petere dictis potestati, notario
et eorum familie compareat coram eis et offerat petitionem in scriptis. Et te-
neantur super ipsis petitionibus statim procedere prout eis de iure videbitur
procedendum, omni iure, sollepnitate obmissa preterquam in absolvendo et
condempnando. Et nichilominus dicti sindici teneantur revidere omnes et sin-
gulas scripturas et omnes libros, quos dictus potestas et notarius fecerint tem-
pore sui officii, si in omnibus processerint. Et specialiter revidere debeant sin-
dici, qui electi fuerint, libros processuum, accusationum et denuntiationum
| c. 14v | et condempnationum; et ipsos revidere particulariter et divisim si
processus actorum criminalium, videlicet accusationes et inquisitiones con-
cordaverint et convenerint cum statutis aut reformationibus comunis Foia-
ni. Et si non invenerint concordare accusas et inquisitiones cum condepna-
tionibus, et condepnationes cum statutis aut reformationibus, teneantur et
debeant eos condepnare ad restitutionem in eo quod obmiserint vel fecerint
ultra vel contra formam statutorum vel reformationum predictorum comu-
ni predicto. Et teneantur ipsos absolvere vel condepnare, ultima die sui sin-
dicatus, de mane ante tertiam. Et camerarii dicti comunis teneantur de sa-
lario dicti potestatis tenere totum salarium unius mensis, donec fuerint ab-
soluti vel condepnati. Et si camerarius, qui pro tempore fuerit, daret vel sol-
veret salarium alicui potestati contra formam predictam, teneatur de suo re-
stituere comuni totum in quo dictus potestas, notarius et eorum familia fue-
rint condepnati. Et talis sindicus vel sindici, qui aliquem potestatem, nota-
rium et eorum familiam habuerint sindicare, eligantur die prima cuiuslibet
sindicatus cuiuslibet (c) potestatis, notarii et eorum familie, deposito tamen
offitio dictorum potestatis, notarii et eorum familie. Qui sindicus vel sin-
dici eligant ad voluntatem consilii generalis. Et facta dicta electione, teneantur

(a) egue debebtu(n)t cancellato     (b) così A     (c) segue sindicatus depennato
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ipse sindicus vel sindici incontinenti iurare corporaliter, tactis scripturis ad
sancta Dei Evangelia, ipsum potestatem, notarium et familiam eorum sindicare,
bona fide sine fraude, hodio, timore, amore, pretio et precibus et speciali eo-
rum lucro et dampno remotis, secundum formam statuti comunis Foiani. Et
quod priores, qui pro tempore fuerint, non audeant vel presummant vincu-
lo iuramenti | c. 15r | mictere nec proponere in consilio contra formam pre-
dictam pena .c. s. pro quolibet dictorum priorum et .xl. s. pro quolibet ar-
rengante contra formam predictam, auferendam per potestatem venturum in
sex mensibus subsequentibus. Et si predicti sindici in predictis non servaverint,
in omnibus et per omniam formam predictam teneantur comuni Foiani re-
stituere, vel specialibus personibus totum id in quo dictus potestas seu vi-
carius debuerat per eos condepnari et quod legitime probatum esset contra
eos.

XXV. Quod quilibet potestas teneatur facere foderari sex tabulas muri de la-
teribus cum calcina

Statutum et ordinatum est quod cum muri novi burgorum Foiani non ma-
nutenerentur, nisi exterius et interius essent lateribus foderati et desuper tec-
ti, quod quilibet potestas de Foiano teneatur et debeat, expensis comunis pre-
dicti, facere foderari interius et exterius et desuper tegi, et merlos et pecto-
rales fieri de mactonibus cum calcina muratis sex tabulis dicti muri et pro
dictis rebus perficiendis. Possit quilibet potestas de Foiano, una cum prio-
ribus dicti comunis, qui pro tempore fuerint, imponere in dicto comuni unum
datium .xii. den. pro libra et exigere et ad manus camerarii dicti comunis fa-
cere deveniri. Quod si potestas fecerit, habeat et habere debeat a camerario
dicti (a) comunis de avere dicti comunis pro quolibet s. xl. denarior. Et si fue-
rit negligens in predictis, condepnetur quilibet potestas negligens comuni Foia-
ni in .xxv. libr. per sindicum qui eum habuerit sindicare. Et camerarius te-
neatur dictam condepnationem sibi de suo salario retinere (b).

(a) segue d(ic)ti ripetuto     (b) scritto nel margine esterno, al termine dell’ultima linea. Termina
qui il testo del primo libro dello statuto
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‹I›. De iure civili et ordine civilium causarum

In civilibus iudiciis hoc ordine procedatur. Ad petitionem actoris vel cuiu-
scumque conquerentis, citetur reus personaliter semel vel bis ad domum per
numptium sive preconem comunis, quod compareat coram potestate vel eius
vicario, ut in termino assignato per dictum numptium vel preconem conque-
renti, de iure, veniat responsurus. Qui reus, si comparuerit, interrogetur a po-
testate vel eius vicario, si in quantitate predicta tenetur conquerenti in toto vel
in parte; qui sic interrogatus respondere compellatur, si tenetur vel non, et eius
responsio scribatur. Et si confessus fuerit petita per actorem in totum vel in
parte, fiat ei preceptum de eo quod confessus fuerit, quod solvat si fuerit ex
causa depositi quod sit in quantitate .c. s. vel ab inde infra, infra tres dies; si
vero ab inde supra quantumcumque fuerit quantitas infra quinque dies. Si vero
alia quacumque de causa infra octo dies, ad penam .x. solidorum de facto au-
ferendam. Et hoc ubi quantitas petita pecunie vel cuiuscumque rei consisten-
tis in numero pondere vel mensura fuerit petita per actorem. Cuius pene me-
dietas sit comunis et alia sit actoris, qua soluta vel non, quod confessus fue-
rit nichilominus solvere compellatur. Si autem negaverit et agatur actione rea-
li, personali sive mixta, offeratus libellus reo conparente. Si causa sit talis in
qua libellus veniat offerendus et detur terminus trium dierum ad tollendum co-
piam | c. 16r | libelli et respondendum; et si ultima dies termini erit feriata,
sequens dies iuridica pro termino habebatur, et nichilominus partibus precipiatur
quod compareant in termino ad procedendum in causa. In quo libello quis ac-
tione‹m› ponere non cogatur set causam tamen et factum. Et si reus compa-
rens confessus fuerit, petita per actorem sive agatur actione reali, personali sive
mixta sive non, fiat preceptum quod solvat et restituat et relasset actori quod

| c. 15v |
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in dicta petitione continetur, ad penam predictam. Si vero negaverit et contendere
voluerit, procedatur in causa statim ad litis contestationem, nullis exceptioni-
bus obstantibus dilatoriis, peremptoriis, declinatoriis vel quibuscumque aliis
competentibus ex statutis, que sibi salve sunt post litis contestationem, et in
finalibus examinentur. Legitimentur tamen persone et mandata quando causa
non agitur inter principales personas, antequam procedatur ad predictam litis
contestationem, qua litis contestatione facta, que legitime intelligatur facta, si
reperiatur in actis scriptum quod iuratum fuerit de calupnia lix fuerit conte-
stata; et idem intelligatur de iuramento calupnie quod sollepniter prestitum esse
intelligatur, si solum reperiatur quod iuratum fuerit de calupnia. Et adsigna-
tur terminus utrique parti ad probandum de omnibus et quibuscumque iuri-
bus et exceptionibus ipsorum, prout iudici videbitur, inspecta conditione et qua-
litate cause. Si vero non comparuerit reus in termino vel comparens non pa-
ruerit officiali, si agatur reali actione, mictatur actor in possessione rei petite
ex primo decreto; et si res petita non inveniretur vel haberi non possit, fiat mis-
sio in alia bona conventi et in duplum. Si autem agatur personali actione, fiat
missio in bona dicti conventi contumacis | c. 16v | vel non comparentis de re-
bus mobilibus in duplum pro mensura debiti petiti facta fide summaria de eo
quod petierat per proprium iuramentum. Et teneatur potestas et vicarius om-
nes tenutas datas et dandas eas manutenere et defensare pro posse. Et nulla pri-
ma citatio facta seu requisitio alicuius persone ad domum valeat, nisi pro die
sequenti vel longiori termino; et etiam nulla requisitio seu citatio alicuius per-
sone facta mane pro mane et sero pro sero valeat vel teneat, nisi fiat mane pro
sero et sero pro mane vel longiori termino ad hoc, ut nullus decipi valeat in pre-
missis. Et quicumque habuerit aliquam tenutam de aliqua possessione per cu-
riam comunis Foiani, quod talis habens tenutam habeat et lucretur fructus pos-
sessionis, de qua habuerit tenutam toto tempore quo ipsam tenutam tenuerit,
qui tamen non computentur in sorte.

II. De modo et forma citationis absentis a castro Foiani

Si autem reus citandus erit in alia terra extra districtu castri predicti, in-
frascripto modo citetur, videlicet quod preconiçetur et citetur per preconem
comunis ad fenestras domus comunis et in asio in quo solitus est habitare vel
hospitari, si consuetus est habitare in castro Foiani; et si non fuerit consue-
tus habitare infra terram, eo casu citetur solum ad fenestras domus comunis.
Et fiat dicta citatio semel tamen ad sonum tube et voce precona, ut inde ad
decem dies, ut officiali videbitur, in prima citatione adversario veniat responsurus;
quod si non venerit ipse vel alius pro eo procedatur contra eum | c. 17r | tan-
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quam contra contumacem ad exbapnimentum et dationem tenute, ut supra dic-
tum est. A prima vero citatione in antea citetur per preconem comunis, simi-
li modo et voce precona, in termino prout potestati et iudici videbitur quod
veniat ad procedendum in causa. Et semper qui citatus fuerit ad sonum tube
intelligatur fuisse extra terram et eius districtum, tempore citationis predic-
te. Et omnis citatio facta in civilibus causis per numptium vel preconem va-
leat et teneat, non obstante quod de commissione non constet.

III. De modo et forma servanda in procedendo contra heredes alicuius defuncti

Citationes autem heredum fiant infrascripto modo, videlicet quod ex par-
te potestatis seu vicarii, sono tube et voce preconis, ad fenestras domus co-
munis et in contrata ubi solitus habitare erat defunctus, cuius heredes cita-
ri petuntur, citentur heredes ad petitionem cuiuscumque petentis, quod inde
ad quinque dies vel plures prout potestati vel vicario videbitur convenire, ita
tamen quod dictus terminus non possit excedere terminum decem dierum,
coram potestate vel vicario coram quo citari petuntur, veniant respondere de
iure ei, ad cuius petitionem fuerint requisiti. Et valeat citatio dictorum he-
redum dato quod nomina citatorum expressa non fuerint ac si expressa fuis-
sent. Et si in dicto termino dicti heredes sic citati non venerint, tunc per po-
testatem vel eius vicarium procedatur ad dationem tenute dicto creditori de
bonis, que fuerunt olim talis defuncti. Et si in termino comparuerint aliqui
vel aliquis et petierint terminum ad deliberandum, utrum velint esse here-
des vel non, tunc detur et assignetur eis | c. 17v | terminus trium dierum
ad deliberandum et deliberate respondendum, utrum velint esse heredes vel
non; et si infra dictum terminum non respondiderint utrum, sint vel velint
esse heredes, a dicto termino in antea pro heredibus hebeantur et contra eos
tamquam contra heredes procedatur et procedi possint, in omnibus et per om-
nia, prout de iure fuerit procedendum. Et si dixerint se heredes cum benefi-
cio inventarii, tunc detur eis terminus decem dierum ad dictum inventarium
conficiendum et complendum; si tempora conficiendi inventarium non sint
elapxa ad inducendum de dicto termino elapxo, procedatur et procedi pos-
sit contra eos tanquam contra heredes absque beneficio inventarii.

IIII. De modo et forma que servari debet in citatione pupilli vel adulti

Si quis pupillum vel adultum voluerit convenire, hoc ordine procedatur, si-
licet quod requiratur ipse pupillus vel adultus et duo ex consanguineis, si ha-
buerit in castro Foiani vel eius districtu; et si non habuerit consanguineos in
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castro Foiani vel eius districtu, eo casu requirantur duo ex convicinis bone con-
ditionis et fame cum dicto pupillo vel adulto, ut veniant coram potestate et eius
vicario ad petitionem conquerentis. Cui minori sic comparenti adsignetur per
potestatem seu vicarium coram quo convenerit terminus decem dierum ad ha-
bendum tutorem vel curatorem legitimum, si non habuerit. Qui, si iudicio pa-
ruerit, procedatur cum eius curatore et tutore et contra eum prout de | c. 18r |
iure fuerit procedendum. Si autem non habuerit tutorem et curatorem in dicto
termino, eo casu detur sibi per potestatem seu eius vicarium curator liti et cau-
se, non obstante quod fuerit infans, et ad dictum curatorem habendum dictus pu-
pillus vel adultus per potestatem seu vicarium compellatur. Si vero dictus pupil-
lus vel adultus officiali non paruerit in predictis vel aliquo predictorum, vel tu-
tor vel curator non comparuerint in termino sibi per officialem vel notarium co-
munis adsignando, tunc possit procedi contra eum, tanquam contra contumacem,
qui maior esset; et omnis processus factus contra eum per potestatem seu vica-
rium valeat et teneat ac si contra eum factus esset. Si vero dictus pupillus vel adul-
tus a castro Foiani absens esset, requiratur ipse pupillus et omnes eius agnati
et cognati neminem nominando vel particulariter citando et omnes, qui voluerint
dictum pupillum vel adultum vel eorum seu alicuius eorum bona defendere, sono
tube et voce preconis ad fenestras palatii quod compareant infra decem dies,
conputandos a die citationis facte, cum tutore vel curatore legitimo coram of-
ficiali ad respondendum conquerenti de iure. Qui pupillus sive adultus si com-
paruerit, procedatur supra de presentibus, ‹ut› dictum est. Si autem agnati vel
cognati seu alie quecumque persone comparuerint, qui vel que voluerint eos
vel alterius eorum bona defendere, procedatur cum eis ut postulat ordo iuris.
Si vero prefatus pupillus vel adultus, agnati, cognati vel alie quecumque per-
sone sic citate non comparuerint in dicto termino, tunc detur curator bonis
| c. 18v | homo bone condictionis et fame et qui sit de terra oriundus, qui
compellatur curam accipere et bona defendere supradicta. Et processus factus
cum talis curatore valeat et teneat ac si factus esset cum ipso minore cum auc-
toritate tutoris vel curatoris vel cum ipso tutore vel curatore, cum voluntate
et consensu ipsius minoris.

V. In quibus casibus (a) detur libellus 

Possint et debeant potestas seu vicarius questiones et quantitates valen-
tes centum solidos et ab inde supra, que non dependeant a maiori summa;

(a) segue no(n) depennato
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item questiones alimentorum, pensionum, domorum, affictuum, locationum
et conductionum ad certam partem fructuum percipiendorum salariorum et
mercedum; item datiorum et inpositarum et factionum et aliarum factuum
impositorum et impositarum et imponendorum vel imponendarum in castro
Foiani cognosscere (a) et terminare sine libelli oblatione, summarie et de pla-
no, sine strepitu et figura iudicii, per summarias cognitiones prout eis vel al-
teri eorum videbitur expedire. Et talis processus, sententia et (b) preceptum
valeat et teneat et ab aliquo eorum non possit appellari. Et in predictis pro-
cedatur et procedi possit omnibus diebus aliquibus feriis non obstantibus.
Et idem servetur et fiat in omnibus questionibus cibi et potus quantecum-
que quantitatis existant. Et in questionibus mercantiarum manualiter facta-
rum unde non appareat publicum | c. 19r | instrumentum. Et in predictis
et circa predicta et ubicumque summarie et de plano, sine strepitu et figura
iudicii, fuerit procedendum, sufficiat simplex petitio et sola facti narratio,
que apud acta scribantur, cui narrationi et petitioni statim reus respondere
cogatur; salvo quod si officialis animo sedeat, possit unius diei tantum ad plus
terminum adsignare.

VI. De secundo decreto et tenuta data vendenda

Statutum est quod si tenuta de aliqua immobili data fuerit ex primo de-
creto per curiam contra aliquem, et retenta fuerit per .xxx.ta dies a die apprehense
tenute computandos per eum cui data fuerit, potestas et vicarius, ad petitionem
apprehendentis, commictat preconi quod ad fenestras domus comunis, sono
tube premisso, banniat quod quicumque vult emere dictam tenutam compa-
reat coram domino potestate seu vicario infra .xv. dies, a tempore dicti ban-
di computandos, ad offerendum et promictendum, quoniam ex tunc dabitur
licentia tenutam apprehendenti, vendendi plus offerenti et promictenti. Et
si creditor plus vendiderit quam recipere debuerit pro debito et expensis, il-
lud plus debitori restituere teneatur. Et si minus vendiderit quam recipere de-
beat, teneatur debitor eidem creditori plenarie adimplere. Et si creditor emp-
torem non invenerit, possit ipsam | c. 19v | tenutam sibi in solutum reci-
pere et habere pro iusto pretio, facta prius extimatione per extimatores co-
munis. Et huiusmodi datio in insolutum valeat et teneat ac si directa vendi-
tio a debitore seu vero domino facta esset. Et predicta locum habeant in om-
nibus actionibus realibus, personalibus sive mixtis. Si autem de aliqua re mo-

(a) così A, qui e in seguito variamente declinato     (b) segue p(ro)cessum depennato
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bili vel se movente vel de nomine debitoris data fuerit, tenuta et retenta et
non recuperata fuerit infra .xxx.ta dies, liceat creditori illam vendere et in de-
bitum suum convertere, et superfluum venditori restituere debeat. Et in om-
nibus et per omnia idem modus servetur, ut superius de re inmobili dictum
est, et in dictis venditionibus seu in insolutum datione seu adiudicatione fac-
tis debitori contra creditorem vel habentem causam ab eo nullo modo con-
traveniri possit (a).

VII. De revocanda tenuta accepta per creditorem contra aliquem debitorem

Statutum est quod liceat debitori sive reo tenutam datam contra eum qua-
cumque de causa ob contumaciam de quibuscumque rebus recuperare et re-
cuperari quandocumque, ante venditionem sive adiudicationem sue dationem
in insolutum dicte tenute, prestita satisdatione de iudicio sisti et iudicato sol-
vendo, et refectis expensis legitimis per ipsum reum. Et officialis cognoscens
de | c. 20r | revocatione dicte tenute possit et debeat de ipsa cognosscere sum-
marie ‹et› de plano, sine strepitu, non obstantibus diebus aliquibus feriatis.

VIII. De intensinis faciendis et revocandis

Statuimus et ordinamus quod potestas seu vicarius dicti comunis conmictere
seu facere teneatur, de facto et quolibet tempore, omnes et singulas intensi-
nas de quibuscumque rebus et bonis, ad petitionem cuiuscusmque petentis.
Que intensine revocentur et revocari possint de facto, prestita satisdatione,
ab eo contra quem <...> (b) facta fuerit intensina, teneatur et debeat ius suum
prosequi infra unum mensem a die facte intensine computandum, quod si non
fecerit ipsa intensina, sit ipso iure nulla et iterum de dictis bonis sive rebus
dicta sequestratio fieri non possit; et si facta fuerit non valeat. Dictus vero
terminus unius mensis ad prosequendum ius suum non currat facienti in-
tensinam tempore feriato occasione messium (c) pro estate, tamen set inci-
piat currere a die Sancte Marie mensis augusti in antea. Officialis autem te-
neatur rem intensitam micti facere in manus illius penes quem intensina fac-
ta fuerit, si apud eum non esset ad requisitionem et petitionem ipsius. Et (d)
de predictis intensinis et earum questionibus, sine libelli et petitionis por-
rectione, possit et debeat summarie et de plano cognossci et etiam diffiniri,

(a) segue de depennato     (b) SM: facte fuerint de iudicio sisti et iudicato solvendo. Item quod ille,
ad cuius petitionem     (c) prima s scritta su n     (d) segue i depennata
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sine strepitu et figura iudicii et quolibet tempore, non obstantibus aliquibus
feriis. Si vero sequester negaverit rem sequestratum penes se esse | c. 20v |
quod facere teneatur infra tres dies, aliter habeatur pro confesso vel ad eum
contra quem facta est intensina pertinere et probatum fuerit per eum qui fe-
cit dictam intensinam fieri cum dictam rem habere, tempore sequestrationis
facte sive ad eum contra quem facta fuerit pertinere; condepnetur dictus se-
quester in .xl. s., cuius pene medietas applicetur comuni alia vero medietas
sit illius qui fieri fecerit dictam intesinam. Et nichi‹l›ominus dicta intensi-
na sit rata et ferma. Quas intensinas numptii et balitores comunis facere pos-
sint et facere valeant absque aliqua officialis conmissione, dummodo referant
officiali infra secundam diem si res intasita fuerit extra terram et eadem die
si infra terram facte fuerint, et aliter facte non valeant.

VIIII. De tenutis et intensinis datis vel factis de bonis alterius vel ab altero
possessis

Statuimus et ordinamus quod si qua tenuta pronuntiata fuerit contra de-
bitorem vel contra fideiussorem alicuius debitoris, et occasione dicte pro-
nuntiationis apprehensa tenuta in et de bonis alterius et ab alio possessis pre-
ter quam in bonis debitoris vel fideiussoris, et ab eis vel eorum altero non pos-
sessis, talis tenuta sit nullius momenti. Et officialis quo coram questio mota
fuerit, teneatur ipsam tenutam revocare et restitui facere ab apprehensore sum-
marie et de plano, sine strepitu et figura iudicii, absque libelli porrectione, non
obstantibus diebus aliquibus feriatis, dummodo petens rem probet summa-
rie esse suam vel a se possessam tempore date | c. 21r | tenute vel ad se per-
tinere; quo casu non sufficiat iuramentum tantum petentis revocari; et idem
intelligatur de intensinis et sequestrationis factis et in posterum faciendis, ut
supra dictum est de tenutis. Et quicumque peteret copiam dicte tenute vel in-
tensine et cuiuscumque processus facti in predictis sibi exiberi et iuraverit sua
interesse eidem iuranti, dicta copia exiberi debeat ab officiali qui eam scrip-
xerit. Et predicta officio iudicis, sine petitione in scriptis vel libelli oblatio-
ne, terminentur et expediantur. Et idem intelligatur et servetur de omnibus
et singulis actis et scripturis et instrumentis factis, productis et actitatis in
causa, de quibus peteretur ab aliquo sibi copia exiberi et iuraverit sua interesse.
Et teneatur quilibet interrogatus a iudice vel alio officiali comunis, ad peti-
tionem cuiuscumque petentis et iurantis sua interesse respondere veritatem
numquid habeat tenutam, auctoritate curie comunis Foiani, de bonis alicuius
et de quibus, et notarium nominare qui scripxit, ad penam .xx. s. Et si sic dic-
tam tenutam habere negaverit quam habebat, ipsa tenuta sit ipso iure nulla.
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X. De positionibus et earum responsione

Teneatur dominus potestas et vicarius, qui de causis civilibus cognoscunt
veritatem, de eis inquirere quam melius possunt et poterunt, et ipsos legan-
tes porrectis poxitionibus (a) ad respondendum statim compellere, non ob-
stante quod dicerentur impertinentes duplices inplicate vel non admictende,
quibus si fuerit | c. 21v | responsum, habeatur pro non responsio. Admic-
tant autem potestas seu eius vicarius primo procuratorem si respondere vo-
luerit, si domini absentes fuerint a castro Foiani, deinde compellendo prin-
cipales ipsos respondere ponitonibus (b) per procuratorem negatis, si fuerint
in castro predicto vel eius districtu. Advocatis et procuratoribus partis re-
spondentis remotis, ita quod positiones et responsiones audire non possint.
Concedeat tamen, si officialis animo sederit, congruum tempus ad delibe-
randum, si dubitationis causa emerserit, maxime si positio factum contine-
ret alienum et si lectis sibi singulariter positionibus et iussis ab officiali re-
spondere contumax fuerit, non habeantur ipso iure pro confessis set possit
officialis ipsas pronuntiare pro confessis. Et possit potestas et vicarius com-
pellere partes ad respondendum positionibus porrectis vel porrigendis quan-
documqe ante sententiam prout equitas eum moverit et a tali compulsione
seu iussu non possit appellari dictarum autem positionum non detur parti-
bus copia nec advocatis partium visio vel inspectio prebeatur; possint tamen
et teneantur potestas et vicarius, ad petitionem partis et ad deliberationem
veritatis, quandocumque equitas eos moverit usque ad prolationem senten-
tie, interrogare et interrogationes facere de omnibus et singulis ad causam fa-
cientibus.

XI. De testium probationibus et iuramentis et eorum examinatione

Si quis voluerit in aliqua causa testes producere, potestas et eius | c. 22r |
vicarius teneantur ipsos testes cogere ad iurandum et testificandum, nisi iustam
causam excusationis haberent. Et notarius, qui dicta eorum scribet, teneatur scri-
bere dictum cuiuslibet testis singulariter et distincte et super quolibet capitu-
lo, et non succinte, vel per verba dixerit vera esse vel quid simile, set de verbo
ad verbum ponat prout testes dixerint se s‹c›ire, et diligenter interrogare de cau-
sis et modo scientie de loco et tempore et presentibus et secundum interroga-
toria a partibus exibita et ab officiali limitata, nec scribat «testis dixit super

(a) così A     (b) così A per positionibus
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tali articulo ut dixit in precedenti articulo vel in aliis nec», ut talis testis di-
xit; et si secus fecerit, puniatur in .xx. solidis den. Et possint dicti potestas
et eius vicarius si eis videbitur, ad (a) petitionem (b) partis, commictere exa-
minationem testium productorum uni de notariis terre de partium volunta-
te. Que examinatio valeat et teneat ac si per notarium comunis examina-
tio facta esset; et testibus ad iuramenta receptis teneatur potestas seu vi-
carius parti producenti terminum peremtorium adsignare ad faciendum exa-
minari testes iuratos decem dierum, quod si pars produ‹c›ens infra dictum
terminum examinari non fecerit, tunc ad examinationem testium iuratorum
minime procedatur, nisi docuerit summarie iusta causa se fuisse impeditum;
in quo casu alia sibi dilatio concedatur ad predicta prout officiali videbi-
tur convenire. Quibus terminis ut premictitur elapsis, aperiantur testes et
eorum dicta et publicentur per officialem, et adsignetur terminus quinque
dierum ad tollendum copiam ad opponendum contra personas testium et
eorum dicta. Quibus sic peractis datur partibus terminus ad inducendum
instrumenta et iura eorum trium dierum, deinde | c. 22v | detur termi-
nus ad allegandum in causa prout officiali videbitur convenire. Ita tamen
quod, si staret per potestatem vel eius vicarium seu officialem quod dicta
examinatio testium non fieret, tunc et eo casu terminus datus ad examinandum
non currat, set detur novus terminus.

XII. De sapientis seu consiliarii petitione et (c) consilii commissione

Si quis in aliqua questione, lite vel causa seu controversia petiverit vel ha-
beri voluerit consilium sapientis, sive ante pronuntiationem vel actum fac-
tum seu factam per offitialem, sive post dicendo se gravari seu gravari pos-
se causam gravaminis exprimendo, infra spatium unius diei officialis illud con-
mictere et concedere teneatur, sub pena .xxv. libr. eidem tempore sui sindi-
catus per sindicum auferenda, expensis partis petentis, cum beneficio repe-
tendum salarium quod datum fuerit consultori, si consilium venerit pro eo-
dem. Et pars petens consilium et eius procurator, si presens fuerit, teneatur
iurare quod non malitiose petit et salarium quod fuerit per officialem pre-
tassatum deponere, et suspectos dare infra terminum unius diei eidem per of-
ficialem assignandum; et adsignetur etiam terminus parti petenti consilium
trium dierum ad allegandum in dicta causa oretenus vel in scriptis ad por-

(a) segue ex depennato     (b) corretto da peditione(m)     (c) aggiunto in forma abbreviata nel-
l’interlineo superiore con segno di inserzione
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tandum vero officiali allegationes et acta <...> (a) non portaverit in peti-
tione dicti consilii nullatenus audiatur. Et officialis qui acta habuerit, teneatur
parti petenti ipsorum actorum copiam exibere infra terminum supradictum,
pena .x. librar. eidem per sindicum | c. 23r | auferenda, et parti non preiu-
dicet, si defectu notarii ipsa acta producere non poterit in termino antedic-
to. Et recepto consilio a consultore antequam aperiatur pars que non depo-
suerit, teneatur deponere salarium pretassatum dandum parti petenti, si con-
silium venerit pro eadem alioquin parti deponenti restituendum. Et tenea-
tur officialis in omnibus et per omnia sequi formam dicti consilii revocan-
do gravamen et ad alia procedendo prout ex tenore et forma dicti consilii ap-
parebit. Et nulla questio civilis, cuiuscumque quantitatis existat, commicti
possit vel debeat consulenda alicui sapienti longe a castro Foiani ultra quin-
quaginta miliaria. Et si officialis, coram quo dicta causa ventila fuerit, dic-
tum consilium, ut predicitur, habere voluerit, omnis processus postea factus
super eo non valeat nec teneat, set sit ipso iure nullus.

XIII. De causis civilibus infra certum tempus terminandis

Teneatur et debeat potestas et vicarius castri Foiani, omnibus et singulis
cavillationis et subterfugiis reiectis, lites, causas, questiones et controversias
civiles, que minoris temporis spatio non fuerint limitate, terminare et diffi-
nire infra tres menses a die litis contestate numerandos coram eis et secun-
dum ius et iustitiam, Deum semper habendo pre oculis; quod si factum non
fuerit non tamen iustitia pereat, set officialis qui contra fecerit tempore sui
sindicatus, condepnnetur (b) in .x. libr., que pro dimidia comuni | c. 23v |
et parti lese pro altera dimidia applicetur. Et nichilominus lites, causas, que-
stiones et controversias dictas, vinculo iuramenti, diffinire absque more dis-
pendio teneatur.

XIIII. De personis coniunctis compellendis ad compromictendum

Quandocumqe esset aliqua questio, lix vel causa seu controversia inter per-
sonas coniuctas, usque in tertium consanguinitatis gradum inclusive secun-
dum iura canonica computandum, vel inter generum et socerum vel nurum
et inter virum et uxorem vel cognatos in affinitate, potestas seu vicarius te-
neantur et debeant notificatione sibi facta de predictis huiusmodi coniunc-

(a) lacuna testuale dovuta all’omissione di più parole     (b) così A
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tas personas compellere ad compromictendum ipsam litem, questionem, cau-
sam vel controversiam in unum vel plures amicum vel amicos de iure et de
facto; et talis vel tales electi in compromissarios teneantur et debeant reci-
pere huiusmodi compromissum, et ad recipiendum personaliter compellan-
tur et teneantur ipsam questionem, litem, causam, seu controversiam sum-
marie cognosscere et diffinire infra unum mensem, a die commissionis com-
putandum, sub pena .x. librar., nisi prorogatus esset terminus de partium vo-
luntate. Et predicta locum non habeant vel extendantur ad instrumenta gua-
rentigie vel questiones terminatas per iudices sententiarum vel diffinitas per
arbitros vel arbitratores vel transactiones finitas inter dictas coniunctas per-
sonas, unde appareat sententia iudicis vel arbitri seu arbitrationis, nec factis
probationibus in causa | c. 24r | et a predictis vel aliquo predictorum, non
possit recurri, appellari vel de nullitate opponi.

XV. De advocato dando petenti

Si quis petierit in aliqua causa sibi dari advocatum vel procuratorem, te-
neatur potestas seu eius vicarius cuiucumque petenti dare cum competenti
salario, inspecta facundia advocati seu procuratoris, qualitate et quantitate
cause et faccultate petentis. Non tamen compellatur quis esset advocatus vel
procurator in aliqua causa contra consanguineum, usque in tertium gradum
secundum iura canonica computandum, nec contra suum inimicum vel ho-
diosum inter quos extiterit offensio manifesta.

XVI. Quod victus victori condepnetur in expensis

In omnibus causis, litibus et questionibus, tam civilibus quam crimina-
libus, victus victori in expensis legitimis debeat condepnnari, sive sententia
feratur diffinitiva, sive interlocutoria sive facta fuerit litis contestatio, sive
non; et si officialis hoc pretermiserit, puniatur pro qualibet vice in .xl. s. co-
muni applicandis; et nichilominus victus pro condepnato habeatur et ab eo
dicte expense peti et exigi possint, ac si condepnatus fuisset; debeant tamen
dicte expense tassari per officialem, coram quo questio verteretur vel eius in
officio successorem. Et habeantur pro expensis litis, que | c. 24v | solute es-
sent occasione carceris vel custodia vel berrovariis vel balitoribus et salario
advocatorum et consultorum et tabellionum pro scripturis et procuratorum
et alie que officiali iudebuntur, que omnia tassari possint per officialem pre-
dictum. Et habeant locum omnia supradicta in causis principalibus et ap-
pellationum, non obstantibus iuramento calupnie prestito vel alio iuramen-

int_Foiano_corretto_finale_impaginato.qxd  04/12/17  17.41  Pagina 115



116

STATUTO DEL COMUNE DI FOIANO

to. Item teneatur officialis, (a) coram quo questio esset, tassare expensas pre-
dictas infra tres dies postquam petitum fuerit, non obstante quod a senten-
tia fuerit appellatum vel de nullitate oppositum. A qua tassatione appellari
vel de nullitate opponi vel consilium sapientis peti non possit. Et si non tas-
saverit, ut predicitur, dictus officialis de suo reficere teneatur. Et idem ser-
vetur in causis criminalibus, si per accusationem vel denuntiationem fuerit
processum; non tamen locum habeat in denuntiationibus factis per custodem
celatum, camparium vel alium officialiem dicti comunis. Item si quis fece-
rit aliquem citari (b), et citato in termino comparente ille non venerit, qui
eum citari fecerit, reficiat ci‹ta›to expensas viatici prout officiali videbitur con-
venire. Et idem servetur si comparuerit citatus et ille qui citari fecerit, si cau-
sa citationis fuerit frivola vel inefficax, vel si officiali videbatur iniusta. Et
hec officialis de facto faciat, sine alia petitione, scriptura vel iuris sollepni-
tate, hoc intellectu quod ultra expensas expensarum ulterius expense, que fie-
rent peti, non possint refici vel tassari.

XVII. De electa et partita capienda et de iuramento capiendo vel referendo

Si quis coram potestate vel eius vicario ab aliquo rem valoris decem | c. 25r |
librar.  et ab inde infra, sive usque in quantitatem .x. librar., que non dependiat a
maiori summa de aliquo sibi dari petierit, que denegata fuerit, eo casu, si ab ali-
qua partium per iuramentum prestandum electa vel partita, parti alteri offeratur
electam vel partitam huiusmodi statim capere, vel referre teneatur. Et si delato vel
relato iuramento petens rem vel quantitatem iuraverit sibi deberi, condepnetur reus
secundum petitionem et iuramentum actoris. Et simili modo, si delato vel relato
iuramento iuraverit reus se non teneri absolvatur. Verum si reus dictum iuramen-
tum suscipere vel referre detractaret, eo casu officialis possit et teneatur actori de-
ferre et secundum eius iuramentum (c) condepnare de facto. Et a tali sententia ap-
pellari non possit vel de nullitate opponi. Et predicta locum sibi non vendicent in
debitis unde appareant instrumenta. 

XVIII. De stando iuramento creditoris usque in certam quantitatem 

Si quis bone fame petierit sibi dari ab aliquo usque in quantitatem .xx.ti

s. causa debiti declarata, stetur simplici iuramento petentis; si autem ab inde
supra usque in quantitatem .c. s., stetur iuramento ipsius cum uno teste, etiam

(a) segue quo depennato     (b) corretto da citare con i scritta su e     (c) segue de depennato
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bone condictionis et fame, dummodo a maiori (a) summa dicte non depen-
deat quantitatis.

XVIIII. Qualiter arbitri et arbitratores teneantur laudare et infra quod tem-
pus compromissum aspiret

Statutum est quod, si aliquod compromissum factum fuerit vel fieret in
| c. 25v | antea in arbitros seu amicos comunes, quod potestas vel eius vica-
rius ipsos arbitros vel arbitratores seu amicos comunes cogere teneantur, quod
laudum ferant et arbitrentur infra .xv. dies, si de causa cognoverint, et si non
cognoverint infra unum mensem; et si terminus in compromisso esset adiec-
tus in termino in compromisso contento, verum si non esset aliquis in com-
promisso adiectus terminus in termino secundo vel minori, si officiali vide-
bitur postquam requisitus fuerit a partibus vel a parte; et si non fuerant in con-
cordia officialis compellat partes ad tertium eligendum et secundum maiorem
partem arbitrorum, tertio computato, in ipsa maiori parte ferant laudum et
arbitrentur inter partes, capitulo statutorum aliquo non obstante. Et si in com-
promisso non addiciatur infra quod arbitri seu arbitratores debeant diffinire,
finiatur in duobus mensibus a die compromissi computandis. Et lauda seu ar-
bitria vel arbitramenta lata et promulgata super hiis, de quibus fuerit com-
promissum, valeant et teneant pleno iure et executioni mandentur; et ab eis
non possit appellari nec de nullitate opponi nec ipsa peti possint, quod reducantur
ad arbitrium boni viri, set inviolabiliter observetur, ad penam in compromis-
so contentam; et ubi pena in compromisso non esset apposita, ad penam .xxv.
librar., cuius pene medietas sit comunis et alia sit observantis. Item si qua lix,
questio vel controversia commissa fuerit in unum vel plures arbitros vel arbi-
tratores, licet de laudo per eum vel eos lato non appareat instrumentum, ste-
tur et credatur eorum iuramento de laudo supradicto et prout eorum iuramento
dixerint se laudasse, ita debeat | c. 26r | per potestatem et eius vicarium exe-
cutioni mandari et plenum ius reddi cuilibet conquerenti, ac si deinde appa-
reret publicum instrumentum publici notarii manu factum.

XX. De modo procedendi super protestationibus

Si quis protestatus fuerit contra aliquam personam se tenere et posside-
re aliquam rem mobilem vel immobilem, ve‹l› in ea vel super ea aliquod ius

(a) segue fama cancellato
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habere, et quod super ea non fiat vel fieri debeat aliquis processus, talis pro-
testans <...> (a) iuraverit <...> (b) esse veram, et quod animo calupnie non
fuerit protestatus. Quo iuramento prestito tali protestanti, terminus statuatur
ad petitionem illius persone contra quam protestatio facta fuerit, .x. dierum
ad probandum protestationem ipsam esse veram et super ipsa protestatione
et eam contingentibus procedi possit, et valeat summarie et de plano, sine stre-
pitu et figura iudicii, et omni alio iuridiciario ordine pretermisso. Et ultima
die dicti termini publicentur et aperiantur testes super dicta protestatione
recepti, et statuantur illi contra quem producti fuerunt, terminus trium die-
rum ad opponendum contra testes et dicta. Quibus actitatis talis officialis,
coram quo predicta actitata sunt, teneatur vinculo iuramenti, ad penam .x.
librar. infra tertiam diem postquam requisitus fuerit <...> (c) secundum pro-
testata et probata, et protestantem, si defecerit in probando (d), parti alteri
in expensis legitimis condepnare.

XXI. De modo et forma detinendi debitorem suspectum

Ad petitionem cuiuscumque petentis de castro Foiani vel eius districtu vel
habitatoris ipsius castri solventis datia et collectas | c. 26v | et facientis alias
factiones in castro predicto, non obstante aliqua die feriata absque aliqua ci-
tatione, teneantur et debeant potestas et vicarius facere cogi et personaliter
detineri quemlibet debitorem a .xx. solid. supra, quem quis cum iuramento
dixerit esse suspectum pro sui crediti quantitate. Et talis detentus non pos-
sit nec debeat relassari, nisi prestita satisdatione de iudicio sisti et iudicato
solvendo, vel nisi depoxitum (e) fecerit de quantitate petita vel nisi proba-
verit se possidere in castro Foiani vel eius districtu bona immobilia valentia
debitum pro quo fuerit detentus, deductis dotibus et here alieno; quod si pro-
baverit relassetur, et ille, ad cuius petitionem detentus fuerit, condepnetur
in .xx. s., quorum medietas sit comunis et alia medietas sit detenti, salvo sibi
creditori iure debitum petendi ordinaria via. Et si dictus detentus dictam sa-
tisdationem non prestiterit vel non probaverit, prefato modo (f) se posside-
re immobilia, adsignetur terminus ei ad cuius petitionem fuit detentus ar-
bitrio officialis statuendis ad probandum debitum, cuius occasione fuit de-

(a) per aliquem ex iudicibus dicti comunis non audiatur, nec talis protestatio iuris efficaciam sortiatur,
nisi primo ipse protestans     (b) dictam protestationem (c) pronuntiare dictam protestationem esse veram
vel non veram, et prout pronunptiandum fuerit (d) corretto da probandi     (e) così A     (f) con segno
di abbreviazione superfluo, depennato
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tentus (a), considerata condictione personarum et qualitate facti, dummo-
do dictus terminus non excedat terminum octo dierum; et probato de debi-
to taliter detentus detineatur donec satisfecerit de debito et expensis. Si vero
infra dictum terminum non probaverit de debito, condepnetur in .xl. s., quo-
rum medietas sit comunis et alia sit detenti; et in dampnis, expensis et inte-
resse dicto detento, de quibus stetur iuramento ipsius detenti officialis tassa-
tione premissa, et ipse detentus nichilominus relassetur. Et in predictis et quo-
libet predictorum procedatur et procedi possit summarie et de plano, sine stre-
pitu et figura iudicii, | c. 27r | non obstantibus diebus aliquibus feriatis, ap-
pellatione et recursu nullitatis cessante. Forensis autem ad petitionem alterius
forensis capi vel detineri personaliter pro suspecto non possit pro aliquo de-
bito quandocumque et ubicumque et de quacumque quantitate contracto, nec
etiam ad petitionem ipsius iura habentis ex iure sibi cesso vel alio titulo, etiam
si cessionarius fuerit Foyanensis; in quo casu intelligatur forensis ille qui non
habitaverit in Foiano vel eius districtu per tre annos et non solverit in dicto ca-
stro datia et collectas et alias fecerit factiones prout alii Foianenses. Et nullus
pro debito capi possit aliqua causa civili in domo propria vel conducta.

XXII. Quod mulier volens cedere bonis non possit pro aliquo debito perso-
naliter detineri

Nulla mulier possit capi pro debito vel personaliter detineri etiamsi (b) ex
instrumento guarentigie esset obligata, si ipsa mulier dare et concedere vellet seu
voluerit creditori vel creditoribus, qui eam voluerint facere vel fecerit detineri
omnia sua iura et bona, et instrumentum dotis et augmenti dotis, si penes se
habuerit, vel si non habuerit mandare notario, qui illud fecerit quod ipsa instrumenta
dictis creditoribus det et tradat. Et omnis cessio facta de dotibus et donationi-
bus suis post obligationem factam a muliere non valeat nec teneat in preiudi-
cium prioris creditoris, set sit ipso iure nulla et pro nulla habeatur.

XXIII. Quod nullus possit personaliter capi vel detineri infrascripto tempore

| c. 27v | Nullus de castro Foiani vel eius districtu vel aliunde possit capi
vel detineri personaliter, ad petitionem alicuius persone, pro aliquo debito,
aliquo die feriato, secundum formam statuti comunis Foiani; et si detinere-
tur de facto debeat relassari. Et hoc locum non habeat in forensibus quan-
do possint personaliter detineri, diebus feriatis et non, pro quolibet debito.

(a) segue arbi- depennato     (b) -si aggiunto nell’interlineo superiore con segno di inserzione
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XXIIII. De exequtione instrumentorum guarentigie

Possit et debeat quilibet notarius ad aliquem contractum faciendum stricte
vel large vocatus, auctoritate presentis capituli, precipere debitoribus, fideius-
soribus et obligatis ‹in› instrumentis, quod omnia contenta in eis observent per
guarentigiam, quod preceptum ‹in› instrumento ponatur et contra instrumen-
tum vel preceptum aliqua exceptio opponi non possit, nisi ut infra sequitur. Et
circa executionem huius instrumenti procedatur hoc modo, videlicet quod, pro-
ducto instrumento guarentigie vel habente vim guarentie et petito executioni man-
dari per creditorem vel ius suum habentem coram officiali dicti comunis, teneatur
officialis assignare terminum convento vel conventis trium dierum ad tollendum
copiam petitionis et instrumenti et opponendum. Quo termino trium dierum
dato et clapxo, si terminus in dicto instrumento guarentigie non sit appositus,
vel si appositus sit elapxus, teneatur officialis, ad petitionem petentis, precipe-
re debitori quod infra decem dies solvat et faciat petita et contenta ‹in› instru-
mento; salvo quod ‹in› instrumento depositi in quo precipiat debitori quod sol-
vat infra tertiam diem. Quibus terminis elapsis, statim debeat compellere de-
bitorem et eius heredes et successores cum effectu solvere e satisfacere credito-
ri sive | c. 28r | ius suum habenti quantitatem et omnia et singula petita et ‹in›
instrumento contenta et dampna et expensas et interesse ad iuramentum petentis,
congrua tassatione premissa, detinendo dictum debitorem vel eius heredes per-
sonaliter et faciendo eum carcerari, ad petitionem creditoris, et etiam micten-
do ipsum in possessionem bonorum debitoris et heredum ipsius, faciendo etiam
ipsum debitorem exbanpniri, ita quod ad solvendum efficaciter compellatur. Et
contra instrumentum guarentigie, vel habens vim guarentigie, et eius executio-
nem, nil possit opponi, dici vel allegari, agendo vel excipiendo civiliter vel cri-
minaliter, propter quod ipsius executio retardetur vel retardari possit, nisi op-
poneretur exceptio solutionis vel satisfactionis vel falsi vel turpis cause vel com-
pensationis de liquido ad liquidum, de quo appareat publicum instrumentum
guarentigie vel habens vim guarentie. Quas exceptiones vel alteram earum teneatur
opponens probare infra .xv. dies continuos a die exceptionis proposite numerandos.
Et super dictis exceptionibus, propositis et probacionibus faciendis procedatur
et procedi possit et debeat summarie et de plano, sine strepitu et figura iudicii,
absque litis contestatione, non obstantibus diebus aliquibus feriatis. Et quicumque
opposuerit exceptionem solutionis vel aliquam aliam ex predictis, antequam ad-
mictatur ad probationem, iuret quod animo calumpnie non opponit, et si defe-
cerit in probando puniatur in duobus solidis pro qualibet libra; cuius condep-
nationis medietas sit comunis alia creditoris. Quam penam officialis de facto te-
neatur a tali opponente | c. 28v | et non probante exigere, nec audiatur debi-
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tor in talibus exceptionibus vel exceptione, nisi primum talis opponens penes
personam sufficientem (a), eligendam per officialem coram quo questio agere-
tur, deponat in pecunia numerata eam quantitatem vel rem vel eius extimatio-
nem contra quam, seu de qua, esset oppositum vel stare voluerit detentus, de-
bitor suis expensis, usque quo licitum est facere probationem per formam pre-
sentis capituli. Et si exceptio proposita probata non fuerit, officialis teneatur de
facto depositum dari facere (b) creditori, et creditor teneatur debitori facere car-
tam absolutionis de eo quod sibi solutum fuerit. Et si eligerit, debitor stare de-
tentus termino probationis pendente; finito dicto termino, si non probaverit ex-
ceptionem oppositam per eum, ut predicitur, teneatur officialis talem debito-
rem incontinenti facere carcerari et detineri ad voluntatem creditoris. Ceterum
si obiceretur contra instrumentum guarentigie, vel habens vim guarentigie, et di-
ceretur fore usurarium, compellatur talis opponens dicere et exponere pro quar-
ta parte vel in toto vel in parte, et si pro parte dixerit in alia parte in qua non
diceretur fore usurarium, fiat executio (c), ut dictum est supra. Si autem pro par-
te dixerit vel in totum fore usurarium, tunc pro eo quo dixerit usurarium fore,
teneatur talis opponens talem exceptionem probare coram iudice competente,
videlicet infra quindecim dies utiles a die exceptionis proposite computandos;
quam exceptionem propositam, si infra dictum terminum non probaverit, con-
depnetur de facto talis opponens per officialem, absque iure sollepnitatis et sub-
stantialitate in tribus soldis pro qualibet libra eius | c. 29r | quantitatis pro qua
dictam exceptionem opposuit et non probavit dandis et solvendis ei contra quem
talis exceptio opposita fuerit. Item eadem forma exequtionis et eadem exequtio
observetur et fiat in testamentis et in omnibus ultimis voluntatibus, sicud dic-
tum est de exequtione instrumenti guarentigie. Sententie vero condepnationes
vel precepta, arbitria, lauda et exbannimenta, que non fuerint per appellationem
suspensa post lapsum decem dierum, statim visis et productis condepnatione,
sententia, precepto, laudo, arbitrio vel arbitramento <...> (d) contra quem non
possint opponi, nisi exceptiones que opponi possint contra instrumenta guarentigie,
observando modum et formam superius traditam, secundum formam presentis
capituli, et ut instrumenta guarentigie bona, personas et heredes debitorum obli-
gent; et bona intelligantur obligata in omnibus casibus supradictis. Item instrumenta
guarentigie ubicumque confecta et per quemcumque notarium inter Foianenses
executioni mandentur, ac si essent in castro Foiani confecta et per aliquem ex

(a) prima -i- aggiunta nell’interlineo superiore con segno di inserzione     (b) con segno di abbrevia-
zione superfluo, depennato     (c) con segno di abbreviazione superfluo, depennato     (d) SM: executioni
mandentur in persona et rebus
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notariis dictis castri. Et predicta locum habeant et locum sibi vendicent in pre-
teritis, presentibus et futuribus. Et simili modo liceat cuilibet de castro Foiani
et eius curie petere a debitore sui debitoris et contra eum agere, et eadem exe-
cutio fiat contra debitorem debitoris instrumentis guarentigie et habentibus vim
guarentigie que fieri debet et sit contra principalem debitorem, set uterque ip-
sorum debitorum teneatur ex instrumento guarentigie, vel habente vim guarentigie,
sine aliqua discussione bonorum principalis debitor, dummodo executiones rea-
les et personales, que impedirent illum ex cuius iure seu obligatione bonorum
agit, impediat sic petentem. | c. 29v | Item si quis exbapnnitus pro debito de-
scendente ex instrumento guarentigie, vel habente vim guarentigie, vel ex alie-
no debito et contractu velit intrare in carcerem comunis, ut detentus pro tali de-
bito, et stare, et intraverit et steterit pro dicto debito sive pro quo exbannitus
esset, talis exbannatio de tali debitore facta revocetur et debitor rebanniatur, re-
fectis primo expensis, et postea possit et debeat in iure suo audiri, non obstan-
te aliquo capitulo quod in contrarium loqueretur. Item ubicumque supra dici-
tur de debitoribus, idem servetur et fiat de debitricibus et contra eas et earum
heredes et bona; et ubicumque dicit de creditoribus, idem servetur et fiat de cre-
ditricibus. Et earum iura habentibus et ab executione talis guarentigie appella-
ri vel recurri non possit, nisi quando aliqua ex dictis exceptionibus foret appo-
sita; et nullus maior .xiiii. annis possit petere restitutionem in integrum contra
instrumentum guarentigie, si maior .xiiii. annis erat quando contraxit et preceptum
guarentigie recepit. Preterea nil innovatum esse intelligatur vel innovari possit
vel debeat de contractibus prodigorum nec de mutuantibus ad ludum nec de pre-
scriptionibus et exceptionibus per statutorum ordinatis, in quibus contractibus,
exceptionibus et prescriptionibus statuta comunis in suo loco et roboris firmi-
tate permaneant; salvo etiam beneficio pupillorum in contractibus, qui fierent
sine licentia et auctoritate legitimarum personarum. Item quod potestas seu vi-
carius dicti comunis non possint nec debeant dare vel concedere aliquam licen-
tiam seu auctoritatem vel securitatem seu facere aliquem terminum contra pre-
dicta vel aliquod predictorum alicui debitori, nisi | c. 30r | de voluntate et li-
centia processerit creditoris, sub pena .xxv. libr. pro qualibet vice sibi per sindi-
cum auferenda.

XXV. Quod nullus forensis tenutam capiat sua auctoritate de bonis alicuius
sui debitoris existentis in Foiano vel curia

Nullus forensis pro aliquo sibi debito ab aliquo de Foiano vel eius districtu
ve‹l› habitatore dicte terre vel eius districtu possit, sua propria auctoritate,
intrare vel apprehendere tenutam et possessionem bonorum ipsius debitoris,

int_Foiano_corretto_finale_impaginato.qxd  04/12/17  17.41  Pagina 122



123

LIBER SECUNDUS

vel ipsa bona vendere vel alienare, vigore pactorum inter eos inhitorum, sine
licentia et auctoritate curie comunis Foiani. Et quod nullus dictam tenutam
et possessionem, sua auctoritate, emat vel emere possit vel debeat; et qui con-
trafecerit puniatur in .xxx. libr., et nichilominus quod contra factum fuerit,
non valeat nec teneat ipso iure.

XXVI. De non relassando personaliter citatum et exbapnnitum

Si quis fuerit citatus per numptium vel bannitorem comunis, ad petitio-
nem alicuius creditoris, et contumax fuerit, exbanniatur ad petitionem cre-
ditoris dicti, si dicto creditori placuerit. In quo bapnno adsignetur terminus
trium dierum et, elapso termino bapnni, capiatur et detineatur ad petitionem
dicti creditoris, et non possit rebanniri vel relapssari si fuerit personaliter re-
quisitus, | c. 30v | si de debito constiterit, nisi prius solvat petitum debi-
tum et expensas ipsarum expensarum per officialem comunis, tassatione pre-
missa.

XXVII. De principalibus debitoribus et fideiussoribus et quod prius conveniri
debeat principalis quam fideiussor

Statuimus quod creditor prius conveniat principalem quam fideiussorem,
et si duo fuerint (a) principales vel plures in solidum obligati, quorum unus
fuerit fideiussor vel plures, et appareat per publicum instrumentum die prin-
cipalis obligationis confectum, eo casu prius conveniatur principalis quam fi-
deiussor et demum, facta excusatione bonorum rei principalis existentium in
castro Foiani vel eius districtu et non alibi, tunc veniri possit contra talem vel
tales fideiussores et eorum heredes et bona. Et si plures sunt rei debendi in
solidum obligati, existentes in castro Foiani vel eius districtu ydonei de sol-
vendo, quilibet conveniatur pro parte et solvendo pro parte a solido liberetur,
non obstante capitulo de guarentigie loquente. Et huic statuto contraveniri
non possit. Item quod quilibet principalis et eius heredes cogantur, tam per-
sonaliter quam realiter, ad voluntatem fideiussoris pro eo obligati vel suorum
heredum, facta fide de officiali, de plano, sine strepitu et figura iudicii, de ipsa
fideiussione et obligatione ipsos fideiussores vel suos heredes de dicta fideiussione
et obligatione extrahere et indepnnem seu indepnes conservare, si terminus ‹in›
instrumento appositus fuerit elapsus; si vero terminus (b) appositus non fue-

(a) segue fuerint ripetuto     (b) segue elapsus no(n) fu(er)it depennato
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rit elapsus, post tres menses elapsos a die fideiussionis, et | c. 31r | detine-
ri possit personaliter et omni loco ubi repertus fuerit et in domo et omni die,
non obstantibus aliquibus feriis vel exceptione aliqua lege vel statuto aliquo
non obstante, posito vel ponendo. Item si aliquis fideiussor solverit aliquid
occasione fideiussionis, quam pro principali subierit, teneatur ille, pro quo fi-
deiussit servare eum et suos heredes indepnes ab omni eo quod solverit et damp-
nis, expensis et interesse. De quo interesse stetut iuramento ipsius fideiussoris
vel sui heredis vel ius suum habentis ante condepnationem, et post facere de-
tineri principales, si suspicatum fuerit de ipsis principalibus; qui tales prin-
cipales capiantur et detineantur donec solverint vel eos extrasserint de fideiussione
quam pro eis fecerint. Predicta tamen non vendicent sibi locum in fideiusso-
ribus perpetuis, quo ad extractionem de fideiussione vel defensione set quod
ad conservationem indempnitatis et alia locum habeant; et idem sit in eis quod
in aliis fideiussoribus. Item si plures fuerint fideiussores obligati et creditor
aliquem liberaverit vel alicui partium de non petendo fecerit pactum, non te-
neantur alii fideiussores pro parte liberati. Et idem servetur per (a) omnia (b)
in illis, qui se pro aliquo principaliter obligaverint vel intervenerint quoquo-
modo, et pro dicta conservatione indempnitatis, intelligantur bona dicti prin-
cipalis obligata et per instrumentum guarentigie a die intercessionis seu fi-
deiussionis facte pro ipso principali, et contra eum et eius bona procedatur;
et si vero obligatus esset ex instrumento guarentigie et si quis principaliter obli-
gatus ex primo contractu diceret se fideiussorem correi principaliter obligati
| c. 31v | et non principalitem quamvis in principali contractu non contineatur
et negatur per alterum correum quod sic dicens se fideiussorem non sit, fi-
deiussor probari possit per creditorem et stetur eius iuramento, si fuerit homo
bone conditionis et fame. Item quod de contractibus et obligationibus qui-
buscumque celebratis inter quoscumque forenses extra castrum Foiani vel eius
districtum alicui predictorum in dicti terra, ius aliquod non reddatur super
aliquibus possessionibus ab illis vel altero eorum venditis alicui de castro Foia-
ni existentibus in castro Foiani vel eius curia, si de possessionibus et bonis il-
lius obligati extra castrum Foiani et eius curiam inveniretur, vel pro quibus ta-
lis creditor vel petitor agere possit.

(a) con segno di abbreviazione per p(re) depennato     (b) segue p(er) depennato e sostituito con i(n)
scritto nell’interlineo superiore
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XXVIII. De possessionibus et rebus locatis et conductis ad laborerium vel
ad fictum

Statutum est quod laboratores vinearum, terrarum et aliarum possessio-
num ad certam partem reddendam de fructibus vel ad certam pensionem seu
fictum prestandum, teneantur ipsas terras, vineas, possessiones et alias res lo-
catas eis immobiles congruis temporibus, bene et sollicite laborare et colere
cum illa diligentia, que expedierit ad usum boni laboratoris bene et utiliter in
colendo, laborando, seminando, sarchiando, metendo, fossata seu formas mic-
tendo et evacuando vineas, sappando, propagando, occando, relevando, uvas co-
ligendo et generaliter in omnibus et singulis laboreriis et laborerii spetiebus,
que ad bonum laborerium spectant, faciendo omnibus expensis | c. 32r | ip-
sorum laboratorum. Et si dicti laboratores bladum non sarchiaverint vel ali-
quid in colendo obmiserint, liceat locatori ipsum bladum facere sarchiari et
alia obmissa compleri, expensis ipsius laboratoris, nisi aliter actum esset in-
ter dominum rei locate et laboratorem. Et teneantur respondere locatoribus
seu dominis de parte (a) fructuum pensionis et affictus, secundum pacta ini-
ta inter eos; et si non respondiderint et supradicta et alia omnia et singula
conventa non observaverint, liceat ipsis locatoribus seu dominis, sua propria
auctoritate, intrare res locatas et expellere conductores seu laboratores eorum,
non obstante aliqua conventione et pena apposita inter eos, restauratis dic-
tis conductoribus seu laboratoribus a dictis locatoribus seu dominis; si quid
melioramenti fuerit in dictis rebus secundum conventa inter eos ad dictum
et extimationem duorum amicorum eligendorum ab eis. Et si dicti conduc-
tores vel laboratores partem rei locate non laboraverant et partem laborave-
rint, liceat dominis et locatoribus si voluerint tantundem de terra laborata
pro se retinere et habere, et fructus ex ea percipere. Item liceat locatori (b)
vel domino rei locate intrare possessionem dicte rei et aliarum rerum in ea
existentium, si (c) et posquam conductor vel laborator de castro Foiani au-
fugerit vel se abstinuerit, occasione alicuius malleficii conmissi sive alia quam-
cumque causa vel ratione, nisi de eis brevi reditu speraretur. Liceat tamen dic-
tis laboratoribus ad certam partem fructuum reddendam laborantibus posquam
bladum messium fuerit extrahere de terra, si dominus vel locator rei non con-
tradixit vel voluerit partem suam in campo. Et si dominus | c. 32v | volue-

(a) segue sua p(ropri)a auct(oritat)e depennato     (b) esito di correzione da laboratori con annul-
lamento della sillaba -bo- per depennamento e modifica del tratteggio della -a- e della prima -r-     (c) segue
ex depennato
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rit partem suam in campo, teneatur et possit portare bladum ad aream ad tri-
turandum et de area non mutare vel trahere domino inrequisito, dummodo ipse
dominus vel locator sit de castro Foiani aliter eidem locatori non preiudicet.
Et si dicti laboratores hec omnia non servaverint et exinde dominus vel lo-
cator dampnum substinuerit, teneantur dampnum ipsum emendare ad dic-
tum quatuor vicinorum magis propinquorum dicte possessioni, considerata
condictione persone et qualitate facti et rei de qua agitur, ad penam centum
solidor.; et eadem pena puniatur, si quis laborator partiarius vindembiam fe-
cerit domino inrequisito. Insuper cum multi laboratores intrent ad laboran-
dum poderia et terras alterius, nec ipsa poderia seu terras petant a legitimo
domino nec inde appareat instrumentum locationis, et postea ipsis (a) labo-
ratis et detentis per plures et plures annos malitiose et fraudulenter dicant
esse suas, nec non etiam aliqui conductores terras et poderia conducta etiam
malitiose et fraudulenter pervertant ad resistendum tante fraudi et malitie,
statuimus et ordinamus quod, si querimonia facta fuerit, teneatur officialis,
ad petitionem primi locatoris vel domini dicte rei vel quasi domini vel illius
ad quem pertinet dicta res, cogere tales laboratores et taliter pervertentes sum-
marie, sine strepitu et figura iudicii, ad restituendum dictas terras domino
vel quasi, seu illi ad quem pertinuerit quod ipse terre fuerint sue vel ad eos
pertinuerint, quoquo iure per duos testes saltem de publica (b) fama vel unum
testem de veritate vel per instrumentum divisionis vel locationis ipsarum ter-
rarum vel poteris, nisi laborator ostendat se iusto titulo dictas terra a | c.
33r | domino habuisse. Et si dictus laborator vel conductor dictas terras et
possessiones esse domini et postea probaretur, ut dictum est, predicta resti-
tuat cum fructibus inde perceptis, et in decem libras condepnetur; cuius pene
medietas sit domini talis rei et alia medietas sit comunis. Si vero aliquis la-
boraverit terram ad aliquem pertinentem, ipso ad quem pertinet non (c) con-
sentiente vel inscio, teneatur ei ad quem ipsa terra pertinet fructus et reddi-
tus eidem prestare et de eis respondere, secundum modum et consuetudinem
contrate et faccultatem rei. Et si conventus, occasione fructuum terrarum, ne-
gaverit se terras ipsas laborare vel laborasse, vel si confiteatur non fuerit in
concordia de quantitate fructuum perceptorum super quantitate qualibet fruc-
tuum perceptorum ex dictis terris, stetur et credatur actestationi duorum bo-
norum testium de contrata, qui sciant dictas terras deponentium de quanti-
tate et extimatione fructuum secundum credulitatem eorum. Et quod labo-

(a) esito di correzione da ipsius con annullamento per depennamento della -u-     (b) esito di correzione da
pubilica con depennamento della prima -i-     (c) aggiunto nell’interlineo superiore con segno di inserzione
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ratores, qui terras ad certam partem fructuum ab aliquo retinuerint, non pos-
sint aliqua prescriptione temporis se tueri, set locatori vel heredi ipsorum te-
neantur illam possessionem libere relassare et restituere, modis omnibus, non
obstante mutatione finium aliquorum, et adsignare domino vel locatori et dare
partem sibi contingentem de supradictis fructibus; quod si non fecerint, pu-
niantur pro qualibet vice in centum solidis, quorum medietas sit comunis et
alia domini terrarum. Et si locator prestiterit laboratori boves, semen, pu-
cuniam, vel alias quascumque res prestiterit, mutuaverit vel accomodaverit,
vel expensas pro laborerio fecerit, possit sibi a conductore seu laboratore de
fructibus rei locate facere satisfieri; et de dictis expensis credatur iuramen-
to locatoris. De pecunia | c. 33v | vero vel rebus aliis prestitis vel accomo-
datis, et pro earum extimatione credatur, suo iuramento, usque in quantita-
te .x. librar. Et si in predictis locator sive dominus rei commiserit aliquam frau-
dem, ut prior debitor de suo debito (a), condepnetur in .x. libris comuni sol-
vendis. Item quod prius satisfaciat locatori de affictu, terratico, pensione et
expensis et accomodatis et prestitis, quam alicui alii creditori de fructibus rei
locate et de rebus conductoris seu laboratoris intromissis et positis ve‹l› exi-
stentibus in domo vel re locata, non obstante aliquo debito per conductorem
seu laboratorem commisso prius, et non obstante aliquo malleficio commis-
so prius seu condepnatione facta de laboratore, conductore seu eorum fami-
lia. Et ipsi locatori liceat, sine iudicis vel alterius officialis dicti comunis auc-
toritate vel requisitione ipsius de fructibus, rebus et bestiis et aliis rebus, quas
accomodaverit sibi pro laborerio faciendo, sua auctoritate satisfacere. Et nul-
lus conductor seu laborator possit rem sibi locatam alteri locare domino in-
requisito; et si locaverit, talis locatio non valeat et nichilominus cadat a iure
suo. Et predicta extendantur et sibi locum vendicent in preteritis, presentibus
et futuri, hoc intellecto quod ubicumque non appareat pactum initum inter
laboratores et dominum de fossatis reficiendis, quod eo casu dominus rei et
laborator teneantur fossata possessionis expensis comunibus reficere.

XXVIIII. Quod conductor (b) propter venditionem rei sibi locate non per-
dat ius suum

| c. 34r | Si quis ab aliquo rem aliquam ad certum tempus conduxerit, et du-
rante tempore conductionis res conducta fuerit per locatorem vendita vel alienata,
stare teneatur emptor colono et conductori pro eo anno, quo res fuit vendita vel

(a) omissione del verbo reggente la preposizione, forse defraudetur     (b) A conditor
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alienata, donec fructus eius anni ex tali re perceperit et cum effectu recollexerit,
et ex eis partem sibi contingentem conductor retinere possit et valeat, dato quod
ipse per venditorem ius conductoris non fuerit reservatum. Et dicta venditio non
preiudicet conductori vaganti, magiaticanti sive facienti fabas vel simile in re con-
ducta, quin possit eam duobus annis serere et ex ea fructus recolligere, non ob-
stante quod ius conductoris per venditorem non fuerit reservatum.

XXX. De pignoribus et ipotecis infra certum tempus vendendis

Statutum est quod conventiones facte et fiende super pignoribus et ipote-
cis rerum  mobilium inter contrahentes debeant observari, dummodo etiam post
lapsum terminum de vendendo vel recolligendo appositum, requiratur debitor
a creditore quod infra .x. dies pignus recolligat. Si vero de vendendo vel recol-
ligendo pignore conventum non fuerit, requiratur debitor a creditore post lap-
sum terminum de solvedo appositum, quod infra unum mensem a die requi-
sitionis numerandum, pignus recolligere debeat. Si autem terminus de solvendo
non fuit appositus, post sex menses a die contracti debiti numerandos requi-
ratur a creditore debitor. Si vero debitor fuerit forensis et non habitator | c.
34v | castri Foiani, requiri debeat ad fenestras domus comunis, ad sonum tube
et vocem preconis; et si in quolibet predictorum casuum debitor sic requisitus
pignus pro debito sic non recollexerit infra dictum terminum vel licentiam ven-
dendi non dederit, possit creditor et eidem liceat postmodum vendere, bona
fide, vel petere illud sibi adiudicari (a) in insolutum pro iuxta extimatione fa-
cienda per extimatorem comunis, et officialis adiudicare teneatur; et adiudicatio
valeat et teneat, ac si facta esset venditio per debitorem ipsi creditori, et siquid
superest sibi a debito restituere ipsi debitori. Si autem aliquid ‹de›fuerit, te-
neatur debitor creditori plenarie adimplere et debeat precipi illi, qui rem suam
sive res suas mobiles pignoraverit pro quantitatem .xl. s. vel ab inde infra, si ter-
minus elapsus fuerit pecunie solvende quod pignus recolligatur infra octo dies;
et si non fuerit recollectum dictum pignus ab inde in antea possit creditor il-
lud vendere, ad licentiam officialis qui dare licentiam teneatur.

XXXI. De obbligationibus mulierum et venditione rerum dotalium

Statutum et ordinatum est quod quelibet mulier maritata possit se obli-
gare cum viro vel pro viro suo, et creditori viri consentire, et omnem obliga-

(a) ad- aggiunto nell’interlineo superiore con segno di inserzione
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tionem cum viro suo vel pro viro suo facere, cuiuscumque conditionis fue-
rit obligatio vel contractus; et valeat et teneat et plenum sortiatur effectum,
lege aliqua non obstante, dummodo tali obligationi interveniat consensus
| c. 35r | patris, si patrem habuerit, vel matris et fratris, si matrem non ha-
buerit vel fratris tamen, et si patrem et matrem seu fratrem non habuerit,
cum consensu unius proximioris consanguinei. Item possit simili modo et
forma et cum consensu predicto, ut dictum est, alienare res dotales mobi-
les vel immobiles extimatas vel inextimatas, una cum viro, et consentire ven-
ditionibus et alienationibus factis et faciendis per viros, dummodo talis mu-
lier sit maior .xiiii. annis; et quod factum taliter fuerit valeat et teneat ple-
no iure, et quod aliter factum fuerit non valeat nec teneat. Et predicta lo-
cum habeant in presentibus, preteritis et futuris.

XXXII. De obligatione filiorum familias

Nullus filius familias minor .xxv. annis possit se alteri obligare absque
patris expressa licentia, et nulla persona cum tali filio familias audeat vel
presumat aliquem inhire contractum vel obligationem, neque ei credentiam
facere cum pignore vel sine pignore ex aliqua causa; et si contrafecerit, quod
factum fuerit non valeat ullo modo. Salvo quod predicta non vendicent sibi
locum in publicis mercatoribus et bene agentibus facta eorum quantum ad
mercantias si contrasserint vel se obligaverint, qui absque patris consensu
possint et valeant, dummodo maiores fuerint .xiiii. ‹annis› se effectualiter
obligare. Si vero quicumque filius familias cuiuscumque etatis, vel minor
| c. 35v | .xxv. annis, sui iuris bapnitus fuerit ex eo quod male faciat fac-
ta sua et quod nullus cum eo contrahere valeat vel debeat super aliquo ge-
nere contractuum; et si contrasserit, talis contractus sive obligatio facta et
factus post dictum bapmnum non valeat nec teneat ullo modo, et ex tali
contractu nullum ius reddatur. Si autem predicti fuerint postea rebampniti,
quod cum eis postea contractum fuerit, valeat et teneat, non obstante bamp-
nimento predicto.

XXXIII. De prescriptionibus et inter quantum tempus prescribatur

Si quis steterit per .xv. annos quod non petierit sibi debitum quoquo iure
et actione et similiter in promissionibus et repromissionibus dotium factis
marito, socero vel alteri pro marito ab uxore vel alio quocumque currat pre-
scriptio, et decursa esse intelligatur. Si quis steterit quod dictas dotes pete-
re non possit nec ipsas reali, personali vel mixta actione petere possit ulte-
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rius set omnino omnibus suis iuribus sit prescriptum. Si autem (a) quis pos-
sederit rem immobilem iusto titulo, bona fide, pacifice et quiete per duodecim
annos inter presentes et viginti annos inter absentes, non possit ab aliquo mo-
lestari vel inquietari, set omnino iuribus omnium sit prescriptum; et absens
intelligatur in casu predicto si fuerit extra Tussciam. Et predicta non preiu-
dicent venditoribus alicuius rei immobilis quibus facta esset promissio de ali-
qua re vendenda seu revendenda per publicum instrumentum; in quo caso pre-
scriptio non currat ei cui | c. 36r | talis promissio facta fuerit. Si autem quis
tenuerit vel possederit rem mobilem, quoquomodo per triennium non pos-
sit ab aliquo molestari vel inquietari, set in ea intelligatur esse decursa pre-
scriptio, dummodo res non fuerit furtiva. § Mulieribus autem, mortuis vi-
ris suis, quo ad repetitionem dotis et donationis nulla decurrat, nec sit de-
cursa prescriptio donec habitaverit cum filiis suis et virorum premortuorum.
Si vero non habitaverint cum filiis suis, currat eis prescriptio supradicta et
currere incipiat a morte viri sui in antea; minoribus autem .xxv. annis, nulla
currat prescriptio nec ulla eis decursa essere intelligatur; fideiussoribus au-
tem solventibus debitum pro principalibus pro quibus sunt obligati, nulla cur-
rat prescriptio set possint petere dictis debitoribus vel eorum heredibus, nul-
la prescriptione obstante vel statuto in contrarium loquente, omne id totum
quod solverint pro ipsis principalibus pro quibus erant obligati. Et predicta
omnia et singula ad preterita, presentia et futura.

XXXIIII. De ypotecaria actione et quanto tempore sufficiat possedisse in ea

Statutum est quod si creditor probaverit debitorem suum rem petitam pa-
cifice et quiete possedisse tempore debiti contracti, sufficiat in ypotecaria ac-
tione.

XXXV. De obligationibus factis in ludo vel occasione ludi tassillorum

Teneatur potestas et eius vicarius nullum ius reddere de actionibus | c.
36v | et obligationibus et promissionibus, factis et fiendis, inter aliquos ad
aliquem ludum tassillorum. Et si quis in ludo vel occasione ludi tassillorum
probaverit se aliquid promississe, nec ipse nec testes possint, occasione ludi,
per curiam comunis Foiani aliquatenus condepnari; et si condepnaretur ipsa
condepnatio sit ipso iure nulla.

(a) segue si ripetuto
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XXXVI. Quod cuilibet de castro Foiani liceat convenire debitorem suum fo-
rensem

Si quis forensis debitor fuerit alicuius de Foiano, possit talis Foianensis
de ipso conqueri coram potestate dicti castri et eius vicario, et eum coram
ipsis convenire, nulla fori exceptione obstante, si talis forensis in castro Foia-
ni reperiatur vel aliquid in dicto castro vel eius districtu habeat vel possideat.
Et ipsi potestas et vicarius possint et debeant de ipso debito reddere ratio-
nem, realiter et personaliter, contra ipsum principalem et eius fidiussores vel
heredes et bona ipsius.

XXXVII. De arboribus existentibus in terris alterius vendendis

Si quis habuerit olivas vel alias arbores in terra alterius, teneatur potestas et
vicarius facere vendi dictas arbores illi cuius terra est, ad requisitionem et peti-
tionem eius cuius fuerit terra predicta, et ille cuius est terra emere teneatur; et
si non fuerit in concordia de pretio, ad dictum trium proximiorum vicinorum.

XXXVIII. De tutelis et rationibus a tutoribus reddendis 

| c. 37r | Statutum est quod tutores et heredes eorum, post finitam tute-
lam, teneantur administrationis rationem pupillo reddere vel heredibus eius, non
obstante quod a testatore fuerit facta anologista vel quod a redictione rationis
fuerit absolutus, hoc modo, videlicet quod dicto olim pupillo detur specialis cu-
rator, si alium generalem non habuerit curatorem ad dictam rationem audien-
dam et recipiendam, in cuius curatoris presentia et duorum proximiorum con-
sanguineorum et affinium bone condictionis et fame, et si consanguineos et af-
fines non haberet, in presentia duorum bonorum et legalium vicinorum dicti olim
pupilli administrationis geste et tutele administrate ratio reddatur de omnibus,
que ad eorum manus pervenerunt de bonis et rebus quondam dicti pupilli. Et
ostendat tutor librum rationis et inventarium et instrumenta, que habet inde vel
scripturas. Et ipsa ratione diligenter reddita coram tutore et aliis supradictis, ut
dictum est, et reliquis restitutis presentent se coram potestate et officiali dicte
terre, et coram eis vel altero eorum fiat absolutio dicte administrationis et tu-
tele, et instrumentum inde factum, auctoritate interposita per potestatem vel
eius vicarium, valeat et teneat, et si alter facta fuerit non valeat ipso iure. Et etiam
iuramenti protestatio facta a dicto olim pupillo, modo et forma superius non
servatis, sit nullius valoris vel momenti quominus rationem, ut premictitur tu-
tor reddere teneatur. Teneatur insuper quilibet tutor quolibet anno reddere ra-
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tionem sue administrationis, durante tutela, coram duobus exconsanguineis, af-
finibus vel vicinis, ut dictum est, et scribere per notarium introitus | c. 37v |
omnes expensas summatim ipsius anni. Item teneatur omnis tutor testamenta-
rius, legitimus sive dativus, iurare tutelam tractare et exercere sine fraude et ma-
litia, secundum formam iuramenti tutele et inventarium facere et iuramentum
prestare, etiam si remissa fuerit sibi satisdatio per testatorem. Item potestas et
vicarius habeant plenam potestatem procedendi in dictis questionibus et inquirendi
veritatem, modis omnibus quibus melius possint. Et possint et debeant (a) com-
pellere tutores et eorum heredes ad restituendum omnem quantitatem in qua
ratione administrationis essent obnoxii; et idem intelligatur et fiat de fideius-
soribus eorum. Item teneantur tutores totam pecuniam, que ad eorum manus
pervenerit occasione dicte administrationis, convertere in emptionibus prediorum
et utilitatem pupillorum, quorum bona administrare habuerunt; quod si non
fecerint, habeant respondere pupillo pro interesse et loco interesse pupilli ad
rationem sex librarum pro quolibet centinario et quolibet anno. Item quilibet
tutor et quelibet tutrix, finito tempore tutele, notificet et denuntiet potesta-
ti seu eius vicario quod ipse vel ipsa gessit et administravit tutelam talis pu-
pilli seu pupillorum, et petat dicto olim pupillo curatorem dari predictum, si
generalem non habuerit, et petat etiam congregari consanguineos affines vel con-
vicinos predictos, qui dicte rationi interesse debeant, secundum modum pre-
dictum. Et potestas et vicarius seu alter eorum, ad petitionem dicti olim tu-
toris ex eorum offitio teneantur dare curatorem predictum et cogere predictos
ut faciant predicta, ut superius dictum est. Et tali ratione reddita et approba-
ta | c. 38r | et reliquis restitutis absolvatur talis tutor vel tutrix et aliter non
possit absolvi; et si aliter absolutio fieret non valeat neque teneat, ipso iure, et
iuri olim pupilli in aliquo non preiudicet. Et que dicta sunt in ratione per tu-
torem vel tutricem reddenda, etiam eadem observentur et fiant per curatorem
generalem. Et si tutor vel curator in predictis negligens extiterit, puniatur pro
qualibet vice in centum solidis, et nichilominus ea facere compellatur. Et pre-
dicta omnia et singula supradicta extendantur et locum habeant ad presentia
et futura et preterita non decisa; salvo quod dicta pena centum solidor. in pre-
teritis non vendicet sibi locum.

XXXVIIII. De suspectis tutoribus

Ad favorem et suffragium pupillorum et pupillarum, statutum est quod
potestas et vicarius, ad petitionem et instantiam cuiuscumque petentis, sim-

(a) A debeat
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pliciter et sine libello vel accusatione ex suo officio, possit, teneatur et de-
beat inquirere et inquisitionem facere diligenter contra omnes et singulos tu-
tores vel tutrices, qui peterentur vel dicerentur esse suspecti de vita et super
vita, fama, moribus et administratione tutele, et veritatem invenire per pro-
bationes, testes, indicia, argumenta vel famam. Et si per huiusmodi inquisi-
tionem invenerit aliquem vel aliquos tutorem vel tutricem esse suspectos vel
negligentes, malos mores vel inhonestam vitam ducere vel habere vel esse male
condictionis | c. 38v | et fame vel non bene gerere et administrare bona et
res pupillorum et pupillarum, et se non bene gerere erga personas pupillorum
et pupillarum, et predicta vel aliquod predictorum si invenerit per duos te-
stes de veritate vel sex de fama vel unum de veritate et tres de fama, qui sint
bone oppinionis (a) et fame, teneatur et debeat ipse potestas seu vicarius pre-
dictum tutorem vel tutricem seu tutores vel tutrices inventos culpabiles a tu-
tela seu administratione seu a gestione tutele ammovere (b), et eisdem pu-
pillis vel pupillabus de alio seu aliis tutore vel tutoribus providere et dare, et
a tutore seu a tutrice seu tutoribus vel tutricibus sic ammotis, ut dictum est,
exigere et reddi facere rationem administrate tutele tutori vel tutrici aut tu-
toribus, de quo seu quibus post inquisitionem et ammonitionem provisum
fuerit cum reliquorum restitutione. Et predicta trahantur et locum habeant
ad preterita, presentia (c) et futura.

XXXX. De iure dotium et quemadmodum soluto matrimonio dos petatur

Soluto matrimonio morte viri, teneantur heredes viri ad restitutionem
dotium mulieri uxori, quondam defuncti faciendam, statim post annum,
si dos fuerit constituta in rebus inmobilibus, si autem fuerit constituta
in pecunia vel rebus mobilibus teneatur etiam statim post annum restituere
ipsam dotem constitutam in pecunia vel rebus mobilibus. Et etiam teneantur
dicti heredes reddere et restituere dicte | c. 39r | uxori viri premortui om-
nia et singula bona et iura et fructus bonorum, que ad eum pervenerint
quocumque modo extra dotes ex bonis dicte ussoris (d) vel pertinentibus
ad eamdem, et ad restitutionem pretii seu extimationis talium rerum alie-
natarum per maritum, non obstante quod predicta uxor alienationi con-
senserit. Et alatur mulier de bonis quondam viri sui, donec dos fuerit in-
tegraliter restituta in eo valore et melioramento, quo fuit tempore constitute

(a) così A     (b) così A, qui e in seguito     (c) segue p(rese)ntia ripetuto     (d) così A
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seu date dotis. Soluto vero matrimonio morte uxoris (a), vir supervivens
uxori sic premortue succedat in dimidia parte dotis seu quantitatis dotis,
si filii unus vel plures ex eo matrimonio non extiterint, dummodo ex alio
matrimonio vel matrimoniis aliqui filii non supersint. Si autem ex alio ma-
trimonio vel matrimoniis dicte mulieri (b) aliqui supersint filii, eo casu
ultimus vir, si filios non habuerit, succedat dicte sue uxori in medietate
dotis et de alia dimidia mulier disponere possit de iure, prout sibi vide-
bitur. Si autem ultimus vir filium vel filios habuerit, unum vel plures, eo
casu succedant filii dicti ultimi matrimonii in duas parte dicte dotis et non
vir, et de alia tertia parte dotis mulier possit de iure facere et disponere
prout sibi videbitur. Si vero mulier decederet ab intestato, eo casu filii ul-
timi matrimonii habeant duas partes dicte sue dotis et ulterius petere non
possint, set in reliqua parte dotis ab intestato succedant dicte mulieri fi-
lii primi matrimonii, et quod ultimus vir sive filii ultimi matrimonii om-
nes expensas funeris facere teneantur. Item si (c) aliqua mulier decesserit
antequam vadat | c. 39v | ad maritum vel vir vadat ad cohabitandum cum
ea, eo casu habeat vir solum antefatium. Et si dicto casu vir fecerit expensas
vestimentorum vel aliorum ornamentorum, eo casu omne dampnum quod
dictus vir h‹ab›ebit occasione dictarum expensarum habere debeat et con-
sequatur ex dote. Et predicta non vendicent sibi locum in forensibus, qui
ceperint in uxores temporibus preteritis aliquas mulieres de castro Foia-
ni. Constante vero matrimonio viro vergente ad inopiam vel inchoante male
uti substantia sua sive non, mulieres possint defendere ab una parte de bo-
nis virorum a creditoribus eorum posterioribus pro eorum dotibus et an-
tefatio in ea bonitate et valore monete, que erat tempore date dotis et non
amplius, nulla temporis prescriptione obstante quorum bonorum extimatio
fiat per extimatores dicti comunis. Verum si creditor viri vellet solvere et
solveret in pecunia numerata talibus mulieribus dotes suas antefatium et
expensas, si quas fecerit, pro recuperatione dotium, teneatur ipsa mulier
dictas possessiones restituere et cedere omnia bona sua. Que mulier teneatur
tali creditori viri dare bonos et ydoneos fideiussores, quod sua iura dota-
lia nemini dedit, cessit vel concessit vel in alium quoquomodo transtulit
et promictat defensioni dictarum dotium sive iurium earumdem de suo dato
et facto tantum.

(a) segue viri depennato     (b) segue dicte mulieri ripetuto     (c) segue qua depennato
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XXXXI. De restitutione dotis fienda mulieri male tractate a viro

Quicumque expelleret uxorem suam vel nurum vel male tractaret, sine iu-
sta et manifesta causa, sive vir sive socer, qui socer | c. 40r |  dotem rece-
perit, et eam non retinuerit vel receperit, sicud quis debet recipere et tracta-
re uxorem suam vel nurum, sic requisitus ab ipsa muliere vel aliquo ex pro-
ximioribus ipsius, eidem infra decem dies non satisdederit, ad arbitrium po-
testatis a tempore requisitionis computandos, sub certa pena de bene trac-
tando eam in persona et rebus teneatur ipsi mulieri restituere dotes suas. Et
nichilominus teneatur eidem alimenta prestare secundum vires facultatum sua-
rum et conditionis persone, et si fructus dictarum dotium non sufficerent
ad alimenta predicta vel dotes aliquas non ceperit, et si dicta pena commis-
sa fuerit, nichilominus, ut premictitur, ipsam alere teneatur.

XXXXII. De faciendo cassari instrumenta causa defensionis facta

Quia nonnulli contractus fiunt defensionis causa et aliqui contractus huiu-
smodi recipientes denegant recognoscere bonam fidem, statuimus quod si que
questiones propterea emerserint, possit, teneatur et debeat potestas seu vicarius
eius vicariatus de ipsis questionibus cognosscere et diffinire, absque libelli obla-
tione, summarie et de plano, sine strepitu et figura iudicii; et in predictis suf-
ficiat actestatio notarii, qui tales contractos confecerit seu unius testis de veri-
tate et .v. de fama, qui omnes sint bone conditionis et fame. Qua probatione fac-
ta talis recipiens contractus predictos et denegans recognosscere (a) bonam fi-
dem, condepnetur in decem libr., cuius pene medietas sit comunis et alia sit con-
querentis | c. 40v | de eo, et nichilominus bonam fidem recognoscere teneatur
et reficere instrumentum. Et hec trahantur ad preterita, presentia et futura.

XXXXIII. Quod conductor non molestetur occasione debiti locatoris

Si quis aliquem rem conduxerit, non possit de dicta re vel occasione dic-
te rei in aliquo gravari vel molestari, durante tempore locationis, occasione
debiti locatoris ultra mercedem seu pensionem sive portionem debitam lo-
catori, si inveniantur alia bona locatoris in aliquo alio loquo (b), ex quibus
possit satisfieri petenti, nisi illa res locata vel conducta esset tali creditori per
ipsum locatorem spetiali pignore obligata.

(a) così A     (b) così A per loco
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XXXXIIII. Quod debitor cogatur facere instrumentum de pecunia vel re mo-
bili in qua teneretur si instrumentum factum non esset

Teneatur potestas et vicarius, absque libelli oblatione, summarie et de pla-
no sine strepitu et figura iudicii, ad petitionem creditoris, cogere debitorem
cuiuscumque quantitatis pecunie vel rei mobilis ad faciendum instrumentum,
unde non esset, et dare fideiussorem, si dare promiserit et liquidum fuerit.
Item teneantur cogere (a) creditorem ad petitionem debitoris ad faciendum
instrumentum quietationis, cum sibi de toto debito fuerit satisfactum, et om-
nia cancellari facere instrumenta et abreviaturas expensis debitoris; et si de-
bitor fuerit in maiori summa, quam soluta fuerit, vel in pluribus et diversis
summis obligatus et solverit aliquam quantitatem ipsius debiti vel ipsorum
| c. 41r | debitorum, teneatur debitor computare illam quantitatem solu-
tam in illo debito, quod debitor voluerit. Et teneatur creditor facere instru-
mentum quietationis de quantitate sibi soluta a debitore predicto.

XXXXV. Quod mulier dotata non possit (b) redire in partem vel succedere
ab intestato

Si qua mulier dotata fuerit vel in posterum dotaretur a patre, fratre sive alio
quocumque, vel etiam a se ipsa, talis mulier et eius filii et heredes vel descendentes
ab eis non possint ab intestato in hereditatem paternam, maternam seu fra-
ternam venire vel redire ad petendum partem hereditatis predictorum vel ali-
cuius eorum vel bonorum ipsius hereditatis; et intelligatur dotata mulier si ste-
terit cum viro suo spatio decem annorum ubi aliter de dote non constaret, dum-
modo in ipsa hereditate extent filii masculi vel descendentes ab eis vel fratres
vel filii masculi supersint fratri vel sorori non maritate premortuo seu premortue,
non extantibus filiis morientis. Nisi tali mulieri defecerint bona mariti et ipsa
mulier ad paupertatem devenerit, ita quod nec ex dote sua nec ex bonis ma-
riti se alere possit, liceat ei venire in dicta hereditate et redire ad suscipiendum
alimenta necessaria secundum (c) faccultatem ipsius hereditatis, et non ultra
possit petere. Item si mulier vidua voluerit redire in hereditatem predictam et
in eam mictere, ponere seu conferre dotem suam, etiam si non devenerit ad
paupertatem, possit et ei licitum sit redire ad alimenta solummodo recipien-
da, et in ipsa et super ipsa hereditate morari et alimenta ex ea subscipere, se-
cundum faccultatem | c. 41v | hereditatis predicte, donec dictam dotem in

(a) segue debitorem depennato    (b) segue possit ripetuto     (c) segue hereditatem ipsius depennato
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hereditatem dimiserit et non ultra possit petere. Item si pater vel alius in sua
ultima voluntate aliquid reliquerit alicui mulieri, deinde ipsa vel eius heredes
dotem vel ob aliam causam dederit aliquid, intelligatur solvisse et dedisse de
dicto relicto, usque in concurrentem quantitatem eius quod relictum fuerit et
dictum relictum petere non possit, nisi quatenus excederet quantitatem sibi
datam. Et supradicta omnia non vendicent sibi locum, nisi inter Foianenses;
set contra forenses instrumentum Foianensium observetur ius comune. Et hec
locum habeant in preteritis, presentibus et futuris.

XXXXVI. De successionibus naturalium expuriorum

Statutum est quod pater non habens filios legitimos et naturales mascu-
los vel nepotes ex masculis descendentes, possit relinquere filiis, ex quocumque
choitu (a) natis, id quod voluerit quocumque modo qualitercumque et sub-
quacumque condictione, nullo iure vel statuto obstante. Si autem pater ha-
bens filios legitimos et naturales vel nepotes ex legitimis, naturalibus de-
scendentes et alios non legitimos etiam, ex quocumque coitu natos, possit
relinquere tali vel talibus non legitimis, usque in duas uncias sue substantie
inclusive, nulla lege vel statuto obstante.

XXXXVII. De successionibus ab intestato

Ad tollendas lites, rissas et questiones, que oriri possunt | c. 42r | inter po-
steros successores ab intestato, statuerunt et ordinaverunt predicti statutarii quod,
si acciderit aliquem mori intestatum, quod succedat proximior consanguineus
vel proximiores coniuncti; si plures fuerint pro equali parte usque in gradum cu-
gini, ex latere patris, hoc est quod cuginus vel cugini succedant, ut dictum est,
usque in dictum gradum. Et si non existerent cugini, unus vel plures, ex dicta
linea paterna succedat tunc proximior consanguineus coniunctus vel proximio-
res coniuncti ex utraque linea paterna vel materna pro equali parte.

XXXXVIII. De creditore cogendo quod det fideiussori actionem contra prin-
cipalem

Cogatur creditor, tempore solutionis fiende, dare et cedere actionem fi-
deiussori vel correo, si a fideiussore vel correo solutionem recipiat contra prin-

(a) così A
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cipalem debitorem, et etiam contra fideiussorem que cessio, si tempore dic-
te solutionis non fieret, habeatur et intelligatur auctoritate presentis statu-
ti ipso iure cessa, prout facta fuisset ipsa cessio, quo ad personalem obliga-
tionem. Et per inde talis factus cessionarius agere possit contra principales
debitores et fideiussores et correos, ac si cessio facta fuisset. Et nichilomi-
nus creditor tali solventi instrumentum debiti dare teneatur.

XXXXVIIII. Quod ille pro quo recepta fuit stipulatio possit ea uti pro ut
tempore stipulatus fuisset

Statutum est quod ille pro quo aliquis fuerit stipulatus, aliquid sibi | c.
42v | dari vel fieri pro aliquo vel occasione alterius, possit ille, cuius nomi-
ne aliquis stipulatus, recipere, petere et exigere ac si sibi ipse stipulatus fuis-
set, non obstante quod cessio iuris et actionis facta non esset. Et hoc locum
habeat et extendatur ad preterita, presentia et futura.

L. De rebus comunibus et earum divisione fienda

Si quis habuit rem comunem, mobilem vel immobilem, que comode di-
visionem recipiat, et unus consortium voluerit dividere a suo consorte et al-
ter noluerit, sine strepitu et figura iudicii, summarie et de plano teneatur po-
testas talem consortem cogere ad dividendum, nec non quemlibet dictorum
consortium ad eligendum per quemlibet unum bonum hominem et legalem,
qui dividant ipsam rem comunem, prout ipsis melius videbitur dividendo. Et
si dicti duo electi in divisione facienda non essent concordes, tunc potestas
eis dare tertium teneatur. Verum si dicti habentes rem comunem concordes
non fuerint in eligendo dictos bonos homines, eo casu teneatur potestas, in-
fra tertiam diem postquam fuerit requisitus, divisionem dicte rei fieri face-
re per partitores seu divisores comunis, et dictam divisionem factam a par-
tibus facere plenarie observari et delinquentem in predictis pena debita pu-
nire et condepnnare. Et facta divisione, si aliqua res indivisa remanserit, co-
gantur nichilominus consortes ad dividendum eandem, non obstante pena ap-
posita instrumento divisionis et refutationis, in quam penam alter consor-
tium nullo modo | c. 43r | incidat petendo dictam rem indivisam dividi; et
si ante divisionem per aliquem ex consortibus in re comuni fierent alique ex-
pense necessarie vel utiles, teneatur talis consors, qui expensas non fecerit,
tali facienti conferre et satisfacere pro parte sua in dictis et de dictis expen-
sis. Et si talis satisfacere cessaverit, talis expensas faciens, possit sibi retine-
re et satisfacere de pensione et fructibus rei comunis predicte, usque ad in-
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tegram satisfactionem factarum expensarum. Et ad dictam divisionem faciendam,
nulla prescriptio aut etas vel privilegium provocantibus obesse vel obstare pos-
sit, quominus dicta divisio fiat et retrahatur ad preterita, presentia, ad futu-
ra. Et si ratione dicte divisionis expedierit fieri aliquis murus set interme-
dium, eo casu fiat comunibus expensis dictorum consortium. Verum si alter
consortium non esset sufficiens ad dictum murum sive intermedium faciendum,
possit alter, qui sufficiens fuerit, illum murum sive intermedium facere; et
ille qui sufficiens non fuerit, teneatur restituere medietatem expensarum fac-
tarum edificanti saltem infra unum annum, secundum extimationem fiendam
per duos magistros a partibus comuniter eligendos.

LI. De muro comuni reficiendo et novo hedificando

Statutum est quod quicumque de castro Foiani habuerit aliquem murum co-
munem non sufficientem pro hedificando in eo domum vel aptum potius ad
ruinam quam ad perpetuam firmitatem, possit ille, qui domum hedificare vo-
luerit vel timeat de ruina, ipsum murum de novo reficere et cogere et cum ef-
fectu compellere talem con| c. 43v |vicinum suum, cuius esset dictus murus
comunis, cum eo ad rehedificandum dictum murum de novo, comunibus ex-
pensis eorumdem, in ea altitudine in qua erat murus comunis antiqus (a). Ve-
rum si aliquis ex dictis habentibus murum comunem non esset sufficiens ad
rehedificandum dictum murum comunem, eo casu possit ille qui sufficiens fue-
rit et sibi liceat rehedificare dictum murum, et talis insufficiens medietatem
expensarum dicti muri refecti, inde ad unum annum reficere teneatur, ad dic-
tum duorum magistrorum lapidum eligendorum comuniter ad eisdem et de huiu-
smodi medietate expensarum seu costamenti huius muri refecti prestare cum
istrumento reficienti ydoneam cautionem; et si cautionem, ut dictum est, nol-
let vel non posset, compellatur, eo casu, partem suam dicti muri vendere dic-
to convicino, qui refecerit dictum murum pro iusta extimatione fienda per duos
magistros a partibus comuniter eligendos. Et non liceat alicui de consortibus
murum comune destruere vel demoliri in preiudicium alterius consortis; et qui,
nisi causa meliorandi, destruxerit vel demoliri fecerit, puniatur in .x. libris et
nichilominus teneatur dampnum passo (b) emendare. Si autem causa meliorandi
vel hedificandi destruere voluerit, teneatur suis expensis puntellare, sostenere
et aptare ita ligniamina sui convicini quod ex dicta destructione suus convici-
nus in aliquo non ledatur; et nichilominus si dictus consors propterea damp-

(a) così A    (b) segue h depennata
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num aliquod patiretur, emendetur sibi per dictum destruentem, ut supra dic-
tum est. Item, si quis ex consortibus destruere et reficere vellet murum comunem,
non minantem ruinam, altero consorte nolente, eo | c. 44r | casu liceat sibi
destruere et reficere suius expensis, et nichil possit repetere a consorte, caven-
do sibi de indepnnitate consortis. Verum si dictus consors, qui talem murum
destrui et refici fecit et conferre voluit in expensis, voluerit postea super dic-
to muro refecto altius hedificare, eo casu teneatur prius reficere medietatem ex-
pensarum ad dictum duorum magistrorum, ut superius dictum est, et alter su-
per eo hedificare non possit. Item si quis ex consortibus cavaverit suam domum
iuxta murum comunem, ita quod ex dicta ca‹v›atione murus indegeat (a) re-
fundatione, eo casu teneatur ille qui cavaverit dictum murum comune, expen-
sis propris, refundare ad petitionem alterius consortis. 

LII. De emendando dapnnum passo propter hedificium

Quicumque hedificari (b) fecit et dapnum aliquod suo convicino intulit,
occasione hedificii facti, teneatur hedificans dictum dapnum suo convicino
emendare ad dictum duorum magistrorum eius artis, cuius fuerit hedificium
quod fecerit ab hedificante et convicino comuniter eligendorum ad dandum
et solvendum id quod dicti magistri dixerint, occasione dicti dampni illati;
dictum hedificantem potestas et vicarius dicti comunis de facto cogere te-
neantur, sine libelli oblatione, summarie et de plano, sine strepitu et figura
iudicii. In provisione dictorum magistrorum sit, si occasione dicti hedifici dap-
num datum fuerit.

LIII. Quod masculinum genus concipiat femininum

| c. 44v | Quodlibet capitulum huius presentis statuti quod loqueretur
in masculino genere extendatur ad femeninum; si id quod in aliquo capitu-
lo continetur, potest ad femininum genus congrue adaptari.

LIIII. De feriis et aliis diebus sollempnibus

Sint dies feriati quantum ad ius reddendum et pro feriatis serventur et ha-
beantur a festo Sancti Thome usque ad pasca Epifanie, et singuli dies do-
minicales et omnes festivitates beate Marie virginis et Apostolorum et Evan-

(a) così A; ma si intenda indigeat     (b) segue fecerit cancellato
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gelistarum; dies carnisprivi cum precedenti et sequenti, cattedra Santi Petri;
festivitates Sancte Crucis et omnes dies Quadragessime et cuiuslibet alterius
ieiunii ordinati ab Ecclesia ab hora nona in antea et dies sabbati post non-
am. Item dies pascatis Resurrectionis Domini cum septem diebus preceden-
tibus et septem sequentibus; dies Ascensionis Domini; dies pascatis Pente-
costen cum duobus diebus sequentibus; dies pascatis Corporis Domini no-
stri Ihesu Christi; festum Omnium Sanctorum cum die sequenti; festivita-
tes Sancti Michaelis (a) Angeli; Sancte Marie Magdalene; Sancte Katarine;
dies Kallendis maii; Sancti Nicolai; Sancte Lucie; Sancti Çenobi; Sancti Mar-
tini; Sancti Blaxii; Sancti Donati; Sancti Iohannis Baptiste et Evangeliste. Item
dies messium pro estate, videlicet a festo Sancti Petri de mense iunii usque
ad festum Sancte Marie de mense | c. 45r | augusti; dies pro vimdembiis
faciendis, videlicet a festo Sacte Crucis de mense sectembris usque ad festum
Sancti Michaelis; Sancti Leonardi; Sancte Cristine; Sancte Agate; Sancte Ci-
cilie et generaliter dies festivitatum omnium et singulorum sanctorum quo-
rum sollempnitas celebretur. Et fiat festum in aliqua ecclesia castri Foiani seu
plebatus plebis dicti castri; salvo et reservato quod dicti dies feriati non ob-
stent nec preiudicent potestati et vicario, quin possint in malleficiis ius red-
dere et inquirere et omnia facere que pertinent ad officium malleficiorum et
dampnorum datorum. Et salvo quod hiis diebus possit reddi ius laboratori-
bus et operariis pro eorum mercede; et salvis aliis diebus et casibus in qui-
bus per formam alicuius statuti cavetur quod, non obstante aliqua die feria-
ta, possit procedi in contentis et super contentis in dictis capitulis.

LV. Qui advocati vel procuratores esse non possint

Nullus in terra Foiani possit vel debeat esse procurator vel advocatus in
aliqua questione licite et controversia coram domino potestate et curia co-
munis Foiani, qui fuerit infamis, falsarius sive proditor vel de falso et pro-
ditione condepnatus, que probari possint per quinque testes. Et talem infa-
mem, falçarium, proditorem, condepnnatum de predictis vel aliquo predic-
torum potestas seu vicarius audire non debeant neque post exceptionem op-
positam, pena .xx. libr. taliter audienti. Et eadem pena puniatur talis infamis,
falsarius vel proditor qui aliquod dictorum officiorum exercuerit contra for-
mam presentis capituli constituti. 

(a) segue Angeli depennato
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| c. 45v | LVI. De consuetudine antiqua et modo probandi eam

Cum consuetudinis et longevi usus non sit nec esse debeat vilis auctori-
tas et in multis partibus statutorum fiat mentio de antiqua consuetudine, ne
in posterum in dubium revocetur vel revocari possit, que dicatur vel esse in-
telligatur antiqua consuetudo, statuimus quod sit et esse intelligatur illa, que
observata fuit per decem annos, non obstante quod super ea non fuerit iu-
dicatum. Et probari possit consuetudo et sit plena probatio si probatum fue-
rit de observantia ipsius per duos testes de veritate vel quinque de publica
fama, vel per unum de veritate et tres de publica fama vel per publica instrumenta
confecta super simili facto, quando de ea tractatum fuerit.

LVII. In quibus casibus ius reddatur forensibus

Nullum ius reddatur per curiam comunis Foiani alicui forensi, non sup-
posito tempore debiti, et ab inde citra et nunc sit suppositus iurisdictioni co-
munis Foiani contra aliquem de castro predicto seu contra aliquem in dicto
castro familiariter habitantem, occasione alicuius debiti, promissionis vel obli-
gationis ubicumque et quandocumque contractorum vel factorum, non ob-
stantibus aliquibus renuntiationibus seu promissionibus, instrumento debi-
ti, appositi nec aliquibus reformationibus statuti seu ordinamenti dicti co-
munis in contrarium loquentibus positis | c. 46r | vel ponendis; salvo quam
de affictibus et drictis terrarum et possessionum existentium in curia castri
Foiani. Et de dotibus et donationibus mulierum et mercantiis manualiter fac-
tis, unde non appareant instrumenta et soccitis bestiarum ubicumque factis
de quibus plenum ius reddatur per curiam comunis Foiani tam contra terri-
genas quam contra forenses. Reddatur etiam ius cuilibet conquerenti de fic-
tibus et drictis omnium possessionum positarum, tam in curia Foiani quam
extra curiam, tam contra Foianenses quam contra forenses reducentes dictum
affictum vel drictum in castrum Foiani vel eius curiam, et ibidem familiari-
ter habitantes.

LVIII. Quod non audiatur actor non suppositus iurisdictioni comunis Foia-
ni nisi primo satisdet

Statutum et ordinatum est quod quecumque persona, que sub foro comunis
Foiani de iure ecclesiastico vel civili vel alio iure conveniri non possit, et vel-
let aliquem convenire sub dicto foro quod ipsa talis persona non audiatur, si
iura alia non obstarent in curia comunis Foiani per aliquem officialem dicti
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comunis, nec eius petitio audiatur seu admictatur, nisi primo det reo quem
convenire voluerit et petierit curie supradicte unum vel plures bonos et ydo-
neos promissores seu fideiussores approbatos per priores dicti | c. 46v | co-
munis de iudicio sisti et iudicato solvendo, tam in agendo contra reum quam
in defendendo, si dictus reus efficere velle actor et aliquid illi petere et ma-
xime in casu reconventionis lege, vel statutis aliquibus non obstantibus in con-
trarium loquentibus.

LVIIII. De salario vicarii pro scripturis factis in civilibus causis

Statutum est quod vicarius potestatis sive alius officialis comunis, qui es-
set super causis civilibus cognosscendis, teneatur et debeat, pro suo salario et
mercede, a litigantibus accipere pro scripturis quas fecerit prout et sicud in-
ferius per ordinem denotatur. In primis pro citatione den. .iiii.or; item pro sin-
plici petitione sive scriptura den. .viii.; item pro libello seu petitione in scrip-
tis sol. duos; item pro contumacia den. .iiii.or ; item pro pronuntiatione con-
tra contumacem den. .xii.; item pro licentia data pro executione tenute den.
.iiii.or; item pro relatione numptii dantis tenutam sol. .i.; item pro intensina
den. .xii.; item pro revocanda tenuta et intensina den. .xii. pro quolibet; item
pro comparitione rei den. .iiii.or; item pro iuramento calupnie et litis conte-
statione den. .viii.; item pro quolibet termino dato in civilibus causis den. .viii.;
item pro citatione testium den. .iiii.or; item pro iuramento testium den. .iiii.;
item pro examinatione cuiuslibet testis den. .xii.; item pro apertura et publi-
catione testium den. .xii.; item pro qualibet po‹n›itione et responsione et ar-
ticulo den. .iiii.; item pro productione instrumentorum sive aliorum iurium
den. .xii.; | c. 47r |  item pro qualibet ponitione, exceptione et replicatione
den. .iiii.or; item pro sententia interlocutoria sol. .ii.; item pro sententia dif-
finitiva sol. .iiii.; item pro qualibet alia scriptura non expecificata secundum
modum predictum, considerata quantitate et qualitate scripture; item pro co-
pia cuiuslibet instrumentis publicis sol. .iii.; item pro copia cuiuslibet testis
sol. .ii.; item pro copia omnium et singularum scripturarum superius expres-
sarum secundum modum et formam predictam; et nichil ultra petere debeat
nec recipere ab aliquo coram eo litigante et causam habente. Et predicta non
vendicent sibi locum in malleficiis neque in dampnis datis, videlicet in pri-
mis scripturis factis, occasione predicta, de quibus nullum salarium recipere
teneatur de copiis autem solvat sibi de competenti salario, considerata quan-
titate et qualitate laboris et scripture cuius eidem copia peteretur.
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LX. De salario accipiendo per berrovarios potestatis et ex quibus causis ac-
cipere possint

Item statuerunt et ordinaverunt quod berrovarii potestatis accipere et abe-
re debeant a creditore pro captura cuiuslibet debitoris den. .xii. Item pro cu-
stodia sive guardia cuiuslibet detenti extra carceres pro qualibet die cum noc-
te, sive die tamen, sol. .ii. Item quod ipsi berovarii nullum salarium recipiant
occasione capture seu detentionis alicuius, occasione alicuius malleficii sive
dapnorum datorum vel alicuius alterius | c. 47v | cause, quam superius sit
expressum. Item quod vicarius potestatis pro salario scripturarum petere vel
recipere non debeat ultra quam superius in proximo precedenti capitulo sit ex-
pressum. Et potestas non patiatur vel permictat quod per vicarium tollatur de
dictis scripturis ultra salarium supradictum, sub pena centum sol., cuilibet eo-
rum quotiens contra predicta fecerint tempore eorum sindicatus per sindicum
auferenda. Berrovarii vero, si contra predicta vel aliquod predictorum fecerint,
in .xl. sol. pro quolibet per eundem sindicum condepnentur.

LXI. Quod non possit peti in curia Foiani aliqua quantitas grani pro aliquo
dirictu vel interesse ultra valoris .xx. sol.

Statutum et ordinatum est quod nulla persona possit petere in curia co-
munis Foiani alicui suo debitori per directum vel per oblicum aliquam quan-
titatem grani ultra .xx. s. den. pisanorum parvorum pro quolibet stario gra-
ni. Et pro stario alterius bladi possit petere ad dictam rationem referendo sin-
gula singulis secundum antiquam consuetudinem in castro Foiani servatam;
et si petierit contra predictam formam, non audiatur in curia supradicta. Et
hec locum habeant in preteritis, presentibus et futuris.

LXII. De iure non retinendo forensi contra alium forensem nisi in certis ca-
sibus

Nullum ius reddatur per curiam comunis Foiani alicui forensi contra ali-
quem forensem seu alicui civi vel comi| c. 48r |tatino civitatis Aretii, con-
tra alium concivem seu comitatinum civitatis Aretii, occasione alicuius de-
biti, ubicumque et quandocumque contracti et quandocumque titulo vel cau-
sa, salvo quod de affictibus et drictis possessionum existentium, tam in cu-
ria Foiani quam extra curiam dicti castri, et mercantiis manualiter factis unde
non appareant instrumenta, de quibus plenum ius reddatur, cuilibet conquerenti.
Et eo casu pro forense habeatur quemcumque non solverit in comuni Foia-
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ni datia et collectas et alias reales et personales fecerit factiones prout alii Foia-
nenses, et quicumque tempore debiti contracti non erat suppositus iurisdictioni
comunis predicti, et etiam tempore, quo petierit non esset suppositus iuri-
sdictioni predicte. Et predicta locum habeant si dicta debita contracta forent
in castro Foiani vel eius curia.

LXIII. De modo et forma servanda in causis fraternitatis Sancte Marie de Foiano

Ad reverentiam et honorem gloriose virginis Marie et ad conservationem
et augmentum fraternitatis eiusdem et substentationem egenorum et pauperum
dicti castri, quos oportet de caritatibus et elimosinis dicti castri, ut plurimum
substentari, statutum et ordinatum est quod potestas et eius vicarius debeant
et teneantur, vinculo iuramenti et ad | c. 48v | penam decem librarum, eis
si contrafecerint per sindicum auferendam, bona et iura dicte fraternitatis pro-
tegere et possetenus defensare et eidem in civilibus questionibus ius summarium
facere, et de plano, sine strepitu et figura iudicii, et summarie ipsas questiones
terminare et diffinire et de ipsis questionibus cognosscere teneantur. Et ei-
dem fraternitati, ad instantiam rectorum dicte fraternitatis, advocatum seu
procuratorem dare et ipsum ad (a) adsummendum ipsas questiones cum ef-
fectu compellere teneatur, dicte tamen fraternitatis sumptibus et expensis.
Item teneantur et debeant omnes homines et personas cum ea causam habentes
ad compromictendum de iure et facto in tres bonos homines de Foiano, quo-
rum unus eligatur pro parte litigantis cum ea, et alius per rectorem seu sin-
dicum dicte fraternitatis, et tertius per potestatem seu vicarium comunis pre-
dicti. Qui boni homines teneantur ipsas questiones summarie et de plano co-
gnosscere, de iure et facto, et eas terminare de iure, tamen habito consilio sa-
pientis, expensis partis perdentis. Item quod nulla possessio possessa per fra-
ternitatem ypotecaria actione predictam molestari possit ypotecaria actione
vel alia donec reperiretur alia bona obligata, possessa per aliquem vel aliquos.
Et quod fraternitati predicte vel contra eam nulla currat prescriptio alicuius
rei mobilis seu immobilis nec decursa esse intelligatur, aliquo capitulo pre-
sentis statuti non obstante et presertim capitulum seu capitula que de pre-
scriptionibus loquerentur.

(a) aggiunto nell’interlineo superiore con segno di inserzione
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LXIIII. Quod nullus de Foiano possit esse procurator vel advocatus alicuius
non solventis datia (a)

| c. 51r | Statutum et ordinatum est quod nullus de Foiano possit esse
procurator vel advocatus alicuius persone, que non solverit in comuni Foiani
datia et collectas, et alias certas fecerit factiones, ut alii Foianenes, pena .x. libr.
pro quolibet et qualibet vice; et hoc non intelligatur in presbiteris habitato-
ribus terre Foiani, qui possint habere procuratorem et advocatum, non obstante
dicto statuto, liceat tamen cuilibet procurare et advocare pro forense contra
alium forensem in casibus a statuto permissis, et non contra terrigena.

LXV. De elevando mercantiam emptam infra certum (b) tempus

Item statutum et ordinatum est ad hoc, ut lites et discordie tollantur, que
sepe oriri solent quod quicumque de Foiano vel aliunde emerent aliquam mer-
cantiam vel bladum non elevaret tunc quando emeret et ex dicta mercantia
essent date arre, si terminus non esset appositus infra quantum tempus dic-
ta mercantia vel bladum deberet elevari, quod ille, qui emerit dictam mercantiam
vel bladum, debeat ipsam elevasse inde ad unum mensem a die facti merca-
ti alias perdat arras, et ille a quo emerit non teneatur ipsam mercantiam vel
bladum emptori dare, si non placebit sibi. Si vero appositus esset terminus
inter partes, tunc servetur pactum et a termino in antea lucretur arras et non
teneatur ad dandum mercantiam vel bladum (c).

(a) segue un bifoglio inserito successivamente alla prima legatura dello statuto, corrispondente alle at-
tuali cc. 49 e 50, contenente il testo del titolo statutario riformato nel 1437     (b) segue l’asta verticale di
una lettera incipiente depennata     (c) termina qui il testo del secondo libro dello statuto
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SUPER MALLEFICIIS ET DE PENIS

I. Debeat accusatus, denuntiatus et inquisitus de aliquo malleficio vel ex-
cessu citari semel personaliter vel bis ad domum sue habitationis, cum ter-
mino unius diei adminus, si (a) fuerit infra castrum (b) Foiani et burgos, et
si extra castrum cum termino trium dierum adminus, cum apodissa conti-
nente, quod veniat responsurus inquisitioni vel accuse. Quam cedulam dimictere
debeat dictus numptius eidem personaliter vel ad domum citati, et tot mic-
tantur apodisse quot fuerint citandi. Et si sic citandus non comparuerit in
termino sibi assigniato, possit et debeat potestas seu vicarius eum facere ex-
banniri in ea quantitate pene, qua deberet si convictus esset secundum for-
mam iuris et statutorum de dicto malleficio condepnari, in quo bampno sibi
trium dierum terminus adsignetur; quod tamen bampnum debeat in con-
depnnatione computari, si dictus reus fuerit de crimine de quo contra eum
agitur condepnatus. Si vero exbampnitus predictus, antequam fuerit con-
depnatus, post terminum bampni comparuerit et voluerit rebampniri et se a
crimine excusare, rebanniatur et admictatur dummodo prius solvat camera-
rio comunis .xx. s. pro purgatione dicte sue contumacie, quam purgare pos-
sit usque ad sententiam; taliter vero citatus et exbapnitus nisi ante senten-
tiam, ut predicitur, contumaciam seu bapnnum purgaverit, habeatur de cri-
mine de quo contra eum proceditur | c. 52r | pro confexo. Si autem foren-
sis citandus pro aliquo malleficio esset de aliqua terra prope terram Foiani
per triginta miliaria, vel ab inde citra, citetur sono tube ad fenestras domus
comunis cum termino quinque dierum, et nichilominus intermictatur
numptius dicti comunis pro parte potestatis cum licteris ipsius, que dirigantur

(a) aggiunto nell’interlineo superiore     (b) segue cum termino trium dierum depennato

| c. 51v |
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potestati, rectori vel officiali terre unde fuerit seu habitaverit talis citandus,
in quibus contineatur quod contra talem citatum procedatur per curiam Foia-
ni, occasione talis malleficii vel excessus, specificando malleficium seu excessum
eundem. Et quod ei placeat dicto citato denuntiare vel notificare quod ve-
niat se defensurus a tali malleficio vel excessu infra tertiam diem a die pre-
sentationis licterarum ipsarum, de qua presentatione latori earum dabitur ple-
na fides vel procedatur contra eum a dicto termino in antea, iustitia mediante.
Si vero forensis citandus fuerit de terra seu habitaverit in terra distante a ca-
stro Foiani ultra triginta miliaria, citetur tamen sono tube, ut superius dic-
tum est, absque aliquo numptio sive licteris destinandis. Et idem servetur et
fiat in omnibus et per omnia in citationibus faciendis de quolibet terrigena
castri Foiani habitante extra curiam Foiani. Qui si non comparuerit in dic-
to termino exbanniatur cum termino supradicto, et elapxo termino bapni pro
confessus habeatur (a), nisi ante sententiam comparuerit (b), ut supra dic-
tum est. Comparente vero reo citato, statim potestas et vicarius faciant eum
respondere accusationi etiam absente accusatore, ubi per accusatum proceditur
vel denuntiationi vel inquisitioni, et ipsam responsionem facere scribi per no-
tarium | c. 52v | malleficiorum in totum distincte et cum modis et condi-
tionibus et adiunctis prout per respondentem verbotenus vel in scriptis fac-
ta fuerit. Et sic notarius malleficiorum, vinculo iuramenti, ad penam decem
libr. sibi per sindicum auferendam, incontinenti scribere teneatur dictam re-
sponsionem; et facta responsione, detur ei terminus perentorius decem die-
rum ad omnem eius faciendam defensionem. Cui termino per reum renun-
tiari non possit, et si fieret talis renuntiatio non valeat ipso iure. Qui terminus
sit comunis tam rei quam accusatoris, ubi per accusationem proceditur. Et
si fuerit tale malleficium, de quo proceditur contra eum, ex quo pena pecu-
niaria esset imponenda, nullo modo in persona detineatur, si voluerit fidiussores
ydoneos dare de parendo mandato domini potestatis vel alterius officialis co-
munis et sue curie, et se presentando et de condepnatione solvenda, ad pe-
nam .xxv. libr. contrafacienti per sindicum auferendam. Et si esset tale mal-
leficium, de quo esset pena solumodo corporalis, tunc personaliter detinea-
tur et carceribus mancipetur; et in carceribus per se vel per procuratorem se
defendere valeat, nulla lege obstante. Facta vero responsione per reum accu-
sationi, inquisitioni seu denuntiationi, de qua proceditur contra eum, et dato
ei termino ad suam defensionem faciendam et etiam recepta ab eo ydonea et
sufficienti cautione de parendo mandatis curie et de solvendo condepnatio-

(a) A habeantur     (b) A comparuerint
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nem, si probata fuerit contra eum, si esset pena pecuniaria imponenda, ut su-
pra dictum est, teneatur potestas et vicarius vel alius officialis comunis, qui
de causa cognossceret | c. 53r | in dictum terminum decem dierum facere ci-
tari et requiri testes et ipsos saltem iurare facere infra terminum supradictum,
et eos postmodum diligenter examinare, secundum modum et formam tradi-
tam, in capitulo loquente de testibus recipiendis. Et ipsis examinatis ipsos te-
stes, lapxo dicto termino, et eorum actestationes et dicta et totum processum
publicare et aperire, et pro apertis et publicatis pronuntiare reo presente vel sal-
tem citato, ad omnia supradicta acta, non obstante quod licentiam dederit in pro-
cessu. Et ipsis publicatis, teneantur reo statuere terminum quinque dierum ad
accipiendum copiam (a) et opponendum contra eorum personas et dicta, infra
quem terminum teneantur et debeant recipere omnes exceptiones et oppositio-
nes, que per reum fierent contra ipsas actestationes; quod si non fecerint, non
currat dictus terminus quinque dierum tali opponenti et opponere volenti, et
ulterius procedi non possit, donec dictas exceptiones (b) seu oppo‹s›itiones re-
ceperint. Et elapso dicto termino, si probatum fuerit contra reum et nichil op-
positum fuerit, vel si oppositum, et oppositum non probaverit, vel si confessus
fuerit delictum de quo proceditur contra eum, vel si contumax extiterit, teneantur
et debeant predicti potestas seu vicarius talem reum condepnare in ea pena, que
imponitur per formam capituli constituti de ea materia loquentis, et si pena es-
set pecuniaria teneantur et debeant talem reum sic convictum, confessum vel con-
tumacem condepnare in quarto pluri, si infra decem dies, a die late sententie,
camerario comunis ipsa condepnatio soluta non fuerit, cum effectu et ipso ter-
mino elapxo, ipsam condepnationem cum quarto pluri exigere teneantur.

| c. 53v | II. De copia actorum exibenda ei contra quem procederetur occa-
sione alicuius malleficii vel excessus

Teneatur dominus potestas et eius vicarius, ad instantiam et petitionem cuiu-
scumque contra quem procederetur per accusationem, denuntiationem vel in-
quisitionem, occasione alicuius malleficii, facta responsione per reum, facere
sibi edi copiam accusationis, denuntiationis vel inquisitionis, que fieret con-
tra eum, et etiam sine responsionis et testium et omnium actorum cause in-
fra secundam diem postquam ab eis vel eorum aliquo petita fuerit; et si per
curiam steterit quod dicta copia data non fuerit, ulterius procedi non possit
nec terminus datus ad defensionem currat eidem donec ipsam copiam habuerit,

(a) segue ad depennato     (b) segno di abbreviazione per una nasale superfluo, depennato
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et nichilominus puniatur officialis per quem steterit in .xxv. libr. eidem per
sindicum auferendis. Et si dictus reus secum duceret aliquem notarium coram
potestate seu vicario ad hoc, ut trahat copiam dictorum actorum vel ut scri-
bat instrumentum requisitionis seu protestationis, quam facere vellet de ali-
quo pro aliquo iure suo seu pro copia ipsorum actorum habenda, teneatur po-
testas seu vicarius sive alius officialis comunis, qui de causa cognoverit ipsum
reum et notarium, benigne audire et eos vel alium eorum in aliquo non gra-
vare, sub dicta pena quin ymo notarius malleficiorum teneatur copiam libro-
rum edere et exibire et omnia facere, que facere tenetur et debet circa exibi-
tionem dicte copie. Et quilibet notarius castri Foiani, qui requisitus fuerit ab
aliquo, teneatur ire ad talem protestationem et requisitionem | c. 54r | et co-
pie extractionem faciendam et non recusare, sub pena .xx. solidor. eidem per
subsequentem potestatem et vicarium auferenda.

III. Quod procedi non possit contra aliquem qui fuerit in officio prioratus
occasione alicuius malleficii commissi tempore sui prioratus nisi in certo casu
et certo tempore

Statutum et ordinatum est quod potestas seu vicarius cognosscere non pos-
sit ullo modo et de aliquibus verbis iniuriosis dictis contra aliquem loquendo
in favorem comunis per aliquem, qui fuerit ad officium prioratus, et contra eum
procedi non possit durante tempore sui officii prioratus pro aliquo malleficio
vel excessu per eum commisso, salvo quam de homicidio et percussionibus, cum
sanguinis efuxione (a), per eum illatis, finito vero tempore prioratus pro mali-
fitiis per eum commissis in ipso tempore, exceptis prefatis verbis iniuriosis, pos-
sit conveniri, puniri et condemnari prout quilibet alius Foianensis, et nulla oc-
casione possit vel debeat carcerari, salvo quam pro prefatis malifitiis pro quibus
contra eos procedi potest durante tempore sui officii, sub pena et ad penam libr.
.l. potestati et vicario per eorum sindicum auferendam, si contrafecerint in pre-
dictis; et nichilominus processus inde factus, ipso iure sit nullus.

IIII. Quod procedi possit super malleficiis quolibet tempore aliquibus feriis
non obstantibus

Possit potestas et vicarius et quilibet officialis dicti comunis super qui-
buscumque causis criminalibus, malifitiis vel excessibus cognoscere quolibet

(a) così A
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tempore, non obstantibus diebus aliquibus feriatis, salvo quod diebus feria-
tis per formam statuti condemnationes et sententie ferri non possint.

| c. 54v | V. Quod procedi possit per inquisitionem nisi in certis causis et
quod nullus possit ad accusandum compelli

Possit per potestatem et eius vicarium per inquisitionem procedi contra
quamlibet personam aliquod malifitium commictentem prout iustitia suadebit,
excepto adulterio de quo procedere non possit, nisi per accusationem factam
vel fiendam per mulierem cum qua ipsum adulterium commissum fuerit, ea
nupta, vel per accusationem fiendam per patrem mulieris, si patrem habue-
rit, vel fratrem, si patrem non habuerit, et per virum; et si non habuerit pa-
trem vel fratrem, per matrem, et si non habuerit matrem per unum ex proxi-
mioribus usque ad cuginos, et salvo quod super damnis datis in silva plana
comunis non possit ex eorum officio per inquisitionem procedi, et si (a) pro-
cederetur dictus processus sit ipso iure nullus. Item non possit dictus pote-
stas vel alius officialis comunis aliquem ad accusandum compellere, et si con-
tra fecerit incidat in penam librarum vigintiquinque pro quolibet et quali-
bet vice per sindicum tempore sui sindicatus auferendam, et nichilominus su-
per tali accusatione procedi non possit. Et accusatio, si sponte facta fuerit,
inquisitionem iam factam de eodem malifitio non impediat ullo modo. Te-
neatur tamen potestas et vicarius, ad petitionem cuiuscunque volentis aliquas
probationes super dicta inquisitione inducere, recipere et admittere ad pro-
bationem delicti in inquisitione contenti faciendam.

VI. De testibus recipendis et examinandis super causis criminalibus

Requiratur legitime accusatus vel inquisitus ad videndum iurare testes, qui
inducuntur contra eum, et etiam quando publicantur ad videndum vel au-
diendum eos publicari et pro publicatis haberi, non obstante quod per reum
data fuerit licentia potestati vel vicario recipiendi et publicandi dictos testes.
Et officialis cause teneatur dictos testes et omnes alios, si qui in causa pro-
ducuntur | c. 55r | tam contra reum quam pro reo, diligenter coram pote-
state examinare et diligenter querere de modo et causa scientie et de ratione
dicti sui, et distincte scribere dictum cuiuslibet testis et rationes sue acte-
stationis, et non dicere vel scribere «dicit vel dixit talis testis, ut supra alius

(a) esito di correzione da sit con -t depennata
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testis dixit» vel vera esse que in dicta accusatione vel inquisitione continen-
tur, ad penam .xxv. libr. potestati et vicario et cuilibet eorum tempore eorum
sindicatus per sindicum auferendam, cuius medietas sit comunis et alia par-
tis lese. Et nulla testium examinatio in criminalibus causis alteri notario com-
mitti possit, quam notario malifitiorum seu cause. Et non possit potestas seu
vicarius nec aliquis alius officialis comunis detinere vel detineri facere in domo
comunis vel alibi, nisi in ecclesia Sancti Leonardi aliquam mulierem, occa-
sione alicuius testificationis fiende ultra dies; et in dicta ecclesia teneatur po-
testas seu vicarius ipsorum recipere iuramenta et earum actestationes et dic-
ta. Et earum iuramenta et actestatio, in dicta ecclesia facta, plenum sortian-
tur effectum ac si iurassent et examinate fuissent in domo dicti comunis; et
a talibus testibus non possit per familiam curie nec per ipsam curiam occa-
sione custodie aliquid extorqueri. Masculi autem testes detineri possint pro
actestatione fienda ad arbitrium potestatis. Et contra dictos testes dum de-
tinentur non possit per inquisitionem vel alio modo procedi. Et officialis con-
trafaciens in premissis vel aliquo premissorum puniatur, pro quolibet et qua-
libet vice, in vigintiquinque libr. eidem tempore sui sindictaus per sindicum
auferendis. Et nichilominus processus factus contra testes non valeat ipso iure.
Item quod quilibet, tam masculus quam femina, maior decemotto annorum
possit in qualibet causa, tam criminali quam civili, testificari et eius testifi-
catio plene valeat, lege vel statuto aliquo non obstante.

| c. 55v | VII. Quod nullus recipiatur in fideiuxorem in criminalibus cau-
sis nisi primo approbetur per priores

Statutum est quod potestas seu vicarius, vel aliquis officialis dicti comunis
qui cognosceret de aliqua causa criminali, non possint nec debeant aliquos
vel aliquem recipere nec admittere in fideiuxorem vel pro fideiuxore alicuius,
occasione alicuius malefitii vel excessus unde imponeretur pena per formam
statutorum decem libr. vel ab inde supra, nisi talis fideiussor fuerit primo ap-
probatus per dominos priores dicti comunis vel alterum eorum. Et si aliter
per eos vel alterum eorum fieret et fideiuxor receptus non approbatus, ut dic-
tum est, vel principalis non esset sufficiens ad solvendum condemnationem
pro qua fideiuxit, condemnetur per sindicum, tempore eorum sindicatus, in
ea quantitate quam solvere deberet talis principalis seu fideiuxor. Et si prio-
res vel alter eorum aliquem fideiuxorem approbarent non sufficientem ad sol-
vendum, cogantur per potestatem ad ipsam condempnationem camerario co-
munis effectualiter persolvendam. Teneantur insuper potestas et vicarius, a
quolibet contra quem procederetur occasione alicuius malifitii vel excessus,
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unde delinquenti imponeretur pena per formam statuti decem s. et ab inde
supra, tempore excusationis seu responsionis pro eum fiende accipere idoneum
et sufficientem fideiuxorem, considerata qualitate delicti et codemnatione et
sufficientia delinquentis, et aliter dictum delinquentem debeant relaxare nul-
latenus. Et si aliter vel contra predicta per eos vel aliquem eorum fieret, con-
demnentur per sindicum qui eos sindicare habuerit in .x. libr. pro quolibet
eorum et qualibet vice. Et nichilominus condemnentur comuni in ea quan-
titate qua dictum comune damnificaretur occasione dicte cautionis non re-
cepte ab eo contra quem procederetur per curiam supradictam.

| c. 56r | VIII. Quibus casibus exbamnitis securitas concedatur

Si quis exbamnitus vel condemnatus de aliquo malifitio fuerit, et postea de
alio malifitio fuerit denuntiatus, accusatus vel inquisitus, et voluerit idoneos
fideiuxores dare de parendo mandatis potestatis, et de solvenda condemnatio-
ne, que fieret de eo occasione talis malifitii vel delicti, possit se defendere per
procuratorem ubi esset simpliciter pena pecuniaria imponenda pro malifitio de
quo agitur contra eum. Sed si pena corporalis esset imponenda principaliter vel
per consequentiam, debeat se coram potestate vel eius vicario presentare et in
vinculis causam agere, data sibi securitate de condemnatione et bamno alio in
quo esset. Et idem intelligatur in debitoribus exbamnitis pro debito, et in te-
stibus qui producendi essent coram potestate et eius curia, dummodo dicta li-
centia non extendatur in exbamnitis pro debito ultra quinque dies.

VIIII. Quod mulieribus liceat agere causas criminales per procuratorem

Liceat mulieribus posse agere causas criminales per procuratorem, tam in
agendo quam in defendendo, quo ad omnes actus causarum dummodo aga-
tur de tali crimine, de quo sit simpliciter pena pecuniaria imponenda. Salvo
quod, si necesse fuerit mulieres examinari ad investigationem veritatis, of-
ficialis descendere debeat in ecclesia Sancti Leonardi, et ipsas ibi examinare
et veritatem investigare.

X. De modo procedendi contra filios familias et contra minores

Si quis filius familias vel alius minor .xxv. annis aliquod delictum vel ma-
lifitium commiserit, possit contra ipsum procedi et puniri et condemnari; et
valeat et teneat omnis processus factus contra eum, non obstante quod pa-
tris, tutoris vel curatoris consensus seu au‹c›toritas non intervenerit de mi-
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nore autem .xiiii. annis delinquente, | c. 56v | quo ad pene diminutionem
sit in provisione potestatis seu vicarii et dominorum priorum, qui pro tem-
pore fuerint, considerata qualitate et quantitate delicti seu excessus; minor
autem decem annorum, cum dimidio de offensionibus vel delictis per eum
commissis et factis, non possit in aliquo puniri vel condemnari, nisi per for-
mam alicuius statuti aliud spetialiter caveretur. Sed hoc locum non habeat si
minor decem annis cum dimidio committeret homicidium.

XI. De pena homicidi

Si qui de castro Foiani sive (a) vel eius curia vel aliunde occiderit aliquem,
si fuerit in fortia comunis Foiani capite puniatur; et si non fuerit in fortia
comunis, condemnetur quod si quo tempore devenerit in fortiam comunis
eidem capud a spatulis amputetur, et nichilominus omnis eiusdem bona in
dicta fortia non existentis publicentur comuni, salva legittima filiorum et
filiarum. Et si quis tossicaverit aliquem vel aliquod venenum dederit, quam-
vis mors inde secuta non fuerit, capite puniatur. Et si quis occiderit aliquem
de Foiano vel eius curie, cui succedere deberet in hereditate, condemnetur
personaliter ita quod moriatur omnino. Et si non fuerit in fortia comunis
in perpetuo bamno dicti comunis ponatur, de quo bamno exire perpetuo non
possit, et eius bona publicentur comuni Foiani, et ipso iure publicata esse
intelligantur, salva legittima filiorum, et bona etiam sic occisi, in quibus ta-
lis occisor succederet, deveniant ad proximos legittimos successores, non ta-
men descendentes ab occisore predicto. Et talis homicida, si in fortiam co-
munis venerit, quandocumque capite puniatur. Item si quis interfecerit ali-
quem de numero dominorum priorum durante eorum officio, capite puniatur
et nichilominus bona eius publicentur comunis et ipso iure publicata esse
intelligantur, legittima filiis | c. 57r | reservata. Si autem aliquis de Foia-
no vel eius curia occiderit aliquem de Foiano vel eius curia extra curiam Foia-
ni, puniatur in dicta pena, qua puniri deberet si homicidium commisisset
in Foiano vel eius curia, si in loco commissi homidicii punitus non fuerit
in persona.

XII. De copia accuse danda prioribus et pena non probantis eam

Quicunque porrexerat aliquam accusam domino potestati vel alicui of-
ficiali comunis, ipsius accuse eadem die debeat dare copiam dominis prio-

(a) aggiunto nell’interlineo superiore con segno di inserzione
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ribus, ad penam .xx. sol., exceptis accusis damnorum datorum. Et qui-
cumque accusationem institutam non probaverit unde pena pecuniaria im-
ponatur accusato, condemnetur in sol. duobus pro qualibet libra eius quan-
titatis in qua accusatus condemnatus fuisset, si probata fuisset accusa-
tio. Si vero accusatio talis foret quod exinde, si probaretur, pena corpo-
ralis veniret accusato imponenda, et non probata fuerit accusatio, con-
demnetur et puniatur accusans arbitrio potestatis, et si non prosequerentur
eadem pena puniatur. Et si plures essent accusati in uno libello sive ac-
cusatione maiori pena non puniatur. In qua copia accuse danda dominis
prioribus, officialis malefitiorum, coram quo instituta fuerit accusa, se
subscribat, dicendo quod similis accusa porrecta fuerit coram potestate,
iudice vel notario. Item quod potestas seu vicarius teneantur dare domi-
nis prioribus copiam omnium inquisitionum factarum per eos super cri-
minalibus causis ante citationem rei; quod si non fieret processus non va-
leat ipso iure.

XIII. De pena blasfemantis Deum vel sanctos

Si quis blasfemaverit Deum vel beatam Mariam virginem | c. 57v | ma-
trem eius aut filecchum vel alia turpia dixerit vel fecerit adversus predictos
vel aliquem predictorum vel eorum picturas seu imagines, puniatur in .xxv.
libr. Si vero adversus alios fecerint sanctos vel sanctas Dei aliquid turpe vel
dixerint et etiam contra eorum imagines vel picturas, condennetur in decem
libris. Et si predicta vel aliquod predictorum commissa fuerunt in aliqua ec-
clesia dicte terre vel eius curia, puniatur in dupla pena predictarum penarum.
Et possit, tenenatur et debeat potestas, ex suo officio, ad penam .xxv. libr.
eidem per sindicum tempore sui sindicatus auferendam, de predictis quoli-
bet mense inquirere; et quilibet bone conditionis et fame possit accusare et
denuntiare et credatur sibi cum uno teste bone conditionis et fame, qui de
veritate deponat. Et teneatur sibi credentia et habeat quartam partem bam-
ni. Et si condemnatus ex predictis malifitiis vel aliquo predictorum non sol-
verit condemnationem infra decem dies, fustigetur per totam terram cum uno
uncino ferreo in lingua, et postea reducatur ad catenam et ibi stet per totam
diem. Et ad predicta malifitia investiganda et referenda ponantur in quoli-
bet terçerio dicti castri custodes celati per dominos priores, quorum custo-
dum cum iuramento et cum uno teste, qui de veritate deponat bone condic-
tionis et fame, fides plenaria habeatur.
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XIIII. De pena insultantis cum armis et sine armis

Si quis insultaverit aliquem cum armis vel aliter manu plena, condemne-
tur in quinquaginta libr.; et si sine armis vel manu vacua in .xxv. libr. Et si
ad domum habitationis insultati vel ad appotecam propriam vel conductam
vel prope per unam cannam vel ad possessionem propriam vel conductam, con-
demnetur in duplo penarum predictarum, singula singulis referendo. Et si ar-
mata manu, cum aliquo vel aliquibus sotiis insultaverit, pro quolibet sotio
puniatur insultans in eadem pena. Et nichilominus quilibet sotiorum puniatur
ea pena qua puniretur, si quilibet solus cum armis in|c. 58r |sultum fecis-
set. Si vero sine armis insultasset cum sotiis, puniatur insultans et sotii in
dimidia dicte pene, qua puniretur si insultassent cum armis. Et si uno im-
petu aliquis, cum armis vel sine armis, insultaverit plures quotcunque sint nu-
mero insultati, condemnetur pro uno insultu tantum. Et idem observetur quan-
do quis uno impetu admenaverit contra plures, cum armis vel sine armis, quod
tantum pro una admenatione puniatur. Et si quis de percussione condemna-
retur de insultu etiam debeat condemnari; et insultans intelligatur si quis se
movendo de loco ad locum per spatium duodecim bracchiorum, irato animo
et malo modo, contra aliquem iniurandi animo iverit cum armis vel sine ar-
mis. Que omnia et singula de insultu dicta probari debeant ad probationem
insultus.

XV. De pena percutentis aliquem cum armis et sine armis et aliis penis di-
versis aliis causis

Quicunque aliquem, sine armis, cum manu vacua in facie percusserit, sine
sanguinis effusione, condemnetur in quinquaginta libr.; et si cum effusione
sanguinis in centum libr. condemnetur pro qualibet vice et qualibet percus-
sione. Et si in alia parte corporis percusserit, sine armis et sine sanguinis ef-
fusione, punitaur in viginti libr.; et si cum sanguinis effusione puniatur in quin-
quaginta libr. pro qualibet vice et qualibet percussione. Si autem aliquis ali-
quem percusserit cum pede, punitaur eadem pena ac si manu vacua percussisset
singula singulis referendo. Et si aliquis aliquem ceperit per capillos vel deca-
pillaverit, puniatur in viginti quinque libr. Et si capiendo aliquem per capil-
los fecerit eum cadere in terram, puniatur in quinquaginta libr. Et si capien-
do aliquem per capillos faciendo eum cadere in terram, aliquem strasinaverit,
puniatur in libr. centum. Et si aliquis iniuriose aliquem ceperit per pannos,
in decem libr. condemnetur; et si ex tali capura fecerit eum | c. 58v | cadere
in terram, puniatur in quinquaginta libr. Et si ex tali captura et casu facto per

int_Foiano_corretto_finale_impaginato.qxd  04/12/17  17.41  Pagina 156



157

LIBER TERTIUS

pannos strasinaverit eum, condemnetur in centum libr. Et si aliquis iniurio-
se aliquem spinxerit seu spataxaverit, condemnetur in decem libr. Et si ex dic-
ta spataxatione fecerit eum cadere in terram in vigintiquinque libr. condem-
netur; et si ex casu in terram in aliquo de dictis casibus fieret effusio sanguinis,
condemnetur offendens in quinquaginta libr. Et si aliquis iniuriose sputaverit
vel aliud turpe proiecerit in faciem alicuius, condemnetur in quinquaginta libr.
Et si in alia parte corporis condemnetur in viginti libr. pro qualibet vice. Item
quicunque, manu vacua, admenaverit contra aliquem et non percusserit, con-
demnetur in decem libr. Et si cum armis admenaverit, licet non percusserit,
condemnetur in quinquaginta libr. Item si aliquis evaginaverit contra aliquem
aliquod genus armorum, licet non percusserit vel admenaverit, puniatur in
decem libr. Item si quis post posuerit manus ad gulam alterius, si sanguis non
exiverit, puniatur in .xl. libr., et si sanguis exiverit, puniatur in sexaginta libr.
Item si aliquis aliquem momorderit extra faciem et sanguis non exiverit, con-
demnetur in decem libr., et si sanguis exiverit, puniatur in viginti libr. Si vero
momorderit in facie, et sanguis tunc exiverit, in vigintiquinque libr. con-
demnetur; et si sanguis non exiverit in quindecim libr. condemnetur; et si fac-
ta effusione sanguinis cicatrix remanserit in quinquaginta libr. condemnetur.
Item si aliquis ceperit aliquem per nasum manu et sanguis non exiverit, pu-
niatur in vigintiquinque libr.; et si sanguis exiverit in quinquaginta libr. con-
demnetur. Item si aliquis aliquem elevaverit vel extraxerit alicui caputeum iniu-
riose vel aliquid simile, puniatur in centum sol. Item si quis iniuriose con-
tra aliquem, cum manu vel cum pede, fecerit filecchum vel ficam, puniatur
in viginti sol. pro qualibet vice. Si autem aliquis, sine armis et sanguinis ef-
fusione, percusserit aliquem minorem .xiiii. annorum vel contra eum aliquod
predictorum commiserit, et ipse minor percussus vel alias iniuriatus vel pa-
ter vel tutor vel frater | c. 59r | maior eo dixerit, coram potestate vel vica-
rio, se predicta ad iniuriam non habere vel revocare vel concordiam habere cum
dicto iniuriante, talis iniurians sit impunis et nullam exinde penam patiatur.
Item si quis, sine armis et sine sanguinis effesione, vel fractura seu debilita-
tione membri, aliquod predictorum commiserit contra aliquem pastorem dam-
num dantem in possessione alicuius, vel contra famulum vel famulam vel dis-
cipulum alterius, vel contra aliquam meretricem vel mulierem male conditionis
et fame, vel contra ruffianum vel ruffianam, talis committens sit impunis et
nullam patiatur exinde penam. Ita tamen quod si pater seu mater vel frater
sive patronus predictorum iniuriatorum vel alius eis actinens usque ad cugi-
nos, si patrem aut matrem vel fratrem non habuerit predicta malifitio sibi ad
iniuriam reputaverint, condemnetur delinquens in quarta parte supra scrip-
tarum penarum, in quibus condemnari debent commictentes similia malifi-
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tia contra certas personas. De meretricibus vero et ruffianis sit pena centum
soldor., si sanguis exiverit ex percussione contra ipsos vel ipsas facta. Si au-
tem minor .xiiii. annorum, maior tamen decem annorum, cum dimidio pre-
dicta seu aliquod predictorum contra aliquem commiserit, puniatur in dimidia
dictarum penarum. Si autem commictens predicta vel aliquod predictorum
fuerit minor decem annorum cum dimidio condemnari non possit sed sit om-
nino impunis.

XVI. De pena offendentis patrem aut matrem vel avum paternum vel aviam

Si quis offendiderit patrem vel matrem sive avum paternum sive aviam,
sive fuerit emancippatus (a) sive non, teneatur potestas talem filium vel ne-
potem, tam ex suo officio quam ad petitionem predictorum, facere persona-
liter capi et in carcerem comunis micti et custodiri per duos menses, saltem
et invitis parentibus et (b) amplius ad voluntatem offensi, et nichilominus
condemnare secundum qualitatem delicti ad petitionem offensi, secundum
statuti de tali delicto loquentis. Et etiam teneatur | c. 59v | potestas, post
duos menses ad petitionem offensi, ipsum facere relaxari; et de tali offensa
stetur et credatur iuramento offensi.

XVII. De pena percutentis aliquem cum armis

Si quis aliquem percusserit cum spata, cultello, tabulaccio vel alio quo-
cunque genere armorum offendibilium seu defendibilium vel cum ligno, la-
pide, coppa vel osse, cum sanguinis effusione, condemnetur in centum libr.
den. pro qualibet vice. Et si percussio facta fuerit sine sanguinis effusione,
condemnetur delinquens in tertia parte supradicte pene. Si vero aliquis ali-
quem, cum aliquo predictorum, percusserit in facie, sine sanguinis effusio-
ne, in sexaginta libr. den. pro qualibet vice et qualibet percussione condem-
netur. Si autem cum sanguinis effusione, condemnetur in centum libr. dum-
modo cicatrix non (c) sit remansura. Si autem cicatrix evidens et manifesta
ex dicta percussione esset remansura, condemnetur in ducentis libr. den. Et
si dubitaretur utrum ex percussione cicatrix esset remansura vel non, eo casu
stetur dicto medici qui eum curaverit, recepto prius ab eo iuramento de ve-
ritate dicenda. Si autem aliquod membrum fuerit abscisum vel magagnatum,
ita quod propriam operationem perdat ex percussione facta cum armis vel sine

(a) così A     (b) segue ad cancellato     (c) aggiunto nell’interlineo superiore con segno di inserzione
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armis, cum sanguine vel sine sanguine, condemnetur in libr. quatuorcentis den.
Si vero membrum non perdiderit vires suas in totum sed remaneat debilita-
tum, condemnetur in ducentibus libr. Item si quis alicui digitum manus am-
putaverit vel ipsum debilitaverit vel magagnaverit, ita quod suam operatio-
nem perdat, vel alicui absciderit auriculam, condemnetur in centumquinquaginta
libr. Si vero digitum pedis amputaverit vel debilitaverit, ut dictum est, con-
demnetur in dimidia dicte pene. Item si quis ex percussione cum armis fe-
cerit alicui cadere dentem, condemnetur in centum libr., et si sine armis in
quinquaginta libr. Et si dictas penas centum vel ducentarum libr. vel ab inde
supra condemnatus non solverit infra quatuor menses a die condemnationis
computandos, si fuerit in fortia comunis vel postquam devenerit in fortia co-
munis amputetur ei manus, | c. 60r | ita quod a brachio seperetur, que com-
putentur in condemnatione predicta. Item si aliquis aliquem percusserit cum
soccodagno asini vel alicuius bestie a gula supra, condemnetur in centum libr.;
si autem in alia parte corporis in quinquaginta libr. Item si aliquis aliquem
percusserit cum cauda alicuius bestie, si a gula supra condemnetur in quin-
quaginta libr., et si a gula infra condemnetur in .xxv. libr. Et simili pena pu-
niatur si cum ventre, corada vel aliquo intestino alicuius bestie aliquem per-
cusserit. Item si quis studiose, irato animo, seu fraudolenter se ipsum vul-
neraverit, percusserit seu momorderit, ea pena puniatur ac si alium offendisset,
percussiset seu vulnerasset. Si autem aliquis aliquem percusserit cum corri-
gia, scudiscio vel lapillo vel baculo parvo vel alio simili seu ciato, parasside
seu pane vel aliquo alio simili puniatur in dimidia pene, qua puniretur si per-
cussisset cum armis, cum sanguinis effusione vel sine. Salvo quod si quis ali-
quem vulneraverit cum armis et vulnus leve vel tale esset quod non indige-
ret medico, condemnetur in dimidia dictarum penarum. Item si aliquis lan-
ceaverit vel proiecerit contra aliquem lanceam seu campegianam, spiedum, man-
nariam, verrutum, cultellum feritorium, spatam, spuntonem seu ronchonem
non percutendo, condemnetur in .xxv. libr. Si vero aliud genus armorum iniu-
riose proiecerat, puniatur in centum soldis si non percusserit.

XVIII. De pena sagittantis vel balistantis

Si quis in aliquo rumore seu meschia vel alio quocumque modo seu tem-
pore contra aliquem, animo percutiendi, balistaverit vel sagittaverit, punia-
tur in centum libr.; et nichilominus puniatur de percussione vel vulnere si per-
cusserit vel vulneraverit, ac si cum cultello feritorio percussisset, secundum
formam statuti de tali percussione vel vulnere loquentis. Si autem sagittaverit
contra potestatem vel eius vicarium vel contra dominos priores vel contra ali-
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quos, qui essent coadunati ad defensionem comunis vel aliorum predictorum
seu in servitium | c. 60v | eorumdem, puniatur in dupplo; et si dictam con-
demnationem non solverit infra triginta dies a die late sententie numeran-
dos, amputetur ei manus ita quod a brachio seperetur. Et si quis duxerit per
se vel alium aliquem forensem ad balistandum vel sagittandum vel alio modo,
armata manu, in castro Foiani vel eius curia in aliqua meschia seu rumore, pu-
niatur in ducentis libr. Et talis forensis sic conductus vel veniens, condem-
netur in libr. quatuorcentis. Quam penam si non solverit infra triginta dies,
a die late sententie computando, amputetur ei capud.

XVIIII. De pena forensis offendentis terrigenam et e contra et de pena fo-
rensium offendentium se ipsos

Si quis forensis offendiderit quoquo modo alium forensem in castro Foia-
ni vel eius curia, puniatur ea pena qua pro dicta offensione puniretur terri-
gena, si alium terrigenam offendisset. Si autem aliquis forensis offenderet ali-
quem terrigenam vel districtualem dicti castri, condemnetur in duplo illius
pene qua condemnaretur terrigena, si alium terrigenam offendisset. Et si in-
fra quadraginta dies, a die late sententie numerandos, condemnationem non
solverit (a), puniatur et fiat executio in persona ubi quando et quemadmo-
dum puniretur terrigena, qui suam condemnationem non solvisset. Si autem
aliquis terrigena vel districtualis dicte terre quoquo modo offenderet aliquem
forensem, puniatur in medietate pene qua puniri deberet, si aliquem terrigenam
offendisset. Et intelligatur forensis in omnibus et singulis criminalibus cau-
sis quicumque in comuni Foiani non solverit datia et collectas, et alias rea-
les et personales fecerit factiones prout alii Foianenses.

XX. In quibus casibus dupplicentur pene in malifitiis et criminalibus causis

Si quis aliquod malifitium vel delictum vel quasi de nocte commiserit, du-
plicetur pena que esset de tali malifitio imponenda; et intelligatur in presenti
casu nox a sono campane comunis, que pulsatur | c. 61r | de sero, pro fir-
mandis ianuis, usque ad sonum campane, que pulsatur de mane, pro portis
seu ianuis defirmandis et aperiendis. Item si commissum fuerit in domo co-
munis ubi ius redditum. Item in quamlibet ecclesia castri Foiani et eius cu-
rie. Item si commissum fuerit die pascatis Nativitatis domini nostri Ihesu

(a) segue et in forma abbreviata depennato
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Christi. Item die pascatis Resurrexionis eiusdem. Item si die festivitatis Om-
nium Sactorum. Item qualibet die Dominica. Item die Veneris Sancti. Item,
si quis offenderet aliquem facientem sibi radi barbam, seu euntem et stan-
tem ad funus et exequias alicuius defuncti, seu aliquem stantem ad aliquam
predicationem seu aliquem euntem vel stantem ad aliquod matrimonium vel
sponsalitium, seu assotiantem aliquam dominam novellam euntem ad virum
seu maritum. Item offendenti potestatem seu vicarium vel alium notarium
seu officialem dicti comunis. Item offendenti aliquem ex dominis prioribus
vel alium officialem dicti comunis durante eorum officio. Item aliquem stan-
tem ad consilium sive parlamentum. Item duplicetur si malifitium commis-
sum fuerit aliqua die Evangelistarum Apostolorum, die Sancti Martini, die
Sancti Miccaelis Arcangeli de mense maii, die Sancti Leonardi et die Sanc-
te Cecilie. Et pena semel duplicata non possit amplius duplicari.

XXI. De vindicta non facienda nisi contra principalem offensorem

Vivente primo offensore seu offendente, si offensus vel alius de domo us-
que ad secundum consanguinitatis gradum ex qualibet linea, computando gra-
dum secundum iura canonica, offenderet vel offendi faceret alium de domo
prioris offensoris vel eius consortem actinentem ei usque in quartum con-
sanguinitatis gradum agnationis secundum iura canonica computandum, pu-
niatur et puniri debeat in duplum eius pene qua puniri deberet si alium ex-
traneum offendisset. Mors autem primi offensoris probari possit per tres te-
stes de publica fama asserentes se credere ipsum fore mortuum. Forensis vero
conmictens aliquod predictorum, puniatur in duplo pene qua puniretur | c.
61v | terrigena in casu predicto. Et hoc capitulum non vendicet sibi locum
in verbalibus iniuris seu in malefitiis verbotinus commissis, nec etiam in of-
fensionibus factis per aliquem contra aliquem superius vetitum et prohibi-
tum durante prima rissa seu meschia inita inter aliquos, in qua si quis of-
fendiderit alium quam principalem offensorem, non tamen incidat in penam
dupli nisi esset iam quod pena veniret duplicanda, alia ratione vel causa in
statuto contenta.

XXII. De pena vendentis et ementis scienter rem furtivam

Si quis scienter vendiderit vel emerit rem furtivam, puniatur prout penam
furti si quam incidi in .xl. libr., et nichilominus rem furtivam restituere te-
neatur.
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XXIII. De pena facientis vel fieri facientis falsum instrumentum

Quicumque falsum instrumentum fecerit vel fieri fecerit aut acta vel ve-
rum instrumentum seu acta falsificaverit, vel eis appensate scienter et frau-
dolenter detraxerit seu addiderit aliquid de substantialibus, condemnetur in
quingentis libr., quas si non solverit infra decem dies, a die facte condemnationis
computandos, amputetur sibi manus dextra. Et si qua instrumenta post con-
demnationem condiderit, non valeant ipso iure nec fides aliqua adhibeatur
eisdem et careat omni officio et beneficio dicti comunis. Et eadem pena pu-
niatur qui celaverit testamentum vel aliud instrumentum, propria manu con-
fectum, de quo rogatus fuerit a pertinente ad eum.

XXIIII. De pena facientis falsam testificationem et de pena inducentibus fal-
sum instrumentum

Si quis in aliqua causa civili vel criminali fecerit falsam testificationem,
condemnetur in quinquaginta libr., si causa in qua testificatio fuerit esset cen-
tum libr. vel extimationis centum libr. vel ab inde infra; et si causa esset a cen-
tum librarum. supra usque ad mille, condemnetur in centum libris. Et si cau-
sa esset mille libr. vel ab | c. 62r | inde supra, condemnetur in ducentis libr.
Quam penam si non solverit infra decem dies, a die late sententie computandos,
amputetur sibi lingua et bulletur ferro calido ad arma comunis sculto in fron-
te et ambabus maxillis; et sive solverit sive non condemnationem predictam,
facta condemnatione, ducatur per totam terram cum mitria in capite, in qua
scriptum sit de littera grossa ita quod omnibus evidens sit: «I‹s›te est qui tu-
lit falsum testimonium», et nichilominus condemnetur ad satisfactionem dam-
ni illi contra quem testificatus est, et in carceribus comunis detineatur do-
nec de dicto damno satisfecerit. Et eadem pena in omnibus et per omnia pu-
niatur et puniri debeat, si quis scienter usus fuerit falso instrumento vel fal-
sis actis seu actestationibus vel qui falsum instrumentum seu acta vel acte-
stationes induxerit. Quam penam si, ut dictum est, non solverit, eadem fiat
executio in eo et contra eum cum satisfactione damni, ut superius dictum est.
Et simili pena puniatur ille qui induxerit falsum testem in omnibus et per
omnia prout superius dictum est, et in defectu solutionis pene fiat similis
executio contra eum.
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XXV. De pena accusantis vel dicentis falsum instrumentum vel testem et non
probantis

Si quis accusando, denuntiando vel excipendo coram domino potestate seu
eius vicario vel officiali comunis vel arbitro seu arbitratoribus dixerit aliquod
instrumentum seu aliqua acta vel aliquem testem esse falsum vel falsa, teneatur
satisdare de pena solvenda, si non probaverit infra decem dies id quod in ac-
cusatione, denuntiatione vel exceptione deduxerit; et si, ut dictum est, non
probaverit falsitatem, omni solennitate et substantialitate iuris omissa, pu-
niatur in vigintiquinque libris pro quolibet teste et quolibet instrumento. Et
si aliquis accusaverit vel denuntiaverit aliquem notarium de falso et non pro-
baverit, condemnetur in centum libr. Et si quis scienter falsam accusationem
vel denuntiationem instituerit | c. 62v | vel promoverit in questionem, ad
penam talionis debeat condemnari.

XXVI. De pena committentis adulterium

Si quis commiserit adulterium cum uxore alterius sine raptu, condemne-
tur in centum libr. Item si quis aliquam uxorem alterius abstulerit, rapuerit
vel seduxerit, seperando eam a viro suo, ducendo eam et tenendo extra do-
mum habitationis viri sui, condemnetur in ducentis libr. Item si aliqua mu-
lier retinuerit virum alterius vel cum aliquo adulterium commiserit, condemnetur
in quinquaginta libr. Et mulier sponte adulterium commictens dotem per-
dat. Verum si vir talem uxorem suam commictentem adulterium retinuerit
post dictum adulterium commissum, dotem non perdat etiam si inde con-
demnatio facta esset. Item si aliquis per vim voluerit cognoscere vel cogno-
verit aliquam mulierem non habentem virum, condemnetur in quinquagin-
ta libris, si fuerit alias cognita; si vero fuerit virgo in centum libr.; et si fue-
rit maritata in centum libr., si fuerit mulier honeste et bone fame. Salvo quod
si ille talis que predicta commiserit non habuerit uxorem et illa talis exfor-
tiata non habuerit virum, si contraxerint matrimonium inter se ante con-
demnationem vel eam maritavertit et donaverit, sit impunis et ex hoc non pos-
sit vel debeat in aliquo condemnari. Et predicta non intelligantur nec ven-
dicent sibi locum in mulieribus male fame. Et quod fuerint meritrices et mu-
lieres male fame probetur et probari possit per quinque testes de fama et qui
dicant se credere talem mulierem esse meritricem vel male fame. Item pre-
dicta non vendicent sibi locum in amaxio, qui suam concubinam exfortiave-
rit causa eam carnaliter cognocendi. Item si qua mulier male fame accusave-
rit aliquem de predictis et non probaverit, condemnetur in decem libr. Et si
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quis contra uxorem suam et uxor contra virum opposuerit in aliqua questione,
lite vel causa, se aliam uxorem vel alium virum habere et non probaverit in-
fra terminum sibi (a) a potestate seu vicario statuendum, condemnetur in .xxv.
libr.

| c. 63r | XXVII. De pena viri vel uxoris negantis matrimonium

Quicunque contraxerit matrimonium et postea negaverit illud esse con-
tractum, si tale matrimonium postea probatum fuerit vere vel presumptive,
que probatio fieri possit et facta valeat coram potestate seu vicario seculari
cognitore talis questionis per testes vel per instrumentum, talis negans pu-
niatur in quinquaginta libr. Item quicumque secundam uxorem ceperit vivente
prima, nisi per sententiam fuerit absolutus, puniatur in centum libr. Item si
qua mulier secundum virum ceperit vivente primo, nisi a primo per senten-
tiam fuerit absoluta, puniatur in centum libr.

XXVIII. De pena facientis meschiam

Quicunque inceperit aliquam meschiam cum aliquo in castro Foiani vel eius
curia, in qua facte fuerint admenationes, percussiones vel vulnera, puniatur et
condemnetur in centum soldis ultra penam admenationis, percussionum vel
vulnerum que fecerit. Si autem ex dicta meschia factus fuerit rumor, ita quod
tres homines vel ab inde supra traxerint vel venerint manu armata, puniatur
et condemnetur in decem libris denariorum pisanorum. Et si campana comunis
pulsaretur ad martellum vel quod homines gridarent «ad arma» occasione dic-
te meschie seu rumoris, puniatur et condemnetur, eo casu, meschie incoator
in quinquaginta libr., si meschia fuerit in terra; et si in dicta meschia facte fue-
rint percussiones cum armis vel sine armis puniatur quicumque percutiens se-
cundum formam statuti loquentis de dictis percussionibus.

XXVIIII. De pena euntium de nocte et tenentium hostium apertum

Quicumque post pulsationem campane, que pulsatur de sero, | c. 63v |
ad tertium sonum iverit vel steterit per castrum seu burgos Foiani extra do-
mum suam, puniatur et condemnetur in duobus soldis pro qualibet vice. Li-
ceat tamen cuilibet persone bone condictionis et fame ire de nocte post dic-

(a) segue a pote(stat)e depennato
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tum sonum campane per terram et burgos Foiani cum lumine vel tiçone ac-
censo, et possint impune ire tres ad unum lumen; et stetur et credatur in pre-
dictis relationi duorum berrovariorum potestatis. Item nullus teneat, post dic-
tum sonum campane, hostium domus sue apertum, ad penam duorum sol-
dorum pro quolibet et qualibet vice.

XXX. De pena tabernarii vel stantis in taberna post campanam que pulsatur
ad custodias ponendas

Nulli liceat post sonum campane, que pulsatur ad custodias ponendas, us-
que ad sonum campane, que pulsatur de mane pro die, morari vel bibere in
aliqua taberna, in qua venderetur vinum ad minutum in castro et burgis Foia-
ni, ad penam quinque soldorum. tam residenti vel bibenti quam tabernario
auferendam; exceptis dominis domus vel vini et tabernariis et eorum fami-
liis, qui dominus domus et eius filii possint in taberna stare et bibere con-
tinue cum duobus sotiis.

XXXI. De pena fugientis ante familiam et pena celantis nomen suum

Quicumque ante familiam vel de manibus familie comunis vel potestatis
aufugerit, puniatur in quinque soldis pro qualibet vice. Si quis vero muta-
verit sibi nomen, puniatur in .xl. soldis pro quolibet et qualibet vice; et de
his stetur et credatur dicto et relationi dicte familie vel denuntiationi custodum
nocturnorum, videlicet tam de eo qui mutaverit sibi nomen quam de eo qui
fugeret ante vel de manibus familie supradicte.

XXXII. De malefactoribus capiendis

Ad hoc, ut malifitia non remaneant impunita, statuimus quod homines il-
lius contrate atque persone, in qua homicidium vel vulnus seu aliquod male-
fitium committeretur, teneantur et debeant contra et post tales delinquentes
elevare rumorem, et ipsos prosequi et capere et in fortiam comunis ducere, si
poterunt, ad penam centum soldorum pro quolibet et qualibet vice | c. 64r |
contrafacienti auferendam. Et si delinquens paruerit curie, nulla pena resultet
exinde. Et si qua persona esset codemnata exinde dictus malefactor non debeat
rebanniri, vel a condemnatione absolvi vel a carceribus relaxari, si captus fue-
rit, nisi tali persone prius solverit seu satisfecerit id quod eius occasione so-
lutum fuerit. Item quod quilibet, qui esset in contrata commissi malifitii, dare
et prestare debeat familie curie que iret pro huiusmodi malefactoribus capiens
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auxilium, consilium et favorem, ad penam .xl. s. cuilibet contrafacienti aufe-
rendam. Et si dicti malefactores non permiserint se capi, possint impune of-
fendi. Insuper statutum est quod quicumque ceperit aliquem homicidam quot-
cumque fuerit, capientes habeant et habere debeant de bonis et avere dicti co-
munis quinquaginta libr. et non ultra; et si ceperint aliquem qui vulnus fece-
rit, habeant decem libr. denar. Et hoc etiam intelligatur in berrovariis domi-
ni potestatis capientibus aliquem malefactorem tempore eorum officii.

XXXIII. De pena officialis forensis offendentis aliquem de Foiano

Si potestas vel aliquis de sua familia vel aliquis officialis comunis com-
miserit aliquod malifitium contra aliquem de Foiano vel eius curia vel habi-
tatorem dicti castri, puniatur et condemnetur per dominos priores et eorum
notarium, ad predicta per eos eligendum, in pena dupli eius qua condemna-
retur, si aliquis de Foiano offendisset, dummodo dicta pena non possit per
formam alicuius statuti alterius aliter dupplicari.

XXXIIII. De pena officialis petentis sibi debitum

Nullus officialis forensis, durante officio suo, possit vel debeat ab aliquo
debitore suo vel alieno nomine petere vel exigere per se vel alium seu quod-
libet extorquere aliquod debitum, ad penam quinque soldorum pro qualibet
libra petiti debiti, tempore sui sindicatus, per sindicum auferenda; et nichi-
lominus non audiatur nec valeat processus sic initiatus ad petitionem sic pe-
tentis, sed sit ipso iure nullus.

| c. 64v | XXXV. Quod procedatur de similibus ad similia ubi statutum non
loqueretur specialiter de malifitio de quo ageretur

Si quis commiserit aliquod malifitium, de quo pena non esset specifica-
ta in statuto dicti comunis, procedatur contra eum de similibus ad similia;
et ubi similitudo non reperiretur, procedatur secundum antiquam consuetu-
dinem dicti castri; et ubi nulla reperiretur consuetudo, tunc potestas et vi-
carius cum licentia et deliberatione dominorum priorum tunc residentium
possit eum, qui malefitium commiserit, condemnare usque in quantitatem
.xl. s. (a), considerata conditione persone et qualitate delicti.

(a) segue cond- depennato
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XXXVI. De expellendis hominibus male fame

Teneantur potestas et vicarius saltem quolibet mense, semel et pluries quan-
documque ei denuntiatum fuerit a persona fide digna, inquirere et inquisitio-
nem facere contra omnes infamatos de assasinatu, proditione, falsitate, latroci-
nio, furto, et alios infames et male conditionis et fame, et eos expellere de ter-
ra, ad penam .xxv. libr. eisdem per dominos priores seu sindicum, qui eos sin-
dicare habuerit auferendam. Et ad probationem predictorum et infrascriptorum,
sufficiat probatio quinque testium bone conditionis et fame, qui dicant se cre-
dere esse infames ex dictis criminibus vel aliquo predictorum. Et teneatur po-
testas in principio sui regiminis et officii facere bamniri per castrum et burgos
Foiani et in locis consuetis, quod predicti infamati et quilibet eorum debeant
de castro Foiani et eius curia infra terminum trium dierum discedere, ad penam
quinquaginta libr. contrafacientibus auferendam. Teneantur etiam dominus po-
testas similem inquisitionem facere contra receptatores eorum vel alicuius eo-
rum et facere banniri, per dictam terram et in dicti locis, quod nullus eos vel ali-
quem eorum debeat receptare, ad penam .xxv. libr. contrafacienti auferendam, ubi
alia per formam alicuius capituli constituti pena maior non esset apposita.

XXXVII. De pena improperantis alicui iniuriam sibi illatam

Si quis improperaverit alicui homicidium vel mortem, adulterium, stuprum,
falsitatem, robariam et proditionem ipsius vel alicuius de descendentibus vel ad-
scendentibus, usque in tertium gradum, | c. 65r | vel alicuius de collateralibus
ipsius iuramenti, vel usque in secundum gradum inclusive, vel uxoris, nurus vel
generi sive mariti, de qua iniuria non sit facta pax, condemnetur talis imprope-
rans in decem lib., et si pax facta fuerit in .xxv. libr. Si autem aliquis imprope-
raverit alicui trasinamentum, vulnus, alapam vel percussionem sibi illatam vel ali-
cui predictorum, condemnetur in centum solidis, si pax inde facta non fuerit.
Et si pax inde facta fuerit, condemnetur in decem libr. Item si quis impropera-
verit alicui aliquam aliam iniuriam sibi illatam vel alicui predictorum, si pax inde
facta non fuerit, codemnetur in .xx. s. Et si pax inde facta fuerit, condemnetur
in .xl. sold.; et ad probandum fuisse factam iniuriam vel offensam impropera-
tam sufficiat probatio publicationis fame.

XXXVIII. De pena verborum iniuriosorum

Si quis dixerit adversus aliquem «traditor», puniatur in quinque libr.; si
quis dixerit «boço», «rivaglioso», «o cornuto», puniatur in .xl. soldis. Si vero
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miserit aliquem ad mentiendum vel ad filium putte, vel «puttanam» vel «ruf-
fianum» vel «bordellaiam» dixerit, puniatur in .xx. soldis. Et pro quolibet alio
verbo iniurioso non expresso in statutis comunis, puniatur qui dixerit in de-
cem soldis pro qualibet vice. Salvo quod predicta non vendicent sibi locum,
si quis precicta dixerit contra ruffianos vel ruffianas, publicas (a) meretrices
vel alias personas male condictionis et fame, contra quas liceat dicere verba-
lem iniuriam sine pena et bamno. Et ad probandum tales esse ruffianos vel
ruffianas (b) et male condictionis et fame, sufficiat probatio trium testium
de fama. Verumtamen si quis dixerit verba iniuriosa de aliquo non presente,
non teneatur ad penam, non obstante aliquo capitulo constituti quod in con-
trarium loqueretur, et specialiter presenti capitulo.

XXXVIIII. De pena mittentis ignem

Si quis dolose, scienter et appensate miserit ignem in aliquam domum ca-
stri Foiani, igne comburatur, ita quod moriatur omnino, et bona sua | c. 65v |
deveniant in comuni et adiudicentur et dentur illi, quem ignis dannificaverit us-
que in integram damni emendationem. Et si quod residuum fuerit sit comunis,
filiis legictima reservata. Et eadem pena puniatur si extra castrum Foiani et bur-
gos quis miserit ignem in aliquam domum vel cappannam, que habitaretur
ab aliqua persona, tempore missionis ignis. Si vero inmiserit scienter ignem
extra dictam terram in aliquam domum vel cappannam non habitatam aut in
metam bladi seu leguminis vel paleareum (c) feni sive palearum, codemnetur
in .xxv. libr. et damnum patienti emendet. Qui vero miserit ignem in silvas,
vineas, arbores vel alias quascumque res supra non expecificatas, appensate
et dolose, in centum soldis condemnetur, et semper damnum passo emendet.
Et si quis penam pecuniariam in qua extiterit condemnatus ex dictis causis
infra decem dies non solverit, amputetur ei manus dextra, ita quod a brachio
seperetur. Si quis vero, non dolose, ignem miserit in silvis, sepibus, stoppiis
et similibus, et de ipso igne seu occasione ipsius ignis alicui damnum eve-
nerit, dummodo imperitia, culpa vel neglegentia imputari possit ipsi inmit-
tenti ignem, condemnetur in decem soldis et damnum patienti emedent. Et
stetur de damno iuramento damnum passi usque in quantitatem centum sol-
dis; ab inde vero supra damnum probari et extimari debet, ut iura volunt. Si
vero aliquod damnum per incendium datum fuerit et ignoretur per quem da-

(a) segue et depennato     (b) A ruffianos per ‘lapsus’ dello scrivente     (c) seconda -e- aggiunta
nell’interlineo superiore con segno di inserzione
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tum fuerit, eo casu emendetur damnum patienti per comune dicti castri et
de pecunia dicti comunis.

XXXX. De pena commictentis fraudem vel simoniam in damnum et preiu-
dicium comunis

Quicunque fraudem vel simoniam circumscribendo, damnificando vel leden-
do comune castri Foiani fecerit vel commiserit in venditionibus, locationibus et
conductionibus et quibuscumque aliis contractibus possessionum seu fructuum
vel alicuius officii seu bonorum dicti comunis, puniatur et condemnetur in quin-
quaginta libr., et nichilominus damnum quod dicto comuni emerserit, emenda-
tur; et contractus super his celebratus non valeat ipso iure. Item si quis emerit vel
conduxerit aliquam pos| c. 66r |sessionem seu aliquam rem seu ius comunis, in
qua venditione vel locatione diceretur dictum comune lesum esse in re ipsa etiam
sine dolo ementis vel conducentis ultra dimidiam iusti pretii, dicta venditio vel lo-
catio sit ipso iure nulla, non obstante quod in talibus contractibus contineatur do-
natio inter vivos eius pluras pretii quod plus valeret. Et de predictis dictus pote-
stas saltem semel singulis sex mensibus teneatur et debeat inquirere et subtiliter
investigare. Et hoc capitulum trahatur ad preterita, presentia et futura.

XXXXI. De pena intrantis vel frangentis domum seu possessionem alterius

Si quis ingressus fuerit domum alterius vel tectum adscenderit iniuriose
sine nuntio curie, condemnetur in vigintaquinque libr. Si vero hostium vel fe-
nestram alterius percusserit, puniatur in centum soldis. Et si hostia, domus,
murum, fenestras seu tectum vel alter domum fregerit, comdemnetur in se-
xaginta libris et damnum emendet. Si vero, libidinis causa, aliquis intraverit
domum habitationis alicuius meretricis vel mulieris male condictionis et fame
sine fractione domus, nullam penam incurrat. Si autem fregerit, ut dictum est,
vel per vim hostium vel fenestram elevaverit vel in terram posuerit, condem-
netur in decem libr., et nichilominus damnum emendet. Si autem quis intra-
verit in terram vel vineam alterius post prohibitionem sibi factam per domi-
num vel possessorem vel conductorem puniatur in .xl. soldis pro qualibet vice;
et si quis, armata manu, predicta commiserit, puniatur in dupla pena.

XXXXII. De pena frangentis pacem

Si aliquis pacem fractam fregerit vel violaverit unde appareat publicum in-
strumentum, puniatur in .xxv. libr. ultra penam in instrumento appositam et
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contentam, et nichilominus de tali malifitio puniatur secundum formam sta-
tuti de tali malifitio loquentis. Et non | c. 66v | intelligatur fregisse pacem
qui verba iniuriosa dixerit, nec etiam de aggressibus et insultibus factis con-
tra aliquem cum armis.

XXXXIII. De pena exterminantis seu cavantis terminos

Si quis exterminaverit aliquem terminum vel terminum inter se et con-
vicinum miserit sine licentia ipsius, puniatur in decem libris pro quali-
bet vice. Qui vero sepes seu greppos vinearum vel aliarum possessionum
alterius devastaverit vel submerserit vel occupaverit, puniatur in .xx. sold.
et nichilominus occupata restituat et damnum emendet. Si quis vero ma-
gis prope terminum existens inter se et vicinum suum laboraverit quam
per unum pedem, puniatur in decem s. pro qualibet vice. Si autem pre-
dicta vel aliquod predictorum commissa fuerint per aliquem extraneum,
pena dupplici puniatur et de predictis accusare non possit, nisi ille ad quem
pertinet.

XXXXIIII. De pena turbantis vel extrahentis aliquem de tenuta

Si quis turbaverit alicui tenutam datam, auctoritate curie, condemne-
tur in centum soldis et tenutam restituat, si ipsam abstulerit, alias quie-
te dimittat, et ulterius turbare non debeat ad dictam penam. Et si aliquis
turbaverat aliquem in possessione sua, condemnetur in decem libr. et pos-
sessionem pacifice possidere dimittat. Si autem intraverit aliquis terram
vel vineam alterius ad laborandum sine licentia domini, condemnetur in
centum soldis et teneatur facere instrumentum, ad petitionem domini qui
terram vel vinem teneat et pro eo possideat et laboret. Item si quis intra-
verit possessionem alicuius rei inmobilis per eum obligate et tradite con-
tra voluntatem illius cui tradita fuerit, puniatur in centum soldis. Si au-
tem rei mobilis obligate et tradite possessionem acceperit, puniatur in de-
cem libr., et nichilominus rem et possessionem restituat. Et predicta non
intelligantur nec obstent laboratoribus qui haberent ius in terra occasio-
ne laborerii per eos hactenus facti in ipsa petia terre, quam eo casu intra-
re possit domino requisito.
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| c. 67r | XXXXV. De pena (a) proicientis lapides vel aliquid turpe ad do-
mum alterius

Nullus de die proiciat lapidem super tectum vel domum alterius, ad pe-
nam viginti sol. si fuerit maior .xiiii. annorum, et decem sold. si fuerit minor.
Si autem maior .xiiii. annis proiecerit de nocte puniatur in centum soldis, mi-
nor autem .xiiii. annis puniatur in .xx. soldis. Si vero aliquis proiecerit aliquod
carnacium, cornua vel ossa vel aliquid turpe posuerit vel predicta fieri fecerit
ad domum habitationis alterius, condemnetur in centum soldis.

XXXXVI. De pena intrantis et exeuntis castrum et burgos Foiani aliunde quam
per portas

Nullus audeat vel presummat, de die nec de nocte, intrare vel exire castrum
seu burgos Foiani aliunde quam per portas, sub pena centum sold. de die, si
terrigena fuerit, et si de nocte fuerit et terrigena in decem libr., quam si non
solverit infra decem dies, a die late sententie, fustigetur per terram. Foren-
sis vero si predicta commiserit in ambobus predictis casibus pena dupplici pu-
niatur, quam si infra decem dies, a die late sententie, non solverit, eidem pes
debeat amputari vel abscidi.

XXXXVII. De pena non permittentis se pignorari vel res suas sequestrari

Si quis non permiserit se pignorari vel res suas sequestrari per nuntium
comunis, puniatur pro qualibet vice in .xx. sold. Et si quis abstulerit pignus
balitori quod accepisset suum officium exercendo, puniatur in .xl. soldis, et
si fuerit mulier in dimidia dictarum penarum.

XXXXVIII. De pena accipentis actionem ab aliquo f‹o›rense contra aliquem
Foianensem vel habitatorem in dicto castro

Nullus recipiat actionem occasione alicuius debiti contra aliquem de castro
Foiani vel habitatorem in dicto castro. Et qui contrafecerit, puniatur in quin-
quaginta libr. Et pro huiusmodi cessione, cessionario | c. 67v | nullum ius red-
datus per potestatem vel eius vicarium vel alium officialem dicti comunis, ad pe-
nam dupli totius eius de quo rationem seu ius reddiderit de cessionibus seu ac-

(a) segue prohibentis depennato
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tionibus contra aliquem de Foiano vel in dicto castro habitatorem, quocumque
titulo cessis eidem potestati et eius vicario vel alii officiali dicti comunis con-
tra predicta facienti, tempore sui sindicatus per sindicum auferenda. Hec tamen
non preiudicent fideiuxoribus seu confideiuxoribus vel conreis eiusdem debiti,
quibus liceat recipere actionem contra principalem confideiuxores sive conreos.

XXXXVIIII. De pena ludentium ad ludum taxillorum et de pena recettantis

Statutum est quod omnes ludentes ad çardum vel alium ludum taxillorum,
preterquam ad tabulas ad quas impune ludi possit ante domum comunis, in via
publica ante ipsam domum ad unam tabulam (a), condemnetur in centum sol-
dis. Et quilibet stans ad videndum, condemnetur quilibet in centum soldis, mu-
tuans autem pecuniam ad dictum ludum, condemnetur videlicet in sold. qua-
draginta, et simili pena puniatur tortum seu promissionem facientes. Et qui dic-
tum ludum recettaverit in domo propria vel conducta seu taberna, condemne-
tur in decem libr. Et predicta locum habeant si luderetur de die, si vero de noc-
te predicta committerentur, puniatur delinquens in predictis vel aliquo predictorum
in dupla pena. Et si predicta commissa fuerint in aliqua ecclesia, pena duppli-
ci puniantur. Item nullus ludat in aliqua taberna ad morram vel ad aliquem lu-
dum, in quo denarii seu aliquid aliud perderetur seu optineretur; et qui con-
trafecerit puniatur pro qualibet vice in viginti soldis, et etiam tabernarius dic-
ta pena puniatur. Liceat tamen cuilibet posse facere unum mecço quartum vini
ad bibendum ad quemlibet alium ludum preterquam ad ludum taxillorum sine
pena. Et de predictis credatur et stetur relationi et denuntiationi custodum se-
cretorum cum uno teste et alicuis alterius cum uno teste, et habeat tertiam par-
tem bamni, et habeatur pro plena probatione, et teneatur credentia. Et simili-
ter credatur | c. 68r | et stetur relationi berrovariorum domini potestatis; nul-
lam tamen ipsi berrovarii partem habeant de predictis denuntiis et relationibus.
Et presens capitulum teneatur potestas bamniri facere infra otto dies postquam
venerit ad regimen dicti castri, sub pena decem libr. potestati, si predicta non
fecerit, auferenda per sindicum qui eum habuerit sindicare.

L. De anullandis contractibus et obligationibus factis occasione ludi taxillorum

Habeat potestas, nullo capitulo obstante in contrarium loquente, plenum
et liberum et generale arbitrium in inquirendo et inveniendo omnes et singulos

(a) segue tabulam ripetuto
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contractus et obligationes ac omnia et singula instrumenta, que facta fuerint
in castro Foiani vel eius curia inter quascumque personas occasione ludi ta-
xillorum vel alicuius ludi prohibiti per formam statuti. Et huiusmodi contractus,
obligationes et instrumenta reperta per quascumque probationes, inditia et pre-
sumptiones cassandi, annullandi et irritandi, et pro cassis, nullis, irritis et ina-
nibus habendis et pronuntiandis, et cogendi creditores ad cancellandum ea et
ad dandum licentiam cancellandi, de iure et de facto, omni iuris solemnitate
et substantialitate obmissa. Et quod per dictum dominum potestatem vel eius
vicarium factum fuerit, in predictis valeat et teneat et plenam obtineat robo-
ris firmitatem. Et a tali pronuntiatione seu anullatione non possit apellari vel
de nullitate opponi quin immo si appellatum fuerit vel de nullitate opposi-
tum, talis apellans audiri non debeat, nullo statuto obstante quod in contra-
rium loqueretur. Et etiam teneatur potestas, ad petitionem cuiuscumque pe-
tentis, predicta omnia facere habitis probationibus, inditiis vel presumptionibus.
Et predicta extendantur et locum sibi vendicent ad preterita, presentia et fu-
tura, nulla lege vel statuto obstante, quod in contrarium loqueretur.

LI. De pena notarii facientis instrumentum occasione ludi

Nullus notarius debeat, audeat vel presummat, scienter vel | c. 68v | ap-
pensate, facere seu rogare aliquod instrumentum, quod fieret inter quascumque
personas, occasione ludi taxillorum vel alicuius ludi prohibiti per formam sta-
tuti. Et si quis notarius contrafecerit, puniatur in vigintiquinque libr. pro quo-
libet instrumento, et ipsum instrumentum non valeat neque teneat ipso iure.
Et potestas et eius vicarius habeant in predictis plenum et liberum arbitrium
inquirendi et condemnandi, de iure et de facto, qualibet solennitate et sub-
stantialitate vel iuris ordine pretermisso; et a tali processu non possit apel-
lari, recurri vel de nullitate opponi.

LII. De pena aucupantium ad columbas

Quicumqe aucupatus fuerit ad columbas domesticas cum rete et eas ce-
perit, puniatur in decem libr. pro qualibet columba; et cum laciuolo in sua
possessione in soldo uno pro qualibet columba, et extra possessionem suam
in soldis quinque pro qualibet columba. Et quilibet possit denuntiare et ac-
cusare et credatur sibi, cum uno teste, et habeat quartam partem banni et te-
neatur sibi credentia. Nulli tamen liceat in Foiano vel eius curia balistare, pal-
lottolare nec etiam ad pullos vel alio quocumque modo capere seu occidere,
ad penam libr. decem pro qualibet vice, si predicta committeret iuxta co-
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lumbariam; si autem a longe puniatur predicta committens in centum soldis
pro qualibet vice et nichilominus damnum ememdet, et quilibet possit de-
nuntiare et accusare, ut dictum est.

LIII. De pena receptantis vel assotiantis exbamnitos

Nullus scienter debeat recipere in domo propria vel conducta aliquem ex-
bamnitum vel condemnatum tantum comunis Foiani pro aliquo malifitio vel
excessu, ex quo sit pena capitalis vel corporalis dicto tali exbamnito ad pe-
nam centum libr. contrafacienti pro vice auferendam. Item nullus assotiet vel
assotiare debeat talem exbamnitum, in castro vel burgis Foiani aut eius cu-
ria, nec eidem det bibere vel comedere; et qui contrafecerit pu| c. 69r |nia-
tur in quinquaginta libr. Qui vero (a) receptaverit aliquem exbamnitum vel
condemnatum tantum dicti comunis in quinquaginta libr., vel ab inde supra,
aut eum assotiaverit vel eidem potum seu cibum exhibuerit, condemnetur in
decem libr. pro qualibet vice. Salvo quod qui condemnatus fuerit de recep-
tatione non possit condemnari de exhibitione cibi et potus; et de predictis
credatur et stetur denuntiationi cuiuslibet, cum duobus testibus, non inimicis
accusati. Item si quis quoquomodo prestiterit impedimentum quod talis ex-
bamnitus vel condemnatus non capiatur vel captus in fortiam comunis non
ducatur, puniatur et condemnetur usque in quantitatem ducentarum libr. ad
arbitrium domini potestatis, inspecta qualitate delicti et persone delinquentis.
Dummodo dicta pena non possit excedere summam talis exbamniti sive pe-
nam sue condemnationis, quarum omnium condemnationum fiendarum pre-
fatis occasionibus debeat denuntiator habere tertiam partem, aliam tertiam
potestas et reliquam comune. Item teneantur potestas et vicarius curare pro
posse quod dicti tales exbamniti vel condemnati capiantur et in fortiam co-
munis ducantur, et inquirere de premissis et quolibet premissorum, et repertos
culpabiles, pena debita condemnare secundum formam statuti predicti.

LIIII. In quibus casibus liceat offendere condemnatos

Quilibet condemnatus pro aliquo malifitio vel excessu in ducentis libr. vel
ab inde supra vel in aliqua corporali pena, excepta pena fustigationis, possit
impune offendi et occidi; si vero a ducentis libr. (b) infra et a quinquaginta
libr. supra possit impune offendi sed non occidi. Si autem forensis condemnatus

(a) segue (con)trafecerit depennato     (b) segue citra depennato
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fuerit in quinquaginta libr. vel ab inde supra vel in aliqua corporali pena, ex-
cepta pena fustigationis, possit impune offendi et etiam occidi. Si vero con-
demnatus fuerit infra quinquaginta libr. usque ad viginti et a viginti supra,
possit impune offendi sed non occidi. Si autem forensis fuerit condemna-
tus in ducentis libr. vel ab inde supra | c. 69v | vel in aliqua corporali pena,
excepta pena fustigationis, possit etiam a forense impune offendi et occidi.
Si vero a ducentis libr. infra et viginti libr. supra possit offendi et non occi-
di; forensi autem nullo modo liceat offendere aliquem de castro Foiani vel
eius curie exbamnitum vel condemnatum pro malifitio, nisi fuerit condem-
natus pro homicidio, proditione vel aliqua pena capitali seu ultimi supplicii.
Et in predictis casibus cumulatio condemnationum admictatur et vendicet
sibi locum. Et predicta trahantur ad preterita et futura.

LV. De publicatione bonorum exbamnitorum et condemnatorum comunis

Statutum est quod bona condemnatorum dicti comunis usque in con-
currentem quantitatem condemnationis, ipso iure sint publicata comuni pre-
dicto et pro publicatis et confiscatis hebeantur, eo ipso quod se condemna-
ri permiserunt (a), ac si in ipsa condemantione specialiter et expresse bona
ipsa fuissent publicata, et salvis dotibus uxoris et legittima filiorum, que non
possint nec debeant condemnari seu confiscari; et fiat sindicus per dictum
comune ad comprehendendum possessionem dictorum bonorum pro dicto
comuni; et si vendi non possent locentur pro ipso comuni quam melius lo-
cari possunt; et si fructus perciperentur per ipsum comune de talibus bonis
in condemnationibus minime computentur, et in pena contumacie lucro co-
muni accedant. Et predicta trahantur et locum habeant ad preteria, presen-
tia et futura. Et nichilominus potestas in suis condemnationibus inseri et scri-
bi faciat per eius vicarium, et ipse vicarius etiam scribere teneatur publica-
tionem et confiscationem bonorum condemnatorum dicti comunis usque in
concurrentem quantitatem.

LVI. De pena tenentium bona exbannitorum et non denuntiantium

Quicumque habet vel tenet quoquomodo bona, mobilia vel inmobilia vel
se moventia, alicuius condemnati dicti comunis, teneatur ea bona denuntiare

(a) esito di correzione da p(er)miserint con depennamento di -serint e parziale riscrittura della par-
te finale della parola
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dominis prioribus infra unum mensem a die condemnationis facte de eo cuius
bona possederit, ad penam decem librarum, et nichilominus | c. 70r | res
et fructus eorum comuni restituat; et cuilibet sit licitum denuntiare et ac-
cusare et habeat quartam partem bamni et teneatur sibi credentia; et tenea-
tur (a) potestas, vinculo iuramenti et ad penam .xxv. librarum eidem tem-
pore sui sindicatus, per sindicum auferendam, saltem singulis duobus men-
sibus sui regiminis, facere bamniri per castrum Foiani quod quicumque ha-
bet vel tenet aliqua bona mobilia vel inmobilia alicuius exbamniti et condemnati
dicti comunis, teneatur ea denuntiare officio dominorum priorum, ad pe-
nam in statuto contentam. Et etiam teneatur deligenter inquirere et diligentem
inquisitionem facere de bonis omnium exbannitorum dicti castri pro mali-
fitio et contra omnes detentores et possessores dictorum bonorum, et eis
repertis deveniri facere in comuni. Que bona per extimatores comunis dili-
genter debeant extimari et tamen excomputetur de condemnatione et bam-
no dicti exbamniti, cuius bona fuerint extimata, quanta est extimatio dic-
torum bonorum, et scribatur dicta extimatio per officialem comunis iuxta
condemnationem dicti condemnati, cuius fuerint dicta bona, quanta est ex-
timatio dictorum bonorum et quantum excomputetur de sua condemnatione.
Item nulli liceat dolose et fraudolenter defendere bona dictorum exbanni-
torum dicendo esse sua vel ad se pertinere vel in fraudem ostendendo ali-
quod instrumentum, quod postea reperiatur factum esse in fraudem vel ad
defensionem bonorum dicti condemnati et contrafacienti in predictis vel ali-
quo predictorum auferatur per potestatem, pena quinquaginta libr. in qui-
bus debeat condemnari.

LVII. De eo qui fuerit condemnatus cuius condemnatio non reperiatur

Quicumque fuerit condemnatus comunis et eius condemnatio non repe-
riatur sive cancellata fuerit, non tamen soluta absque voluntate consilii generalis
dicti comunis vel combusta vel alias subtracta de libro dicti comunis, et pro-
bari possit per tres testes de veritate vel decem de fama, quod ille talis fuerit
condemnatus dicti comunis pro condemnato, et tamquam condemantus dic-
ti comunis habeatur in ea quantitate seu pena de qua, ut predicitur, probatum
fuerit, et | c. 70v | contra eum et eius bona possit et debeat procedi, et fiat
executio quemadmodum si dicta condemantio reperiretur scripta in libro dic-
ti comunis. Et quicumque dictam condemantionem subtraxerit, combuxerit

(a) segue sibi depennato
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vel cancellaverit per se vel alium, puniatur in trecentis libris. Et si dictam pe-
nam infra decem dies non solverit, a die late sententie vel postquam venerit
in fortiam comunis, amputetur ei manus. Item si quis fuerit rebannitus vel a
bamno exemptus vel a condemnatione liberatus per consilium generale dicti
comunis, vel condemnatio de eo facta soluta fuerit vel alio quoquomodo sa-
tisfactum pro ea et probari possit, ut predicitur, per tres testes de veritate vel
per scripturam camerarii de solutione dicte condemnationis, habeatur pro re-
bamnito et exempto et liberato a condennatione quamquam dicta eius con-
demnatio non reperiatur cancellata; et notarius sive officialis comunis talem
condemnatum comunis de libro comunis debeat cancellare.

LVIII. De pena rebanniti volentis addatiare vel aliquid extorquere ab aliquo
de Foiano vel eius districtu 

Si quis exbannitus vel condemnatus dicti comunis, vel quicumque alius,
aliquem de castro Foiani vel eius districtu addatiaverit sive aliquam collec-
tam sive impositam sive aliquem extorsionem fecerit vel facere minatus fue-
rit de quibuscumque bonis et rebus, de novo condemnetur ultra condemna-
tionem alias de eo factam in ducenti libr. den. comuni solvendis; quam con-
demnationem, si non solverit infra decem dies postquam venerit in fortiam
comunis, amputetur sibi manus et pes ita quod a crure vel bracchio seperentur,
et nichilominus in carcerem mittatur donec condennationem alias de eo fac-
tam solverit. Et liceat cuicumque talem exbamnitum talia perpetrantem, sine
pena et bamno offendere et occidere. Item quicumque pro tali exbamnito ali-
quid petierit vel pro eo aliquam ambaxiatam fecerit pro predictis exigendis
ab aliquo | c. 71r | de dicto castro vel eius districtu vel habitatore dicti ca-
stri puniatur (a) pro vice qualibet in decem libr.; et ad probationem predic-
torum sufficiat probatio quinque testium de publica fama.

LVIIII. De puniendis furibus et latronibus

Publici et famosi latrones seu aggressores stratarum et viarum seu fures fur-
tis suspendantur ita quod moriantur. Quicumque vero furatus fuerit quinque
soldos vel rem valoris quinque soldorum vel ab inde infra, puniatur per po-
testatem et eius curiam in .xl. soldis. Item quicunque furatus fuerit quinque
solidis (b) supra usque ad decem vel valorem dicte summe, puniatur in cen-

(a) segue puniatur ripetuto     (b) così A
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tum soldis. Item quicunque furatus fuerit decem soldorum vel rem valoris de-
cem sol. vel ab inde supra usque ad viginti soldos, puniatur in decem libr. Et
quicunque furatus fuerit viginti soldos vel ab inde supra vel rem valoris viginti
sol. vel ab inde supra quantocumque fuerit quantitas, puniatur pro quolibet
soldo in viginti soldis. Non tamen procedi possit occasione furti in damnis
datis sed contra damnum dantes procedatur et condemnetur in penis appo-
sitis in capitulo constituti damnorum datorum de ea materia loquentis. Nec
etiam procedatur, occasione furti, contra furantes et accipientes pullos, anse-
res seu alias quascunque aves sed procedatur et condemnetur delinquens in libr.
vigintiquinque pro quolibet et qualibet vice. Et generaliter in omnibus et sin-
gulis casibus supradictis condemnetur delinquens in aliquo predictorum ad
restitutionem rei furate vel extimationem ipsius domino rei fiendam.

LX. De puniendis robatoribus violentis

Quicumque per vim et violentiam aliquem in Foiano vel eius curia dero-
batus fuerit de rem, soldos seu rem valoris decem soldorum vel ab inde in-
fra, puniatur in .xl. soldis. Et quicunque derobatus fuerit vel valorem usque
ad viginti soldos inclusive, puniatur in decem libr. Et a viginti soldis supra
usque ad decem libras puniatur | c. 71v | et condemnetur pro quolibet sol-
do vel valore sic derobato in viginti soldis. Si vero derobatus fuerit decem li-
bras vel ab inde supra quantocumque fuerit quantitas furtis laqueo suspen-
datur. Salvo quod si derobatio facta fuerit in stratis publicis in Foiano vel eius
curia vel alibi ubicunque, videlicet de quantitatibus non attingentibus sum-
mam decem libr., remaneat arbitrio domini potestatis comunis predicti, tam
in condemantione persone quam etiam in pecunia. Et possit dictas penas mi-
nuere, inspecta qualitate delicti et condictione persone delinquentis. Et sem-
per ad restitutionem rei derobate vel eius extimationem domino rei fiendam
condemnetur in quolibet casuum predictorum.

LXI. De pena frangentis navem comunis et specialium personarum

Quicunque dolose fregerit aliquam navem seu garavellam comunis existentem
in Clanibus seu in aliquo portu vel aliquo alio loco, puniatur et condemne-
tur in centum libr.; de garavella vero specialium personarum sit pena vigin-
ti sold. Et ad restitutionem navis seu garavelle domino ipsius fiende con-
demnetur in singulis casibus supradictis.
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LXII. De benefitio confitentis et pena negantis malifitium

Si quis in prima responsione quam fecerit confessus fuerit malefitium, de
quo agitur seu proceditur contra eum, condemnetur in quinque soldis mi-
nus pro qualibet libra eius quo condemnari debebat, secundum formam sta-
tuti de ipso malifitio loquentis. Si vero in prima responsione negaverit ma-
lifitium de quo agitur seu proceditur contra eum et postea probatum fuerit
dictum malifitium per eum, condemnetur in duobus soldis plus pro quali-
bet libra eius quo condemnari deberet secundum formam statuti dicti comunis
de dicta materia loquentis.

LXIII. De benefitio pacis facte per eum contra quem proceditur occasione
alicuius malifitii

Si quis aliquod malifitium commiserit contra personam sibi coniunctam
usque in secundum gradum agnationis vel cognationis, secundum | c. 72r |
iura canonica computandum, vel vir contra uxorem vel uxor contra virum, vel
socer seu socrus contra nurum vel generum et e converso, et de dicto mali-
fitio pax facta fuerit infra mensem, a die commissi delicti computandum, et
ante sententiam inter principales personas et per ipsas, et de pace coram po-
testate vel eius vicario inductum fuerit publicum instrumentum, infra ter-
minos supradictos, vel persona delinquens et persona contra quam delictum
commissum fuerit, coram potestate vel eius vicario venerint, infra terminos
superius expressos, et dixerint se esse in concordia et in pace, talis delinquens
non possit occasione dicti malifitii in aliquo condemnari. Si vero aliquis com-
mitteret malifitium contra personam sibi coniunctam, a secundo gradu us-
que in quartum gradum agnationis vel cognationis, computando gradum ut
supra, vel cognatam vel cognatum carnalem victricum vel privignum vel no-
vercam, et de dicto malifitio pax facta fuerit infra tempus predictum inter
principales personas, et de pace coram potestate vel vicario ipsius inductum
fuerit publicum instrumentum vel persona delinquens, et persona contra quam
delictum commissum fuerit coram potestate vel eius vicario venerint et di-
xerint se esse in concordia et in pace, talis delinquens debeat condemnari in
quarta parte eius, quo condemnari deberet si pacem non haberet. Si vero in-
ter dictas personas commissum fuerit malifitium, de quo pena quinquagin-
ta libr. vel ab inde infra imponi deberet, vel intervenerint quecunque verba
iniuriosa, si inde pax facta fuerit, non possint nec debeant in aliquo condemnari.
Si vero aliquis commiserit aliquod malifitium contra aliquam aliam perso-
nam, si pax inde facta fuerit et inducta infra mensem, a die commissi mali-
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fitii  et ante sententiam, ut dictum est, in publicam formam coram potesta-
te seu eius vicario, talis delinquens puniatur in dimidia pene eius quo puni-
ri deberet, secundum formam statuti de tali malifitio loquentis. Item si quis
offensus decesserit, nondum facta pace cum offensore, facta fide de morte
per quinque testes de fama qui dicant se credere offensum esse mortuum, pos-
sit offensor pacem habere cum proximiore dicti offensi ex latere paterno us-
que in tertium gradum consan| c. 72v |guinitatis. Et si ex latere paterno ali-
quis consanguineus non reperiretur, possit cum proximiore ex latere mater-
no usque in secundum gradum pacem habere. Que pax sibi prosit et valeat
ac si cum offenso facta esset. Salvo quod predicta vel aliquod predictorum
non vendicent sibi locum in commictentibus homicidium et in forensibus non
habitantibus in Foiano vel eius districtu sese offendentibus vel aliquem de
castro Foiani vel habitatorem dicti castri vel eius districtus.

LXIIII. De gradibus agnationis et cognationis secundum iura canonica

Cum in precedenti capitulo et multis aliis presentis statuti fiat mentio de
gradibus agnationis et cognationis, ne in posterum in dubium revocetur, sta-
tutum est quod gradus secundum iura canonica computentur et intelligan-
tur videlicet duo fratres carnales dicantur esse et sint in primo gradu, et sic
de singulis descendentibus et collateralibus distinguatur. Et dicti gradus pro-
bentur et probari possint per tres testes de fama dicentes et asserentes pu-
blicam vocem et famam esse, et se ita credere vel similia et equipollentia ver-
ba et sufficiat ad plenam probationem; et idem intelligatur et servetur de pro-
bationibus alterius parentele.

LXV. De pena interdicentis alicui quod non laboret terram alterius

Si quis exbamnitus vel alius quicunque interdixerit seu vetaverit alicui la-
boratori quod non laboret terram alicuius vel possessionem, quam ipse ha-
beret in Foiano vel eius districtu vel ipsam possideret, condemnetur talis in-
terdicens, si fuerit exbamnitus condemnetur in vigintaquinque libr. dicto co-
muni solvendis; et si propter talem contradictionem non invenerit qui dic-
tam terram vel possessionem velit laborare, teneatur potestas, ad petitionem
cuiuscumque de castro predicto vel eius curia ad quem pertinet terra et pos-
sessio, ipsam terram et possessionem facere laborari et colere et partem fruc-
tuum illi, ad quem pertinet possessio, reddi facere secundum qualitatem ter-
re et possessionis et usum contrate.
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| c. 73r | LXVI. De pena occidentis bestiam alterius

Quicunque interfecerit pecudem, capram, porcum vel aliquam bestiam mi-
nutam, puniatur pro qualibet in .xl. soldis et damnum passo emendet. Si au-
tem interfecerit quis equum, bovem vel aliam bestiam grossam alterius pu-
niatur pro qualibet in decem libr. et damnum passo emendet. Si quis vero vul-
neraverit aliquam ex dictis bestiis, licet non occiderit puniatur pro bestia mi-
nuta in s. viginti et pro grossa in centum soldis, et nichilominus damnum pas-
so emendet. Non tamen preiudicet percutientibus aliquam bestiam cum sti-
mulo sive aculeo pugnelentibus.

LXVII. De processibus infra certum tempus terminandis

Teneatur potestas, omni mense sui regiminis, sententias et condem-
nationes seu absolutiones ferre secundum ius et iustitiam in consilio ge-
nerali dicti comunis. Et teneatur omnes condemnationes factas et fiendas
executioni mandare et eas exequi facere, capiendo et capi faciendo perso-
naliter condemnatos. Preterea teneatur potestas omnes processus crimi-
nalium causarum terminare infra duos menses, a die quo fuerint incepti,
per dationem accuse vel denuntiationis vel formationis, inquisitionis, et
incoatos coram precessore suo infra duos menses, a die sui incepti regi-
minis computandos. Et potestas qui predicta non servaverit incidat in pe-
nam vigintiquinque libr.

LXVIII. De non cognoscendo de malifitiis commissis a sex mensibus retro (a)

Non possit potestas seu vicarius se intromictere, ullo modo, de aliquo
malifitio commisso, post sex menses a die commissi malifitii computandos.
Et si aliquis processus fieret non valeat, ipso iure, excepto crimine falsi-
tatis quod plerumque committitur et ideo potest licite ignorari, in quo
nulla prescriptio | c. 73v | nisi a legibus instituta. Et excepto crimine
furti et homicidii et robarie atque incendii, in quibus nulla currat pre-
scriptio minor uno anno, sed post unum annum de ipsis non possit co-
gnosci.

(a) il testo della rubrica è cassato
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LXVIIII. De pena balistantium seu sagittantium et palottantium infra terram

Nullus audeat vel presummat infra terram balistare, sigitare (a) vel pallottare
quoquomodo, pena viginti sol. contrafacienti pro vice qualibet auferenda.

LXX. De pena vendentis possessiones alicui forensi in confinibus existentis

Nemini liceat, sine licentia consilii generalis, vendere vel alienare aliquam
possessionem existentem in confinibus territorii dicte terre alicui forensi; et
qui contrafecerit puniatur in centum libr. Et nichilominus talis venditio vel
alienatio non valeat, ipso iure; et quilibet possit denuntiare et accusare et ha-
beat duos soldos pro qualibet libra eius, quod devenerit in comuni ratione
sue denuntie vel accusationis.

LXXI. De pena vendentis rem duabus vicibus

Quicunque aliquam rem mobilem vel immobilem semel alicui vendiderit
vel quasi non possit vel debeat ipsam eandem rem iterum vendere vel alienare,
nisi ad ipsum post prima venditionem vel alienationem dicta res pervenerit
iusto titulo. Et qui contrafecerit, si res vendita fuerit valoris vigintiquinque
libr. vel ab inde infra, punitaur in decem libr. Si vero fuerit valoris a viginti-
quinque libr. supra usque ad centum, condemnetur in quinquaginta libr. Si
vero a centum libr. supra condemnetur in centum libr. Et nichilominus se-
cunda venditio non valeat nec teneat ipso iure.

LXXII. De pena negantis aliquem esse notarium, filiationem vel mortem

Si quis coram potestate seu vicario vel alio officiale, arbitro vel | c. 74r |
arbitratore negaverit aliquem esse notarium vel filium vel fratrem vel patrem
vel sororem carnalem vel virum vel uxorem vel matrimonium vel aliquem esse
de linea adscendenti vel descendenti, vel aliquem esse vel fuisse potestatem vel
alium officialem dicti comunis, vel mortem alicuius vel dixerit interrogatus in
iudicio «non credo» vel «non constat» in quocumque casuum predictorum, vel
dixerit aliquem esse filium sed naturalem seu expureum, de eo qui est legitti-
mus et naturalis vel aliquod aliud simile verbum dixerit, et postea quod nega-
tum fuerit, ut dictum est, probatum fuerit per quinque testes de publica fama

(a) così A
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vel qui dicant publicam famam esse vel ita credere, puniatur talis negans vel non
credens seu aliter dicens in decem libr. in quolibet casuum predictorum. Si vero
aliquis negaverit se esse heredem alicuius, et postea legittime probaretur ipsum
esse heredem, pena simili puniatur. Que probationes, statim facta negatione in
modum exceptionis, responsionis vel aliter, debeant per potestatem seu vica-
rium, sumarie (a) et de plano, sine strepitu et figura iudicii, cognosci.

LXXIII. De pena corrumpentis officiales et officialis patientis se corrumpi

Quicunque per se vel alium corruperit vel corrumpere attentaverit potestatem
vel alium officialem dicti comunis, puniatur corrumpens vel actentans (b), vi-
delicet in aliqua causa criminali in .xxv. libr., et in damnis datis seu alia qua-
cunque causa in .xl. soldis per potestatem dicti comunis. Et potestas vel qui-
vis alius officialis dicti comunis, qui se corrumpi permiserit, puniatur in quin-
quaginta libr. per sindicum tempore sui sindicatus. Et si quid corruptionis cau-
sa datum fuerit, dupplicatum restituatur comuni; et corruptus esse intelliga-
tur officialis etiam si ab eo processerit quod corrumperetur petendo sibi ali-
quid exhiberi, et aliquid sibi exhibitum fuerit vel promissum.

| c. 74v | LXXIIII. De pena advocati vel procuratoris prevaricantis in aliqua
causa

Si quis advocatus vel procurator adsumpserit vel receperit aliquam advoca-
tionem vel procurationem et iura partis tractaverit vel examinaverit, non possit
vel debeat adverse partis in dicta causa vel eidem connexa esse advocatus vel pro-
curator vel iura partis, cuius esset advocatus vel procurator, que tractaverit et exa-
minaverit alteri parti procedere non valeat. Et qui contrafecerit si fuerit advo-
catus, puniatur in trigintaquinque libr. Si vero fuerit procurator, puniator in de-
cem libr. pro qualibet vice. Et predicta probari possint per iuramenta partis, con-
tra quam predicta fuerint commissa, cum duobus testibus de verititate.

LXXV. De pena rumpentis pescheriam vel mittentis aliquid in ea

Nullus audeat dissiparare aliquam pescheriam piscium alterius, existen-
tem in curia Foiani, vel in ipsa pescheria aliquid mittere vel mitti facere prop-
ter quod pisces ibidem existentes ledantur, vel aliquem piscem de eo trahe-

(a) così A (b) segue vel depennato
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re, contra voluntatem domini cuius esset dicta pescheria, vel aquam dicte pe-
scherie extra dictam pescheriam derivare vel adventum ipsius aque a pesche-
ria diveretere (a), quominus labatur in illa. Et qui contrafecerit, puniatur in
decem libr., et dictam aquam ad pristinum statum reducere nichilominus te-
neatur.

LXXVI. De pena laboratoribus recipientis emendam pro parte domini

Nullus laborator possessionem alterius, sine licentia illius ad quem per-
tinuerit possessio, recipiat aliquam emendam ab aliquo de aliquo blado et ali-
qua alia re pro parte contingente illi, ad quem pertinuerit ipsa possessio, ad
penam decem libr. contrafacienti pro vice qualibet auferendam.

LXXVII. De pena deierantis in aliqua causa

Quicunque deieraverit vel se speriuraverit in aliqua causa coram aliquo of-
ficiali comunis Foiani, arbitro seu arbitratore, puniatur in decem libr. et ab
inde supra usque in vigintiquinque arbitrio | c. 75r | potestatis, confiden-
tia qualitate facti et condictione personarum, pro quolibet periurio ubi per
aliud statutum non esset maior pena apposita.

LXXVIII. De pena balitoris committentis fraudem in suo officio

Si quis balitor fraudem commiserit in suo officio exercendo vel dolum,
puniatur per potestatem vel eius vicarium in .xl. s. et ab inde infra usque in
quantitatem quinque sol., inspecta qualitate fraudis et delicti per eum com-
missi.

LXXVIIII. De pena impedientis ne corpus mortuum sepelliatur

Nulli liceat, pretextu alicuius debiti vel alia quacumque ratione vel cau-
sa, impedire vel aliquod impedimentum dare quominus corpus mortuum se-
pelliatur vel sepelliri retardetur, ad penam decem libr. contrafacienti pro vice
qualibet auferendam; et cadat a iure quod habebat contra talem mortuum quan-
do vivebat et eius heredes et bona, de quo eidem ab inde in antea nullum ius
reddatur.

(a) così A per divertere
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LXXX. De pena notarii facientis instrumentum contra comune et accipien-
tis actionem contra comune predictum

Statutum est quod quicumque notarius de Foiano fecerit seu traxerit ali-
quod instrumentum contra comune Foiani, puniatur in centum soldis pro quo-
libet et qualibet vice. Item quod nullus recipiat nec recipere debeat ab aliquo
aliquam actionem contra comune predictum, sub pena decem libr. Item quod
nullus de Foiano possit agere contra aliquem de Foiano vel habitatore‹m› fa-
miliariter in dicto castro, occasione alicuius debiti ad quod esset alicui fo-
rensi obligatus, petendo ipsum debitum ipothecaria actione, sub pena dup-
pli totius eius quod per ipsum peteretur, modo et forma predicta.

LXXXI. De pena petentis debitum solutum

Statutum est quod si quis petierit debitum sibi alias solutum, condem-
netur in dupplo debiti per eum petiti, cuius pene medietas sit comunis et alia
medietas sit illius contra quem dictum | c. 75v | debitum peteretur.

LXXXII. De pena forensium intrantium portas sine licentia et de pena cu-
stodum

Si quis forensis intraverit castrum seu burgos Foiani contra voluntatem
custodum existentium ad portas, puniatur in .xl. soldis pro quolibet et qua-
libet vice. Item si quis custos positus ad custodiam alicuius ianue permise-
rit aliquem forensem intrare, sine licentia curie, puniatur in quinque soldis.
Item quod quicumque miserit aliquem forensem in castrum seu burgos Foia-
ni contra voluntatem custodum, puniatur in decem soldis pro quolibet et qua-
libet vice. Et talis inmissus puniatur in .xl. s., quos si noluerit qui eum in-
miserit solvere, compellatur et nichilominus talis sic missus, absque mora,
per potestatem seu vicarium de terra expellatur.

LXXXIII. De pena trahentis litamen et non disgombrantis infra certum ter-
minum

Quicumque traxerit litamen infra castrum et burgos Foiani in vias publicas,
teneatur et debeat ipsum portare extra terram et viam de ipso litamine disgomberare
infra tres dies, sub pena quinque soldorum pro qualibet die, quo retinuerit a dic-
to termino in antea. Et quilibet possit denuntiare et accusare et habeat medie-
tatem bamni, et credatur eius iuramento, et teneatur sibi credentia.
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LXXXIIII. De pena non obedientis precepto potestatis seu vicarii

Non obediens preceptis potestatis seu vicarii, puniatur pro qualibet vice
in viginti soldis. Verum de predicto precepto facto per aliquem eorum ali-
cui, occasione alicuius condemnationis vel bamni vel datii vel alterius im-
posite, non solute, nulla pena tolli possit sed debeat, elapso termino, per-
sonaliter et realiter capi et compelli ad ipsam condemnationem seu bamni
datium | c. 76r | vel aliam impositam solvendam, sub pena centum sol.

LXXXV. De pena non facientis guardiam

Statutum est quod omnes et singuli homines de Foiano, et in dicto ca-
stro familiariter habitantes, teneantur et debeant in castro predicto facere guar-
diam sicut et quando preceptum fuerit eisdem per preceptorem ad ipsum of-
ficium deputatum, sub pena duorum s. pro quolibet. Et quod preceptores guar-
diarum debeant et teneantur precipere guardiam omnibus et singulis habitantibus
familiariter in castro Foiani, tam terraçanis quam forensibus. Item quod ha-
bentes domum in dicto castro omnes et singuli, et quicumque est allibratus
in libra dicti comunis guardiam in dicto comuni facere teneatur.

LXXXVI. De pena plorantis corpus mortuum per vias

Nulla mulier vel alia persona debeat, vociferando, plorare aliquem mor-
tuum extra domum defuncti per vias in castro Foiani vel eius burgis, sub pena
s. .v. cuilibet contrafacienti auferenda et pro qualibet vice.

LXXXVII. De pena vendentis vel donantis lateres vel tegulas alicui forensi

Nemini facienti seu coquenti tegulas vel cannellas, lateres vel mattones
sive quadruccios in curia Foiani liceat, aliquo modo vel forma, aliquam quan-
titatem alicuius generis predictorum vendere vel largiri alicui forensi, vel non
supposito iuridictioni comunis Foiani vel alii persone, que ipsos mitteret seu
portaret extra curiam supradictam, sub pena deccem (a) libr. cuilibet con-
trafacienti auferenda et qualibet vice.

(a) così A
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LXXXVIII. De pena facientis soççuram super muris castri

Si quis fecerit vel posuerit turpitudinem vel soççuram super | c. 76v |
muris castri Foiani vel burgorum eius, cuiuscunque etatis fuerit, puniatur et
condemnetur pro qualibet vice in quinque soldis den.; et cuilibet persone li-
ceat denuntiare et accusare et teneatur sibi credentia.

LXXXVIIII. De iuramento beccariorum et pena committentis aliquis con-
tra ipsam artem

Teneatur quilibet beccarius seu carnes vendens ad minutum comuni Foia-
ni, in principio regiminis cuiuslibet potestatis, iurare artem suam bene, di-
ligenter et sine fraude facere, et vendere iustis ponderibus ac sigillatis sigil-
lo dicti comunis, et promittere facere carnes ad vendendum in dicto comu-
ni, secundum quod eidem preceptum fuerit per dictum potestatem seu eius
vicarium (a), pena ipsius domini potestatis arbitrio auferenda. Nullus autem
beccarius, seu in dicto comuni carnes vendens, debeat in dicto comuni face-
re vel vendere, seu occidere pro vendendo, aliquas bestias infirmas, mortici-
nas vel aliquo morbo infectas, ad penam libr. decem pro qualibet bestia et qua-
libet vice. Et non possit vel debeat vendere seu dare alicui carnes pecudinas
pro castratinis vel una manenerine (b) carnium pro alia, ad penam sold. .xl.
pro qualibet vice et qualibet persona cui ipsas carnes dederit seu vendiderit.
Item non possit vel debeat aliquis predictorum inflare seu flatu conflare ali-
quam bestiam grossam vel minutam per eum macellandam, ad penam decem
soldorum. pro qualibet bestia et qualibet vice, nec aliquas carnes per eum ma-
cellandas vendere possit vel debeat maior pretio, quam sibi preceptum sit seu
impositum per superstites comunis ad predicta, et alia per ipsum comuni elec-
tos vel eligendos, ad penam sold. viginti pro qualibet vice et qualibet perso-
na, cui ipsas carnes maiori pretio vendiderit. Teneantur insuper beccharii su-
pradicti seu carnes vendentes, quandocumque eis preceptum fuerit per do-
minum potestatem vel eius vicarium, facere macellare carnes in dicto comu-
ni ad sufficientiam dicte terre, pena eius arbitrio auferenda. Non tamen | c.
77r | possint vel debeant beccarii supradicti aliquam bestiam grossam vel mi-
nutam cuiuscunque generis occidere, vendere seu macellare, nisi primo dic-
te bestie fuerint provise et diligenter inspecte per prefato‹s› superstites, utrum

(a) esito di correzione da vicarius con elisione della -s finale e apposizione del comma     (b) così A
per manerie
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sint sane vel admicttende ad macellandum, nec ipsas bestias macellare vel ven-
dere nisi primo super ipsis bestiis impositum fuerit pretium per prefatos su-
perstites, ad penam sol. .xl. pro qualibet bestia et qualibet vice qua contra-
fecerint in predictis. Nullus autem predictorum superstitum possit, seu li-
citum sit, toto tempore sui officii aliquod donum seu aliquam rem dono ac-
cipere a dictis beccariis seu altero eorum, nec aliquis beccarius possit eisdem
superstitibus vel alteri eorum aliquid largiri vel erogare, ad penam sold. vi-
ginti pro quolibet eorum et qualibet vice, tam largienti quam recipienti au-
ferenda (a); liceat tamen predictis beccariis seu carnes vendentibus ad minutum
et cuilibet eorum tenere et pasturare in terra Foiani et eius curia impune se-
xaginta bestia pecudinas pro macellando, lege, statuto vel reformatione ali-
qua dicti comunis in contrarium disponente, posita vel ponenda, non ob-
stantibus. Item tamen quod nulla prefatarum bestiarum seu aliarum per eos
emendarum possint extrahere de dicta curia Foiani, ad penam sold. centum
pro qualibet bestia quam extraxerit. Et possit, teneatur et debeat dominus po-
testas et eius (b) officiales de predictis et quolibet predictorum inquirere et
investigare ex eorum officio, et repertos culpabiles pena debita condemnare;
liceat tamen cuicunque persone quemlibet in predictis vel predictorum ali-
quo delinquentem denuntiare et accusare, et credatur suo iuramento et te-
neatur sibi credentia, et habeat tertiam partem condemnationis et aliam ter-
tiam dominus potestas et reliqua tertia sit comunis. Predicti vero supersti-
tes eligantur hoc ordine, videlicet quod prior dicti comunis in kalendis ia-
nuarii cuiuslibet anni eligant duos bonos homines pro quolibet terterio (c),
quorum unum pro quolibet terterio pro sex mensibus incipendis in dictis ka-
lendis ianuarii ad dictum officium deputent, alios tres pro aliis sex mensi-
bus de proximo secuturis, et sic singulis annis hic ordo servetur. Qui super-
stites teneantur et debeant ad requisitionem dictorum beccariorum ire per-
sonaliter ad providendum bestias per | c. 77v | ipsos beccarios occidendis,
et omnia alia facere, que ad eorum spectant officium, vigore et secundum for-
mam presentis statuti.

LXXXX. De pena devastantis steccatum

Si quis devastaverit steccatum comunis, puniatur in centum soldis, et ni-
chilominus compellatur ad steccatum quod destruxerit reaptando. Et quili-
bet possit denuntiare et accusare et habeat medietatem bamni et credatur eius

(a) così A, ma si intenda auferendam     (b) segue vicarius depenanto     (c) così A, qui e in seguito
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iuramento tamen. Et si non inveniretur qui dictum steccatum devastaverit,
proximiores vicini compellantur ad ipsum steccatum reattandum.

LXXXXI. De pena devastantis vel tollentis lapides de guancialibus muris seu
fontibus vel puteis comunis

Nullus devastare debeat vel mattones vel lapides aliquos elevare de guan-
cialibus seu muris vel putheis vel fontibus aliquibus (a) dicti comunis, sub
pena .xl. s. pro quolibet et qualibet vice; et quilibet possit denuntiare et ac-
cusare et habeant dimidiam partem bamni, et sit secretum et damnum emen-
det seu id quod destruxerit refici faciat suis expensis.

LXXXXII. De pena hedificandis domum vel cappannam super terreno comunis

Nulli liceat hedificare vel colunnas mittere seu scalas ponere super terre-
no comunis in castro seu burgis Foiani. Et quicunque aliquod hedifitium su-
per terreno comunis fecerit, debeat ipsum elevare a die publicationis presentis
statuti ad unum mensem. Et qui contrafecerit puniatur in viginti soldis; et
hoc capitulum bamniatur octo diebus post introitum potestatis, et predicta
non vendicent sibi locum circa davançalia et porticalia et hiis similia. Item
quod nulli liceat hedificare (b) iuxta murum castri et burgo sine licentia et
deliberatione dominorum priorum, qui pro tempore fuerint, pena decem libr.,
et nichilominus elevare teneatur hedificium supradictum.

LXXXXIII. De pena consulentis vel arengantis extra propositam

Cuilibet extra propositam consulenti teneatur potestas seu vicarius | c. 78r |
auferre de facto antequam exeat vel discedat de consilio quinque sol (c).

LXXXXIIII. De pena vendentis vinum forense

Nemini liceat vendere ad minutum vel in grossum in castro Foiani vel eius
curia, aliquo tempore, seu vendi facere vinum forense sine expressa licentia
consilii generalis dicti comunis. Que licentia obtineatur per tres partes con-
siliariorum in consilio existentium. Et pro forense habeatur vinum cuiusli-

(a) aggiunto nell’interlineo superiore con segno di inserzione     (b) segue hedificare ripetuto     (c) segue
il titolo rubricario De pena consulentis vel arengantis extra propositam ripetuto e depennato
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bet persone non solventis in dicto castro datia et collectas et non facientis
alias factiones, reales et personales, prout faciunt alii Foianenses. Et etiam
pro forense habeatur totum vinum quod non recolligeretur ex vineis existentibus
in curia dicti castri, sub pena decem libr. cuilibet contrafacienti pro qualibet
die auferenda. Et cuilibet liceat de predictis denuntiare et accusare et stetur
eius (a) iuramento cum duobus testibus de veritate, et habere debeat tertiam
partem bamni, et nichilominus teneatur in secreto. Potestas vero seu priores
nullam possint alicui concedere de predictis nec permittere vel proponere in
consilio, quod dicta licentia concedatur, sub pena decem libr. potestati per
sindicum auferenda et .xl. sold. pro quolibet priore qui contrafecerit in pre-
dictis. Et si proponeretur, nullus audeat super huiusmodi proposita consu-
lere quoquomodo; et qui consulerit in dicta pena puniatur. Teneantur insu-
per potestas seu vicarius quolibet mense solennem inquisitionem facere de
predictis, et inventos culpabiles pena debita condemnare.

LXXXXV. De pena mittentis vinum forense in castrum seu burgos Foiani

Nullus audeat vel presummat nec possit nec debeat (b) apportare (c) vel
mittere vel apportari vel mitti facere infra castrum seu burgos Foiani, a ka-
lendis octobris ad kalendas augusti, vinum forense, ad penam .xl. s. pro quo-
libet et qualibet salma et quinque sold. pro quolibet custode permittente dic-
tum vinum mittere vel intrare; et potestas teneatur (d) de predictis inquire-
re, et cuilibet liceat denuntiare et accusare | c. 78v | et credatur eidem cum
uno teste, et habeat dimidia partem bamni. Et pro vino forensi habeatur prout
et sicut in proximo precedenti capitulo continetur.

LXXXXVI. De pena ambaxiatoris mutantis seu variantis ambaxiatam sibi datam

Si quis ambaxiator missus per comune ad aliquam terram pro aliqua am-
baxiata facienda mutaverit seu variaverit ambaxiatam sibi impositam per co-
mune ultra preter vel contra id quod sibi impositum fuerit, puniatur in vi-
gintiquinque libr.; et vicarius, potestas sive notarius comunis teneatur et de-
beat eidem ambaxiatori dare ambaxiatam in scriptis, sub pena centum sold.
eidem per sindicum tempore sui sindicatus auferendam.

(a) segue ir- depennato     (b) segue aptare depennato     (c) aggiunto nell’interlineo superiore    (d) segue
teneatur depennato
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LXXXXVII. Quod commictens plura malifitia in uno actu pro uno solum
malifitio puniatur

Si quis plura malifitia commiserit seu plura vulnera seu percussiones fe-
cerit in uno actu solum, pro uno malifitio seu una percussione seu vulnere,
puniatur, videlicet de eo de quo maior pena imponeretur per formam statu-
ti; salvo quod si ferrum seu bastone cum quo percusserit habuerit duas vel
plures punctas ut puta, forfices, forcone de ferro seu furca de ligno et hiis
similia, et quelibet punta faceret suum vulnus, puniatur eo casu pro omni-
bus vulneribus seu percussionibus factis cum tali ferro vel bastone.

LXXXXVIII. De pena potestatis seu cuiuscumque alterius officialis eligen-
dis aliquem ad serviendum sibi

Statutum est quod potestas seu eius vicarius vel alius quicunque officia-
lis comunis non possint nec debeant aliquem de Foiano vel eius curia roge-
re vel compellere contra voluntatem ipsius nec precipere aliquod servitium
sibi ab aliquo fieri, sine salario vel mercede. Et si eidem fecerit aliquam no-
vitatem occasione predicta mittendo eum in carcere vel aliter detindendo, con-
demnetur talis potestas vel officialis predicta commictens in decem libris per
sindicum tempore sui sindicatus. Et si compulsus ad predicta aliquid responderet
ad aliquam penam solvendam, nullatenus teneatur. 

| c. 79r | LXXXXIIII. De pena euntium ad corteandum dominam novellam

Statutum est quod quando aliqua mulier ducitur ad maritum debeant ire
cum ea sex homines et non plures, nec ultra sex mulieres possint ire ad ip-
sam corteandum, sub pena quinque soldorum pro quolibet et qualibet vice.
Item quod eo tempore nullus faciat aliquod serraglium in via per quam (a)
ipsa mulier est itura, nec quoquomodo contendere iter suum et eam asso-
tiantium, quominus libere possit ire, nec ipsa de causa ab aliquo extorquere
aliquam quantitatem pecunie; et qui contrafecerit dicta pena puniatur. Et de
predictis credatur et stetur iuramento cuiuslibet denuntiantis, et habeat me-
dietatem bamni et teneatur in secreto.

(a) esito di correzione da quod con depennamento della -d e aggiunta del comma
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C. De pena vendentis seu ementis rem comunem et non requirentis consortem

Si duos vel plures habuerint domum vel plateam vel aliquam aliam rem (a)
comunem non possit nec debeat alter consortium ius seu partem suam ali-
cui vendere, nisi primo bis requirat alium consortem vel consortes; et si se-
cus fuerit, condemnetur tam venditor quam emptor in viginti soldis pro quo-
libet, et nichilominus talis venditio sit nullius efficacie vel valoris et pro cas-
sa et irrita habeatur.

CI. De pena potestatis seu vicarii dantis aliquem detentum alicui eo invito

Si potestas seu vicarius haberent aliquem detentum in domo comunis, non
possint nec debeant talem detentum dare in guardiam alicui nolenti ipsum
sub sua custodia retinere, nec de predictis aliquem, eo invito, gravare debeat
quoquomodo. Et si contrafecerit, puniatur et condemnetur, tempore sui sin-
dicatus, per sindicum in centum soldis pro qualibet vice. Et talis renuens non
possit, occasione alicuius precepti eidem dicta de causa facti, in aliquo pu-
niri vel condemnari.

CII. Quod si occasione unus malifitii ambo delinquentes non possent puniri
quod nullus puniatur

Si plures fuerint committentes aliquod malifitium inter se et alter | c. 79v |
eorum, non posset per formam alicuius capituli constituti vel aliqua alia ratione
puniri vel condemnari de ipso malifitio inter eos commisso. Statutum est quod
alter vel alteri, nullo modo, possint de eodem malifitio in aliquo puniri vel con-
demnari. Et si condemnarentur, ipsa condemantio sit ipso iure nulla et pro nul-
la habeatur.

CIII. De pena fornariorum facientium contra debitum artis sue

Fornarii et fornarie coquentes panem ad pretium in castro Foiani debeant
et teneantur panem, qui eis portabitur ad coquendum,  bene coquere et gubernare
et custodire. Et si defectu vel neglegentia ipsorum panis nimis vel parum co-
queretur, vel nimium vel modicum fermentaretur, adeo quod nimiam et inor-
dinatam recipiat lesionem, teneatur (b) ad emendationem damni arbitrio iudi-

(a) segue non p- depennato     (b) così A, ma si sarebbe preferito teneantur
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cantis inspecta qualitate et quantita‹te› damni. Item si aliquis panis defuerit,
teneantur et debeant ipsum deferenti emendare et restituere; et de numero ste-
tur et credatur iuramento deferentis. Item accipere debeant pro cottura cuius-
libet starii octo den. et non ultra. Et panem pro eorum (a) mercede et labore
non recipiant quoquomodo set denarios tantum. Et qui contrafecerit in quin-
que sold. denar. pro quolibet stario puniatur, et cuilibet liceat accusare, et ste-
tur eius iuramento, et habeat medietatem bamni et teneatur secretum.

CIIII. De pena officialis forensis conficientis aliquod instrumentum comunis

Nullus notarius qui sit officialis comunis Foiani, si forensis fuerit, nec
etiam vicarius alicuius potestatis rogare, conficere nec concedere debeat ali-
quod instrumentum pertinens comuni, de quo salarium aliquod recipiat vel
mercedem nec etiam sine salario possit conficere vel rogare. Et omnia in-
strumenta ad comune pertinentia confici debeant per notarios oriundos de
castro Foiani vel ibidem familiariter habitantes. Officialis vero seu vicarius
potestatis, si deliquerint in predictis, in decem libris. pro quolibet instrumento,
tempore sui sindicatus, per sindicum condemnetur.

CV. De pena occidentis musipulam alterius

Si quis alterius musipulam occiderit in decem soldis. condempnetur; et
cuilibet liceat accusare et teneatur in secreto et habeant medietatem bamni.

| c. 80r | CVI. De pena facientis falo sive (b) insigna

Nemini liceat falo sive insigna facere in castro Foiani vel curia absque li-
centia domini potestatis et dominorum priorum; et qui contrafecerit puniatur
in decem soldis. Et cuilibet liceat accusare, et teneatur secreto, et habeat me-
dietatem bamni.

CVII. De pena potestatis ponentis aliquem testem ad tormentum nisi in cer-
tis casibus

Statutum est quod potestas seu vicarius non possint ponere ad tormen-
tum aliquod aliquem testem, qui deberet testificari super aliquo malifitio unde

(a) segue M depennato     (b) segue sive ripetuto
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resultaret, pena vigintiquinque libr. vel ab inde (a) infra, sub pena vigintaquinque
libr. eidem, si contrafecerit, per sindicum auferenda.

CVIII. De pena pulsantis campanam ad martellum sine licentia potestatis et
priorum

Si quis pulsaverit campanam comunis ad martellum sine licentia potestatis
et priorum, condemnetur in decem libr. pro qualibet vice.

CVIIII. De pena forensium portantium arma per terram Foiani

Statutum est quod nullus forensis audeat vel presumat deferre arma of-
fendibilia et defendibilia per castrum et burgos Foiani, sub pena viginti sol-
dorum pro quolibet genere dictorum armorum offendibilium, et decem sol-
dorum pro quolibet genere armorum defendibilium; exceptis omnibus et sin-
gulis de domo Bostolensium et eorum domesticis et familiaribus, quibus im-
pune liceat per terram Foiani offendibilia et defendibilia arma deferre. Et ex-
ceptis forensibus familiariter habitantibus in Foiano, quibus liceat corettum
et gorgerinum sine pena portare.

CX. De pena Foianensium arma portantium

Si quis de castro Foiani inventus fuerit per familiam curie arma portare
seu deferre per castrum seu burgos Foiani, videlicet spatam vel spontonem,
tabulaccium seu maçça de ferro vel aliqua arma offendibilia, excepto cultel-
lo qui sine pena portari | c. 80v | possit, puniatur si per curiam inventus fue-
rit in decem soldis pro quolibet dictorum armorum et qualibet vice. Insuper
liceat omnibus de dicto castro portare per dictam terram correttum, celoferrum
et gorgeriam sine pena et bamno. Et quod nullus possit ex delatione dicto-
rum armorum offendibilium vetitorum condemnari, nisi inventus fuerit per
familiam euntem et se moventem a domo comunis studiose, et ex proposi-
to spetiali causa scruptandi pro portantibus arma contra formam statuti, et
mittere familiam suam ad scruptandum pro dictis armis saltem qualibet sep-
timana duabus civibus, et inventos culpabiles de predictis, pena debita, con-
demnare secundum formam presentis capituli. Salvo quod si quis inventus
fuerit cum aliquibus armis vetitis dum (b) esset in actu eundi extra terram

(a) segue s(upra) depennato     (b) segue ext- depennato
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sive redeundi de extra terram, eo casu non possit, occasione iamdicta, in ali-
quo puniri vel condemnari, et si condemnaretur ipsa condemnatio non va-
leat ipso iure.

CXI. Quod potestas non possit aliquem satisdare volentem incarcerare

Statutum est quod potestas castri Foiani vel eius vicarius non possit ali-
quem detentum, occasione alicuius debiti, ad petitionem sui creditoris in
carcerem mittere, si tali detentus satisdare voluerit et idoneum fidiussorem
prestare de non discedendo de domo comunis. Item non possint aliquem de-
tentum, occasione alicuius malifitii vel excessus, in carcerem mittere nec mit-
ti facere nec aliqualiter detinere, si voluerit idonee et sufficienter satisdare
de parendo mandatis curie et de solvendo omnem condemnationem, que de
eo fieret, occasione illius malifitii cuius causa detentus esset, sub pena de-
cem libr. potestati et centum sold. vicario per sindicum si contrafecerint au-
ferenda.

CXII. De pena vendentis vinum vel oleum cum mensuris non sigillatis

Nemini liceat vendere nec vendi facere in castro Foiani vinum vel oleum
ad minutum cum mensuris, que fuerint sigillate | c. 81r | sigillo plumbeo
ad arma comunis, sub pena decem soldorum pro quolibet et qualibet vice. Item
quod quicunque vendiderit vinum ad minutum, debeat tenere super disco men-
suras remboccatas et non facere colarettum, set bene implere et bene evacuare
et dare vinum purum sine aqua, nisi fuerit petitum ab eo. Et qui contra pre-
dicta vel aliquo predictorum fecerit, puniatur pro qualibet vice in quinque sol-
dis in omnibus casibus supradictis. Et quilibet possit, suo iuramento, denuntiare
et accusare et habeat dimidiam partem condemantionis, et teneatur secreto.
Et vicarius teneatur pro predictis scruptari saltem duabus vicibus in mense,
sub pena in predictis inquirere nec condemnare, nisi ex inventione et relatione
vicarii.

CXIII. Quod laboratores terrarum cessantium solvere datia teneantur ipsa solvere

Teneantur et debant laboratores terrarum et possessionum eorum, qui sint
allibrati in libra comunis Foiani, et cessantium solvere datia et collectas im-
positas per comune Foiani, solvere datia et collectas de fructibus terrarum quas
laborarent, sub pena viginti sol. contrafacienti pro vice qualibet auferenda,
et ad ipsa datia solvenda per potestatem et eius vicarium compellantur.
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CXIIII. De pena priorum euntium in aliquam ambaxiatam

Statutum est quod nullus de Foiano dum fuerit ad officium prioratus ire
debeat in aliquam ambaxiatam comunis, sub pena viginti sold. cuilibet con-
trafacienti pro vice qualibet auferenda.

CXV. De pena notarii non scribentis instrumentum antequam ipsum roget

Teneatur et debeat quilibet notarius condens aliquod instrumentum, ip-
sum instrumentum scribere secundum pacta inita inter partes antequam ip-
sum instrumentum roget, sub pena quinque sold. pro qualibet vice contra-
facienti cuilibet auferenda. Item quod contrahentes debeant instrumentum
inter eos fiendum scribi facere a notario antequam rogatur, sub dicta pena
| c. 81v | cuilibet contrahentium, si contrafecerint, auferenda.

CXVI. De pena non gridantis quando accenderetur ignis in domo sua

Teneatur et debeat ille, in cuius domo accenderetur ignis, immediate cla-
mare, sub pena .xl. soldorum de die, et centum sold. si fuerit de nocte.

CXVII. De pena facientis alicui credentiam pro comuni excepto camerario
seu prioribus

Si quis fecerit credentiam pro comuni de aliqua pecunie quantitate alteri per-
sone quam camerario comunis seu prioribus, puniatur in .xx. soldis, et quanti-
tatem de qua credentiam fecerit ab ipso comunis petere non valeat ullo modo.

CXVIII. De pena vendentis domum alicui non subiecto

Nulli persone de castro Foiani liceat vendere vel aliter alienare aliquam do-
mum positam in castro et burgi Foiani alicui non supposito iuridictioni dic-
ti comunis, sub pena vigintiquinque libr. et nichilominus datium per libra con-
tingente ipsi domui, non obstante venditione predicta, solvere compellatur
in perpetuum.

CVXIIII. De pena potestatis facientis pulsari ad consilium sine voluntate priorum

Non audeant vel presummat potestas seu vicarius campanam comunis ad con-
silium pulsari facere, nisi de licentia voluntate atque consensu dominorum prio-
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rum, sub pena decem libr. cuilibet eorum, si delinquerint in predictis, per sin-
dicum auferenda. Verumtamen prefati priores non possint etiam, sine licentia
potestatis, pulsari facere ad consilium, nisi in casu absentie potestatis et vica-
rii.

CXX. De pena potestatis petentis partem condemnationis de qua comune re-
miserit partem suam (a)

Si (b) contigerit quod comune alicui remiserit partem sibi contingentem
alicuius condemnationis bamni seu pene, in qua quis esset condemnatus seu
solvere deberet, occasione alicuius malifitii vel excessus seu damnorum da-
torum vel alia quacumque ratione vel | c. 82r | causa, potestas et quilibet
officialis forensis dicti comunis partem suam, si quam ex tali condemnatio-
ne pena seu bamno habere debuerit, per formam alicuius capituli constitu-
ti, remittere teneatur nec ipsam possit petere seu exigere ullo modo, sub pena
duppli totius quantitatis, que per ipsum potestatem et suam familiam vel alium
officialem forensem contra formam presentis capituli peteretur.

CXXI. De pena potestatis non facientis aperiri portam tempore noctis ad pe-
titionem priorum

Teneatur et debeat potestas et eius vicarius facere aperiri et licentiam con-
cedere, ad petitionem priorum vel alterius eorum, quod aperiatur, tempore
noctis, porta cuilibet Foianensi, ad penam centum soldorum cuilibet quotiens
contrafecerint per sindicum auferendam, et ei cui dicta licentia denegata fue-
rit pro dimidia et comuni pro altera dimidia effectualiter applicanda.

CXXII. De pena promittentis facere custodiam pro aliquo et non facientis

Si quis cum aliquo composuerit de custodia pro eo facienda, teneatur et
debeat custodiam facere pro eodem quandocumque quotienscunque et ubi-
cunque eidem per ipsum vel aliquem, ex sua familia, notificatum extiterit vel
expressum, sub pena duorum soldorum tali contrafacienti pro vice qualibet
auferenda. Et ille pro quo debuit talis custodia per talem delinquentem fie-
ri, occasione dicte custodie non facte, non possit nec debeat per curiam co-
munis Foiani aliqualiter molestari.

(a) capitolo statutario cassato. A margine si legge la nota di mano poco posteriore: cass(um)     (b) segue
comune remiserit depennato
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CXXIII. De pena retinentis arellas in Clanibus ultra duos annos in eodem loco

Statutum est quod nulla persona terrigena vel forensis retineat vel reti-
nere debeat in Clanibus nec aliis locis vel piscationibus comunis Foiani ali-
quas arellas nec aliquod hedifitium aptum ad piscandum, nisi duobus annis,
videlicet in eodem loco vel in loco prope illum per quadraginta tabulas, sub
pena .xx. s. pro qualibet arella et quolibet hedifitio et quolibet anno.

CXXIIII. De pena familiaris potestatis vel alterius officialis accipientis pa-
leas vel fenum vel aliquod simile sine licentia cuius esset

Familiares domini potestatis non audeant vel presummant | c. 82v | dam-
num dare in aliquibus bonis alterius vel accipere paleas, fenum vel aliquam
aliam rem, sub pena contenta in capitulo constituti de ea materia loquentis
per sindicum auferenda. Potestas vero seu alius officialis comunis non per-
mittat quod eorum familiares damnum dent in dictis bonis, ut dictum est,
sub dicta pena.

CXXV. De pena claudentis domum vel cappannam cum schiança vel alio simili

Statutum est quod potestas non permittat quod aliqua domus claudatur
vel hedificetur in castro vel burgis Foiani de schiança, sagginalibus vel can-
nucciis sine licentia consilii generalis. Et si aliqua reperiretur, incontinenti
faciat ipsam elevari per totum et cohoperiri faciat de tegolis ab eo cuius est
vel de paleis intrisis de terra. Et hoc revidere teneantur priores dicti comu-
nis. Et facta ipsa revisione precipiatur per ipsum potestatem illis quos no-
minaverint ipsi priores, ut supra continetur, et contrafacientes post ipsam pro-
hibitionem vel preceptum puniantur in centum soldis. Salva semper delibe-
ratione consilii de domibus hedificatis vel hedificandis.

CXXVI. Quod potestas seu eius vicarius non possint aliquem condemnare
nec aliter gravare contra ultra vel preter formam statuti

Non possit nec debeat potestas seu eius vicarius contra aliquem de castro
Foiani, vel ibidem familiariter habitantem, procedere quoquomodo vel ipsum
condemnare seu aliqualiter gravare nec aliquod gravamen inferre contra, ul-
tra vel preter formam alicuius capituli constituti, sub pena .xxv. libr. pote-
stati et decem libr. vicario quotiens contra predicta fecerint, tempore eorum
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sindicatus auferenda et comuni effectualiter applicanda. Et hoc statutum ven-
dicent sibi locum in hiis casibus de quibus specialiter est provisum per for-
mam presentis statuti. In aliis vero possit potestas procedere de similibus ad
similia. Et si non reperiatur simile in presenti statuto, servetur forma iuris
comunis.

CXXVII. De pena tendentis pannos super steccato et muris

Nulli liceat tendere pannos aliqua ratione vel causa super steccatis | c. 83r |
seu muris castri et burgorum Foiani, sub pena quinque soldorum contrafacien-
ti cuilibet pro vice auferenda. Et quilibet possit accusare contrafacientes, et ha-
beat medietatem bamni, et teneatur sibi credentia.

CXXVIII. De pena lavantis coiamen in fossis castri et burgorum et facien-
tis calcinarium alibi quam in infrascriptis locis

Si quis laverit in fossis castri et burgos Foiani aliquas pelles seu aliquod
coiamen, in soldis decem pro vice qualibet puniatur, et nemini liceat facere
in castro Foiani vel burgis eiusdem seu propre dictum castrum et burgos per
viginti tabulas aliquod calcinarium, nisi in infrascripto loco, videlicet in fo-
veis dicti castri a Chiochana Badivole usque ad portam Stefalignam, et ex-
tra castrum et burgos super suo terreno proprio vel conducto; et teneantur
et debeant, qui in dictis foveis calcinarium fecerint hedificare unum murum
versus portam Sancte Cecilie, altitudinis bracchiorum duorum tali forma, quod
aqua calcinariorum decursum habere non possit versus dictam portam, sub
pena .xl. s. cuilibet contrafacienti pro vice qualibet auferenda. Et si dictum
murum facere omiserint tales habentes dicta calcinaria in dictis foveis infra
terminum eis assignandum per potestatem et priores, dictum calcinarium seu
calcinaria tenere non possint in dicto loco, sub dicta pena. Et extimatores co-
munis quibuslibet sex mensibus teneantur ire ad videndum dicta calcinaria,
si in aliquo damnificant foveos comunis. Et si illos damnificatos invenerint,
referant domino potestati qui incontinenti, expensis habentium dicta calci-
naria, illos faciat reaptari. Et quilibet possit denuntiare et accusare contra-
facientes, et habeat tertiam partem bamni, et teneatur sibi credentia, et alia
tertia pars sit potestatis et reliqua sit comunis. Quilibet autem habens in dic-
tis foveis calcinarium, teneatur solvere nomine fictus quolibet anno comu-
ni Foiani soldos decem.
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CXXVIIII. De pena macinatoris accipentis pro multura ultra quantitatem sibi
concessam

Macinatores, macinantes ad molendina sicca possint accipere pro multu-
ra cuiuslibet stari grani prout infra continetur, videlicet si starium grani va-
luerit soldos viginti, vel ab inde infra possi‹n›t | c. 83v | accipere soldos duos
et denar. sex; et si valuerit a viginti soldis usque in tringinta soldos possint
accipere pro multura cuiuslibet starii soldos quatuor. Et qui contrafecerit in
predictis, pena decem soldorum pro stario quolibet et vice qualibet puniatur.

CXXX. De pena non celebrantis infrascriptis diebus solennibus et festivis

Ad honorem et reverentiam omnipotentis Dei et gloriose Virginis matris
eius et infrascriptorum sanctorum et sanctarum Dei, statutum et ordinatum
est quod quilibet de castro Foiani et eius curia et dicti castri habitator vaca-
re et cessare debeat ab omni arte et laborerio faciendo infrascriptis diebus so-
lemnibus et festivis, videlicet omnibus diebus dominicis, omnibus solenni-
tatibus et festivitatibus beate Marie virginis et omnium Apostolorum, bea-
ti Herculani, Sancti Donati, Sancti Angeli, Sancti Martini, Sancti Leonar-
di, Sancti Nicolai, Sancti Laurentii, Sancti Silvestri, pascatis Nativitatis et
Resurrexionis et Pentecostes (a) cum duobus diebus sequentibus, solennita-
tis Corporis Christi, Sancte Cecilie, Sancte Christine, Sancte Agate, Sanc-
te Lucie, Sancte Caterine, et generaliter omnibus et singulis festivitatibus om-
nium sanctorum, quorum solennitas seu de quibus fiat festum in aliqua ec-
clesia pleberii plebis dicti castri, sub pena quinque soldorum contrafacienti
cuilibet pro vice qualibet auferenda. Et custodes celati et quelibet alia per-
sona possit accusare et habeat medietatem bamni. Liceat tamen impune ad-
molare, conciare et deferre ad domum bladum, concium et fenum.

CXXXI. De pena non facientis ortum

Quilibet de Foiano habens ortum, sive locum aptum ad ortum, debeat or-
tum facere et in eo seminare et ponere olera et alia convenientia ad ortum.
Et (b) etiam quicunque habeat seu fecerit laborerium, debeat ortum facere,
sub pena decem sol., et debeat ortum assignare officiali comunis de mensi-
bus ianuarii et maii. Verumtamen liceat cuilibet de Foiani et eius curie et po-

(a) A  Pentescostes con la prima -s- depennata     (b) segue q- depennata
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nere super terreno cuiuslibet dicti comunis apto ad infrascripta alea et cepas
prout eidem videbitur, de quibus reddere teneatur tertiam partem domino ter-
reni | c. 84r | et ipsas cepas et alea teneatur studiose gubernare; et si que-
stio oriretur quod ipsas bene non coleret, debeat eas gubernare iudicio do-
mini potestatis et priorum. Et promittat dominus terreni ipsas cepas et alea
super suo terreno poni, ad penam .c. sold.

CXXXII. De pena ementis mercantias in castrum Foiani in grossum

Nemini liceat emere in grossum aliquam mercantiam ea die qua venerit ad
castrum Foiani usque ad horam nonam; et si venerit post nonam non possit
illam emere ea die qua venerit nec sequenti die usque ad horam tertie. Et qui
contrafecerit puniatur in .xl. s. pro quolibet et qualibet vice.

CXXXIII. De pena accipiens currum vel aratrum sine licentia domini

Nullus accipiat currum vel aratrum alterius, domino inrequisito, sub pena
.x. sold., et teneatur damnum emendare ad iuramentum patientis usque in vi-
ginti soldos. Et nullus possit accusare, nisi dominus rei accepte. Semper hoc
intellecto quod si dictus currus vel aratrum retineretur per accipientem modo
inconvenienti, de emendatione damni sit arbitrio iudicantis usque in centum
soldos, et a quindecim diebus supra condemnetur in centum soldos. Et ni-
chilominus currum et aratrum sic acceptum restituere teneatur.

CXXXIIII. De pena non euntium ante boves quando ducunt currum

Quicunque duxerit boves cum curru, de die vel de nocte, per castrum vel
burgos Foiani, teneatur ire ante boves pena quinque soldor. pro qualibet vice.
Et quilibet possit accusare et habeat medietatem bamni. 

CXXXV. De pena mittentis cum curru paleas vel fenum vel aliud simile in
terram sine licentia

Nullus mittat in castrum vel burgos Foiani cum curru paleas, fenum, schian-
ça, pagliaricium, ganavules vel aliud simile, pena quinque sold. pro quolibet
et qualibet vice. Et officialis de predictis possit dare licentiam. Et tunc teneatur
et debeat ire | c. 84v | ad videndum, ad scruptandum si in dicto curru esset
aliquod lignum, et si inveniret, codemnet eum secundum formam statuti.
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CXXXVI. De pena torcentis seu tendentis pannos super aliqua sepe vel clau-
denda

Si qua mulier torserit seu tetenderit pannos in aliqua seu super aliqua chiu-
denda alicuius possessionis, in duobus soldis condemnetur. Si vero aliter de-
vastaverit, quicunque fuerit, condementur in quinque soldis et damnum pa-
tienti emendet.

CXXXVII. De pena tendentis coiamen pilosum infra terram

Si quis tetenderit coiamen pilosum seu ad desiccandum posuerit infra ca-
strum seu burgos Foiani seu in carbonariis, puniatur in quinque soldis pro
qualibet pelle; et quilibet possit accusare et habeat medietatem bamni seu con-
demnationis, et teneatur in secreto.

CXXXVIII. De pena tendentis retia in partes alterius sine licentia domini

Nullus audeat (a) aliqua retia ad aves capiendum in pratis alterius, sine
licentia domini prati, sub pena viginti soldorum pro quolibet et qualibet vice.

CXXXVIIII. De pena frangentis carceres

Statutum et ordinatum est quod nulla persona audeat vel presummat rum-
pere seu stoppare carceres comunis Foiani occasione inde trahendi aliquem car-
ceratum; et qui contrafecerit condemnetur pena dupli totius eius quod solvere
deberet talis carceratus. Et qui ad predicta dederit auxilium, consilium vel fa-
vorem simili pena puniatur. Si vero aliquis carceratus predicta commiserit cau-
sa inde exeundi, incidat in penam quinquaginta libr., dummodo quantitas cuius
occasione esset in carcere esset centum libr. vel ab inde infra. Si vero ab inde su-
pra incidat in penam dupli totius quantitatis, cuius occasione fuerit carceratus.

CXXXX. De pena proicientis turpitudinem iuxta puteum castri veteris

Statutum est quod nullus (b) proiciat aliquam turpitudinem vel im-
mun| c. 85r |ditiam iuxta puteum burgi Castelvecchi, nec lavet pedes in
fonte existente iuxta puteum supradictum, sub pena .x. sold. cuilibet con-

(a) omissione del verbo reggente la proposizione dipendente, forse tendere     (b) segue proci- depennato
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trafacienti pro vice qualibet auferenda; et cuilibet liceat contrafacientes
accusare et habeat teriam partem bamni.

CXXXXI. De pena cavantis fossos et proicientis aliquam turpitudinem iux-
ta ianuas

Ut muri carbonarie fossorum castri Foiani melius conserventur, quod nul-
lus audeat vel presummat fodere vel cavare terram in fossi castri predicti, a
medietate fossorum intra versus carbonarias dicti castri, et qui contra pre-
dicta fecerit in viginti soldis pro vice qualibet condemnetur; et de predictis
per potestatem vel alium officialem dicti comunis nulla licentia concedatur
vel concedi possit. Item quod nullus faciat vel proiciat aliquam turpitudinem
vel inmunditiam vel cenerariam iuxta vel prope ianuam dicti castri vel bur-
gorum per duas tabulas, sub pena decem soldorum cuilibet qui contrafece-
rit pro vice qualibet auferenda; et cuilibet liceat contrafacientes accusare et
habeat tertiam partem bamni, et ad solutionem pene pater pro filio et maior
frater pro minori efficaciter compellatur. Non tamen preiudicet habentibus
possessiones iuxta portas burgorum infra spatium supradictum, quibus liceat
in dictis (a) suis possessionibus litamen impune ponere (b) et tenere.

CXXXXII. De pena tenentis litamen prope foveos per quinque tabulas

Statutum est quod nulla persona audeat vel presummat portare, ponere
vel tenere fimum seu litamen prope viam qua itur circumcirca foveos castri
Foiani per quinque tabulas; et qui contrafecerit ponendo dictum fimum vel
litamen in viis comunis in soldis decem pro vice qualibet puniatur, et nichi-
lominus dictum litamen infra tres dies inde debeat relevare. Item quod qui-
cunque habuerit aream per viam Bavattole versus Clanes et versus Doneca-
tum usque ad portam teneatur et debeat mittere fossata, et ipsa cupa manu-
tenere ita et taliter quod aqua habeat et habere possit penitus et omnino de-
cursum; et qui contrafecerit puniatur pro quolibet et qualibet vice in .xx. s.
den. Item quod nullus de Foiano audeat vel presummat tenere fimum sive li-
tamen in dictis | c. 85v | fossatis vel aliquo eorum. Et si in ipsis fossatis es-
set ad presens fimus, ille cuius esset fossatum teneatur et debeat ipsum ex-
trahisse infra decem dies a die publicationis presentium statutorum nume-
randos; et qui contrafecerit puniatur per potestatem in .xx. sold. denariorum.

(a) egue po- depennato     (b) segue et in forma abbreviata depennato
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CXXXXIII. De pena coquentis lateres cum lignamine silvarum Ultresse

Item statutum et ordinatum est quod nullus de Foiano vel eius curia
audeat vel presummat incidere, tagliare, asportare vel asportari facere ali-
quod lignamen de silvis Ultresse pro faciendo coqui lateres seu mattones,
nisi illos omnes lateres seu mattones operatus fuerit in suo proprio he-
difitio vel murari fecerit domum suam propriam; et qui contrafecerit pu-
niatur per potestatem vel eius vicarium in decem libr. denar. comuni Foia-
ni applicandis.

CXXXXIIII. De pena euntium ad convivium quod fieret per comune

Item statutum est quod quandocunque per comune Foiani fieret aliquod
convivium, nullus de castro Foiani possit vel debeat ire ad dictum convivium
ad commedendum; et qui contrafecerit puniatur pro qualibet vice in decem
soldis. Et quod potestas et priores, qui pro tempore fuerint, teneantur et de-
beant inmediate cogere ad solvendum dictos decem soldos eum, qui ad dic-
tum convivium iverit ad commedendum et commederit; quod si non fecerit
puniatur dictus dominus potestas et priores in duplo totius eius quod sol-
vere deberent euntes ad comedendum ad dictum convivium. Et predicta non
intelligantur nec locum habeant in prioribus dicti castri, quibus impune li-
ceat comedere ad quodlibet convivium, quod per comune fieret occasione ali-
cuius forensis durante tempore eorum officii.

CXXXXV. De pena non assignantes possessiones et res comunis

Item statutum est quod quicunque de castro Foiani tenet vel possidet ali-
quam possessionem seu aliquam rem mobilem vel immobilem comunis Foia-
ni, teneatur et debeat, per totum mensem ianuarii cuiuslibet anni, assigna-
re et scribi facere per officialem comunis possessiones seu rem quam tenet,
| c. 86r | sub pena duppli extimationis ipsius rei quam teneret et non reas-
signaret.

CXXXXVI. De pena devastantis sepem possessionis alterius

Item statuerunt quod, si quis elevaret seu devastaret aliquam sepem seu
claudendum alicuius vinee vel orti vel aree, puniatur per potestatem in qua-
draginta soldis denar. pro qualibet vice et qualibet sepe.
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CXXXXVII. De pena (a) portantis quadrellettum et cum eo ferientis

Item statuerunt et ordinaverunt quod nullus per terram Foiani portare pos-
sit quadrellettum, pena quinquaginta libr. denar. Quam penam qui portare in-
ventus fuerit ipsum quadrellettum solvere teneatur infra decem dies post con-
demnationem de eo factam; quam si non solverit, ut dictum est, amputetur
sibi manus, ita quod a bracchio seperetur. Et si quis aliquem cum quadrel-
letto vulneraverit, cum effusione sanguinis, in mille libr. condemnetur. Quam
penam si non solverit infra decem dies post condemnationem de eo factam,
amputetur sibi caput ita quod omnino moriatur. Et quadrellettus intelliga-
tur ille qui fuerit exilis et quadratus cum quatuor cantis.

CXXXXVIII. De pena ponentis aliquod hedifitium super tectum convicini

Item statutum et ordinatum est quod nulla persona ponere possit aliquod
hedificium super tecto vicini sui sine ipsius expressa licentia, pena centum
soldorum, et nichilominus teneatur dictum hedifitium relevare.

CXXXXVIIII. De pena forensis damnum dantis in silva plani comunis

Si quis forensis personaliter damnum dederit in silva plana comunis Foiani,
condemnetur in quinquaginta libr. den.; et si in cerretis comunis in vigintiquinque
libr.; et cuilibet sit licitum capere damnum dantes, et ille qui ceperit habere ter-
tiam partem bamni et alia tertia sit comunis et reliqua potestatis. 

| c. 86v | CL. De pena prestantis auxilium, consilium et favorem in malifi-
tiis committendis

Statutum est quod quicunque dederit vel prestiterit alicui persone auxi-
lium, consilium vel favorem ad aliquod malifitium committendum vel qua-
si malifitium, puniatur et condemnetur in eadem pena, qua condemnari de-
bet ille qui malifitium vel quasi commiserit.

CLI. De pena non claudentis plateam sitam iuxta vias publicas

Statutum et ordinatum est quod quicunque habet aliquam plateam sive
plaçam non clausam in castro vel burgos Foiani iuxta aliquam viam silciatam

(a) segue potestatis depennato
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et lateratam, teneatur et debeat ipsam plaççam claudere et murare a silciato
dicte vie supra in altitudine trium pedum, ad pedem tabule, per totum me-
sem aprilis proxime venturi post publicationem presentium statutorum, ad
penam .xl. sold. pro quolibet contrafaciente et qualibet vice. Et quod talis ha-
bens dictam plaççam non clausam nichilominus ad mandatum domini pote-
statis vel vicarii comunis Foiani plaççam ipsam, ut dictum est, sub eadem pena
remurare et claudere teneatur (a).

(a) termina qui il testo del terzo libro dello statuto
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CONTINENS MULTA EXTRAORDINARIA

I. De salario ambaxiatoribus ituris in servitium comunis exhibendo

Si quis missus fuerit in aliquam ambaxiatam in servitium comunis Foia-
ni, habeat et habere debeat a camerario dicti comunis pro suo salario et mer-
cede, si pedes iverit soldos quindecim pro qualibet die, si vero iverit eques
habeat et habere debeat pro qualibet die vigintiquinque soldos, dummodo ipse
ambaxiator solvat victuram equi vel eque, pro qua quidem victura sol. sep-
tem pro qualibet die domino ipsius equi vel eque solvere teneatur. Et quicunque
semel comodaverit equum vel equam suam usque quo quilibet de Foiano ha-
bens equum vel equam comodaverit sua vice ad prestandum ulterius nulla-
tenus compellatur. Et hoc in priorum provisione et discretione consistat. Qui-
cunque vero recusaverit in ambaxiatorem ire in s. .xl. puniatur. Si autem equum
vel equam comprestare noluerit in viginti soldis puniatur. Sed ambaxiatores
euntes in locum ubi non fuerint hospitati, h‹ab›eant quod providebitur per
priores. 

II. Quod quilibet teneatur operas datas pro comuni scribi facere infra quin-
decim dies si sibi non extiterit satisfactum

Teneatur quilibet qui dederit aliquas operas pro comuni et in comunis ser-
vitium ipsas scribi facere infra quindecim dies, a die date opere computan-
dos, si sibi de dictis operibus non extiterit satisfactum, alias eidem per co-
mune de dictis operibus datis et non scriptis, ut dictum est, nullatenus per-
solvatur sed sit ipsum comune a salario dictarum operarum prestando libe-
re adsolutum.

| c. 87r |
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III. Quod pater pro filio et frater pro fratre et uxor pro viro ad solvendum
datia compellantur

Si plures fratres et pater et filius simul cohabitaverint et eorum | c. 87v |
bona divisa non sint, etiam si filius emancippatus extiterit, possit eorum qui-
libet pro datiis et sostis solvendis in solidum conveniri; et quilibet eorum ad
datia et sostas comunis effectualiter persolvendas per potestatem et eius vica-
rium compellatur (a). 

IIII. De iuramento per molendinarios prestando

Teneatur potestas seu eius vicarius iurari facere molendinariis molendini
de eorum arte, bona fide et bene et legaliter exercenda, et de sollicite guber-
nando bladum eidem ad macinandum delatum, et de integra restituenda fa-
rina; et si quid facere defuerit ad restitutionem ad iuramentum damnum pas-
si, usque in duo staria grani, effectualiter compellatur.

V. De ponderibus et mensuris habendis pro comuni

Statutum est quod potestas et priores teneantur et debeant emi facere per
comune et expensis comunis unum marchium ponderis quinque librarum et
unum par bilanciarum, item starium unum, medium strarium, unum quar-
tum, unum medium quartum de ligno bene sciogomatum; item medium quar-
tum, meççettam metadellam et quarterolam de ramine pro ponderibus car-
nificum et aliorum vendentium ad pondus et pro mensuris ad mesurandum
bladum, et etiam pro mensuris ad mesurandum vinum et oleum sciogoman-
dis. Item emant unum par sagettarum sive bilancellarum parvarum et etiam
pondus pro florenis auri ponderandis. Que quidem pondera et mensure sta-
ri et deponi debeant apud unum massarium per priores eligendum. Et cum
predictis mensuris teneatur vicarius ire ad recercandum carnifices et alios ven-
dentes aliquid ad pondus et vendentes vinum et oleum ad minutum.

VI. De libro non pagorum fiendo

Teneantur potestas et priores fieri facere unum libum de cartis | c. 88r |
pecudinis illius magnitudinis que eis videbitur convenire, in qui quidem libro

(a) segue Quo pater depennato
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quilibet vicarius scribere teneatur, quindecim diebus ante exitum sui officii,
omnia nomina non solventium datia et collectas, et condemnationes et bam-
na, tempore regiminis ipsius potestatis, et quantitates non solutas, et etiam
causam, qua solvere debebant, scribere teneatur.

VII. De modo et forma servanda in donis et expensis faciendis

Nulla expensa vel donum per comune Foiani vel per aliquos officiales dic-
ti comunis de pecunia et avere dicti comunis fieri possit vel debeat, nisi prius
proponatur in generali consilio dicti castri et nisi vincatur per tres partes con-
siliariorum in consilio adsistentium, mittendo semper partitum ad fabas ni-
gras et albas. Et aliter vel preter seu contra formam predictam fieri non pos-
sit nec debeat ullo modo. Et potestas fieri non permittat aliter quam forma
predicta in omnibus observata.

VIII. Quod ambaxiatores dentur cuilibet de Foiano ipsos petenti suis expensis

Concedantur per consilium generale ambaxiatores cuicunque de castro Foia-
ni ipsos expensis propriis postulanti; et aliter nullatenus concedantur; et nul-
lus cogatur ire in ambaxiatam pro aliqua spetiali persona, nisi ex sua processerit
voluntate.

VIIII. Quod rectores fraternitatis non (a) cogantur ad aliqua servitia personalia

Rectores fraternitatis (b), ipsis in officio residentibus, ad aliqua servitia
personalia dicto comuni fienda nullatenus compellantur, salvo quam de stec-
cato et aliis fortilitiis, et etiam de guardia et schiriguardia faciendis.

X. Quod vendens possessiones alicui non subiecto debeat pro eis servire con-
tinuo

Si quis de Foiano vel eius curia aliquam possessionem vendiderit vel alio
quocunque modo alienaverit alicui, non supposito iurisdictioni comunis Foia-
ni ad solvendum datia et collectas et alias quascunque impositas | c. 88v |
pro libra ipsius possessionis, in perpetuum cogi debeat et compelli nec ab eius
libra possit quemlibet relevari. Et predicta locum non habeant nec se exten-

(a) segue ge- depennato     (b) segue in depennato
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dant in vendentibus, relinquentibus nec alio modo alienantibus aliquam pos-
sessionem vel bona alicui ecclesie vel alteri pio loco.

XI. De oblationibus fiendis per comune Foiani in certis festivitatibus

Ad honorem et reverentiam sancti Martini patroni et defensoris comunis et
hominum castri Foiani, nec non infrascriptorum omnium sanctorum et sancta-
rum Dei, statutum et ordinatum est quod potestas et priores castri Foiani teneantur
et debeant facere et curare quod in festivitate Sancti Martini offeratur, expensis
dicti comunis, apud plebem Sancti Martini predicti unus cereus duodecim libr.
cere laboratus, modo hactenus observato, et ad ipsum cereum offerendum teneantur
et debeant ire dominus potestas et priores et omnes consiliarii consilii generalis.
Et priores offerre debeant unum candelum duodecim denar. pro quolibet. Et con-
silium unum candelulm sex denar. pro quolibet omnibus dicti comunis sumpti-
bus et expensis eiusdem expensis comunis, emi et offerri debeat unus cereus apud
ecclesiam Sancti Leonardi predicti. Et quod, ad dictum cereum offerendum, ire
debeant dominus potestas et priores et omnes consiliarii consilii generalis, et qui-
libet ipsorum offerre debeat unum candelum sex den. omnibus dicti comunis sump-
tibus et expensis; dictus autem cereus esse debeat valoris et pretii libr. trium den.
Item ad honorem et reverentiam beati Miccaelis Arcangeli fiat et fieri debeat in
eius festivitate de mense maii ecclesie castri veteris de Florano oblatio unius ce-
rei valoris et extimationis trium libr., expensis dicti comunis, ad quem offeren-
dum ire debeant dominus potestas et priores et omnes consiliarii consilii gene-
ralis, ordine superius declarato, expensis dicti comunis. Item ad honorem et re-
verentiam beate Sancte Cecilie fiat et fieri debeat in eius festivitate apud abba-
tiam de Ravattula, expensis comunis Foiani, et de pena comunis predicti, obla-
tio unius cerei valoris et extimationis libr. trium, ad quem | c. 89r | offerendum
ire debeant dominus potestas et priores et omnes consiliarii consilii generalis; et
quilibet eorum offerre debeat unum candelum sex denariorum sumptibus dicti
comunis. Item ad honorem et reverentiam beati Dominici, quod die festivitatis
eiusdem apud ecclesiam fratrum Predicatorum de Foiano, priores qui pro tem-
pore fuerint teneantur et debeant offerre, expensis dicti comunis, unum cereum
valoris trium libr. den. Item quando ecclesia fratrum Predicatorum de Foiani con-
structa et hedificata fuit ad honorem et reverentiam beati Sancti Tommasii de Aqui-
no, statutum est quod in die festivitatis eiusdem priores, qui pro tempore fue-
rint, teneantur et debeant fieri facere, expensis comunis, unum cereum valoris trium
libr., et ipsum cereum de sue festivitatis teneantur offerre dicte ecclesie, et etiam
omnes et singuli consiliarii consilii generalis dicta die offerant, expensis comu-
nis, dicte ecclesie unam candelam sex den. pro quolibet.
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XII. De salario dando notario pro salario instrumentorum comunis

Si quis fecerit aliquod instrumentum pro comuni, habeat et habere debeat
pro suo salario et mercede usque in quantitatem decem soldorum et non ul-
tra, cuiuscumque conditionis instrumentum existat.

XIII. De restituendo bestiam silvestrem extractam de ore canis domino ip-
sius canis

Si quis traxerit de ore canis alicuius aliquam bestiam salvaticam, ipsam dic-
to domino canis teneatur et debeat assignare vel presentare, pena arbitrio po-
testatis.

XIV. De salario instrumenti pascue silve

Quicunque notarius fecerit instrumentum pasture silve comunis habeat et
habere debeat a mercatore qui emerit pasturam predictam, videlicet pro instru-
mento sindicatus et promissionis tres libr. et non ultra. Et quod dictum sive dic-
ta instrumenta fieri non debeant per alium notarium quam per notarios de Foia-
no, ut ipsa instrumenta, si comuni necesse fuerint, facilius habeantur.

| c. 89v | XV. Quod reformationes (a) non valeant ultra annum

Statutum est quod reformationes facte, seu que fierent in futurum, non
valeant ultra unum annum, nisi facte essent in favorem comunis et specia-
lium personarum dicti castri. Et pro Foianense hebeatur quicunque, tempo-
re reformationis facte, solverit in comuni datia et collectas, ut alii faciunt Foia-
nenses, non obstante aliquo capitulo constituti quod in contrarium loque-
retur, posito vel ponendo.

XVI. Quod famuli alterius non teneantur ad guardiam

Famuli alicuius sine aliquorum, donec fuerint subiecti dominis suis, non
teneantur ad aliquam custodiam faciendam et ad ipsam (b) faciendam custodiam
nullatenus compellantur.

(a) corretto da reformatores con annullamento per cancellatura della r e apposizione del comma     (b)
segue fa- depennato
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XVII. Quod liceat cuilibet de Foiano trahere maidam et scrineum

Liceat cuilibet de Foiano, qui facit in dicto castro quaslibet factiones, pos-
se trahere de castro Foiani madiam sive scrineum et alias masseritias ad ne-
cessitatem sue massaritie, dummodo ipsas portare et tenere iuret pro se ipso
et alii non vendere. Et hoc intelligatur quod dicta habitatio distet a casto Foia-
ni per duo miliaria intra comitatum Aretii et non extra.

XVIII. Quod qui non servit in comune Foiani non admittatur ad aliquod be-
nefitium vel offitium comunis

Nullus qui non serviat in comuni Foaini et qui non solverit datia et col-
lectas, et alias fecerit factiones prout alii Foianenses, non admictatur ad ali-
quod officium dicti comunis nec gaudere debeat aliquibus beneficiis predicti
comunis, ipse nec aliquis de sua familia nec in civilibus vel criminalibus au-
diatur, nisi de spetiali gratia admicteretur in castellanum dicti castri vel ad
aliqua spetialia benefitia dicti comunis ex spetiali statuto, reformatione vel
ordinamento comunis prefati. Et hoc (a) locum non habeat in famulis et fa-
mulabus alicuius, qui licet non serviant non tamen a comunibus benefitiis ex-
cludantur. Et quod nullus qui fuit ghibellinus ad aliquod dicti comunis of-
ficium admittatur vel aliqualiter esse possit. Et si eligeretur, talis electio non
valeat nec teneat, ipso iure, sed ipso iure nulla et loco sui alius eligatur. Et
probari possit quod sit ghibellinus per quatuor testes de publica fama. 

| c. 90r | XIX. Quod omnes infrascripti in quibusdam casibus tractentur
ut Foianenses

Statutum et ordinatum est quod omnes et singuli infrascripti, videlicet Fred-
dira de Cenciis de Aretio, Iacominus de Ulmo, Ciarlus de Albororo et omnes de
eorum familiis et descendentes, quo ad arma ferenda et quo ad civilia iura, teneantur
et habeantur prout originales terrigene dicti castri, et quo ad predicta pro Foia-
nensibus habeantur. Et custodes portarum teneantur et debeant ipsos et eorum
filios et quemlibet de eorum familia cum venerint ad dictum castrum permitte-
re intrare, libere absque aliqua contradictione, ulla prius alicuius officialis dicti
comunis licentia non obtempta nec possit occasione ipsorum ingressus per po-
testatem seu alium officialem dicti comuns in aliquo puniri vel condemnari.

(a) segue non depennato
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XX. Quod sigilla comunis teneri debeant per priores

Sigilla comunis per priores in officio residentes teneri debeant et serva-
ri, et aliis prioribus assignare in fine eorum officii teneantur.

XXI. De nominibus custodum celatorum plebano seu rectoribus aliarum ec-
clesiarum dandis

Statutum est quod potestas et vicarius teneantur, vinculo iuramenti et ad
penam .xxv. libr. potestati et decem libr. vicario auferendam per sindicum tem-
pore eorum sindicatus, dare in scriptis plebano plebis Sancti Martini seu rec-
toribus ecclesiarum Sanctarum Angeli et Leonardi de Foiani, videlicet ille pre-
dictorum qui per priores eligentur et de quo fuerint in concordia, omnia et
singula nomina custodum celatorum cum signis appositis nomini cuiuslibet
custodis. Et quod camerarius comunis ad cuius manus pervenerint exactio-
nes facte de bamnis eorum danuntiationis, teneatur et debeat partem con-
tingentem ipsis custodibus dare et solvere illi presbitero, cui data fuerint no-
mina dictorum custodum in scriptis. Qui presbiter teneatur et debeat ipsis
custodibus solvere et satisfacere, videlicet cuilibet prout sibi contingit pro par-
te suarum denuntiationum.

| c. 90v | XXII. De allibrandis forensibus habitantibus in castro Foiani

Si quis forensis, familiariter habitans in castro Foiani, sponte allibrari se
fecerit in libra comunis Foiani et in libra sua poni et scribi fecerit omnia sua
bona mobilia et inmobilia, que habet in castro Foiani et eius curia, secundum
modum et formam libre aliorum Foianensium, et sponte velit promittere de
dicta seu pro dicta eius libra de solvendo in comuni Foiani datia et collectas
imponendas, a collectione dicte libre in antea, et de faciendo in dicto comuni
ceteras factiones reales et personales prout alii facientes tractetur, ab inde in
antea, in civilibus et criminalibus et aliis quibuscunque benefitiis comunis
Foiani, tamquam originalis terrigena dicti castri, et admictatur ad omnia et
singula benefitia dicti comunis ad que admictuntur alii Foianenses. Non ta-
men propterea admitti vel eligi possint ad aliquod dicti comunis officium,
nec etiam petere possit alicui de Foiano vel ibidem habitanti aliquam quan-
titatem pecunie vel alterius cuiuscumque rei, occasione alicuius debiti con-
tracti a tempore facte pacis retro in totum vel in parte, dummodo talis fo-
rensis promittat dicto comuni per solenne instrumentum de solvendo in dic-
to comuni datia et collectas ab inde in antea imponendas, et de faciendo ce-
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teras factiones reales et personales prout alii Foianenses, et de solvendo etiam
omnia debita contracta a confectione dicte eius libre in antea, prout sibi pre-
dicta eius libra pro rata continget, dummodo non dependeant a prioribus de-
bitis dicti comunis. Et si quis forensis in dicto castro familiariter habitans
noluerit, neglexerit seu recusaverit se allibrari, ut dictum est, et omnia et sin-
gula facere superius descripta ab omni dicti comunis benefitio (a) excluda-
tur. Et nichilominus in dicto castro vel eius curia, a quindecim diebus in an-
tea post notificationem sibi factam de predictis, familiariter habitare nulla-
tenus audeat vel presummat, sub pena vigintaquinque librarum in qua per po-
testatem qui contra predicta fecerit condemnetur. Et nichilominus ab inde
in antea potestas dicti castri eiusdem | c. 91r | familiariter habitare in dic-
to castro vel eius curia non permittat, sub pena .xxv. libr., in quibus per sin-
dicum tempore sui sindicatus si secus fecerit condemnetur. Teneatur insu-
per potestas predictus proponere in generali consilio dicti castri, infra octo
dies post aperturam seu publicationem presentis statuti, omnia que in pre-
senti capitulo continentur. Et quod per maiorem partem consiliariorum, re-
formatum fuerit circa materiam supradictam, plenum sortiatur effectum, non
obstante capitulo loquente quod nullum capitulium presentis statuti rumpi
vel cassari possit, nisi per tres partes consiliariorum, quod capitulum in pre-
dictis nullum vendicet sibi locum. Et si acciderit reformari contenta in pre-
senti capitulo, eligantur in dicto consilio sex boni homines, videlicet de quo-
libet terçerio duo, qui sint super libra dictorum forensium allibrati volentium
facienda. Teneatur insuper potestas predictus notificare omnibus forensibus
supradictis, per bamnum vel per nuntium, omnia que in presenti capitulo con-
tinentur.

XXIII. Quod Bostulenses tractantur tamquam Foinenes in omnibus benefi-
tiis comunis

Quoniam ex antiquorum relatione percepimus, et nos ipsi (b) nostris qui-
buscunque temporibus probabili et experientia manifesta cognovimus quod
Bostulenses, non solum ad presens, verum etiam ab antiquo extiterint comunis
et hominum castri Foiani fervidi çelatores, idcirco statuimus et ordinamus
quod omnes et singuli de domo Bostulensium predictorum habeantur et te-
neantur et tractentur in castro Foiani in civilibus et criminalibus et omnibus
aliis benefitiis comunis predicti tanquam veri et originales antiqui terrigene

(a) segue excul- depennato     (b) corretto da ip(s)is per depennamento della -s
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dicti castri (a) deinceps haberi debeant et tractari, salvo quod ad aliqua co-
munis officia nullatinus admittantur.

| c. 91v | XXIIII. Quod proponatur in consilio de gabellis ordinandis

Teneatur potestas, infra decem dies post aperturam presentis statuti, pro-
ponere in consilio generali quid (b) eidem consilio facere placeat super ga-
bellis imponendis et ordinandis. Et de quibus rebus dicto consilio placeat quod
gabella imponatur et exigatur. Et quod in dicto consilio reformatum fuerit
circa gabellas imponendas et ordinandas plenam habeat roboris firmitatem.
Item proponatur quid eidem consilio videtur et placet de piscatione Clanium
comunis Foiani vendenda nec ne.

XXV. De lignamine habendo de silva plana comunis

Statutum et ordinatum est quod quicunque de castro Foiani et eius dis-
trictus, qui in comunis Foiani solvit datia et collectas et ceteras facit fac-
tiones ut alii Foianenses, emere vel habere voluerit de silva plana comunis
predicti lignamen viride pro uno curru construendo, solvat et solvere de-
beat camerario comunis predicti quadraginta soldos denariorum. Et si vo-
luerit habere vel emere de lignamine predicto solum lignamen pro uno pari
rotarum construendarum, solvat dicto cameriario vigintaquinque soldos et
pro lignamine carle solum et eius fulcimentis, solvat dicto camerario quin-
decim soldos. Et quicunque emere voluerit vel habere, pro dicto curru con-
struendo, de lignamine dicte silve sicco, recto et non inciso solvat et sol-
vere debeat camerario comunis sold. viginti. Et si pro uno pari rotarum de
dicto lignamine habere voluerit, solvat camerario predicto duodecim sol-
dos, et pro carla tamen cum fulcimentis otto soldos. Liceat tamen ementi
de dicto lignamine sicco habere modios de ulmo viridi pro dictis rotis con-
struendis. Nemini tamen liceat emere vel habere de dictis lignaminibus per
spatium trium annorum, nisi unum currum; et ille qui emere voluerit dic-
tum lignamen, teneatur petere dominis prioribus comunis Foiani, qui pro
tempore fuerint, unum magistrum lignaminis qui vadat ad silvam predic-
tam ad videndum incidi dictum li| c. 92r |gnamen, dicta gabella prius so-
luta. Qui magister habere debeat a comuni pro suo salario, pro qualibet die,

(a) segue et quo ad omnia et singula benefitia comunis predicti depennato     (b) segue i(n)
consilio depennato
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quatuor soldos; et aliter dictum lignamen incidere non possit nec debeat,
ad penam contentam in statuto de pena damnum dantium in silva plana co-
munis. Et teneatur talis qui emere voluerit dictum lignamen iurare ad sanc-
ta Dei Evangelia corporaliter, manu tactis scripturis, non incidere nisi il-
lud lignamen pro quo solverit gabellam et lignamen sibi assignatum per dic-
tum magistrum qui cum eo iuraverit. Et dictus magister similiter iurare te-
neatur quod assignabit et incidi faciet lignamen minus damnosum silve co-
munis predicti. Et notarius comunis teneatur scribere omnes ementes dic-
tum lignamen et diem, mensem et annum, in quibus emunt, in quodam li-
bro ad hoc spetialiter deputato, qui debeat stare penes quendam massarium
comunis per priores eligendum, sine aliquo salario ad hoc, ut comune non
possit in emptione dictorum lignorum ullatenus decipi vel defraudari. Et
quod nemo possit vel audeat laborare nec facere currum ex lignamine dic-
te silve, nisi fuerit emptum a comuni absque licentia potestatis et eius vi-
carii, et nisi laboraret et faceret currum de lignamine quod habuerit in sua
possessione, ad penam quadraginta sold. pro quolibet et qualibet vice. Cuius
pene medietas sit comunis et quarta potestatis et reliqua accusantis. Et qui-
libet possit denuntiare et accusare, et teneatur sibi credentia, et habeat quar-
tam partem bamni. Et potestas faciat bamniri dictum statutum in princi-
pio sui regiminis.

XXVI. De modis tenendis in venditione fructuum silve plane comunis et quis
ordo servetur

Statutum et ordinatum est quod quando fructus silve plane comunis Foia-
ni venduntur, quod venditio fieri debeat hoc modo, videlicet quod solutio fiat
de tertia parte pretii eius quo dicti fructus vendentur, quindecim diebus ante
festum Omnium Sanctorum, camerario | c. 92v | comunis Foiani pro eo-
dem comuni recipienti; de aliis autem duabus partibus pretii supradicti fiat
solutio secundum quod pacta facta fuerint in venditione predicta. Et si ali-
ter fieret venditio prelibata, non valeat nec teneat ullo modo, et nichilomi-
nus qui venditionem predictam fecerint, si predicta tertia pars pretii in dic-
to termino non solveretur, puniatur in vigintaquinque libris pro quolibet ca-
merario comunis applicandis. Item quod potestas et priores, qui pro tempore
fuerint, teneantur bamniri facere dictos fructus vendendos, videlicet Perusii,
Senis, Florentie et alibi, si alibi eis videbitur, expensis comunis predicti, in
kalendis augusti, pena centum sold. auferenda dictis domino potestati et prio-
ribus et cuilibet eorum.
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XXVII. Quod priores teneantur proponere in consilio generali in kalendis au-
gusti de modis lignandi in silvis comunis

Item statutum et ordinatum est quod priores, qui pro tempore fuerint, te-
neantur et debeant in kalendis augusti proponere in consilio generali quod
eis placeat providere super modis lignandi; et si dicti priores, qui pro tem-
pore fuerint, dictam propositam in consilio generali in dictis kalendis face-
re proponi obmiserint, puniantur in .xl. sol. den. comuni Foiani applicandis.

XXVIII. Quod nullum lignamen silve plane dari possit in pagamentum ali-
cui creditori comunis

Ad conservationem silve plane comunis, statutum est quod nullum lignamen
dicte silve dari possit in pagamentum alicui debenti recipere a comunis ali-
quam quantitatem pecunie, sub pena centum soldorum pro quolibet priore
qui contra predicta fecerit et qualibet vice, et quolibet camerario qui predicta
scribi fecerit seu promiserit in libro suo; et eamdem penam incurrat vicarius
qui predicta scripserit in libro alicuius camerarii.

XXVIIII. Quod cuilibet liceat habere de lignis siccis silve solvendo debitum

Statutum et ordinatum est quod quicunque de Foiano vellet apportare de
lignis grossis silve plane comunis Foiani, possit et ei licitum sit aportare de
dictis lignis siccis sine pena et bamno, solvendo primo camerario dicti co-
munis pro ipso comuni decem soldos pro quolibet ligno.  

| c. 93r | XXX. De electione sex hominum qui sint (a) super inveniendis mac-
chiis existentibus iuxta silvam

Item statutum et ordinatum est quod statim post publicationem presentium
statutorum priores comunis Foiani, qui tunc temporis in officio presidebunt, te-
neantur et debeant, vinculo iuramenti et ad penam decem libr. pro quolibet eo-
rum, eligi facere in consilio generali dicti comunis duos homines pro quolibet ter-
çerio. Qui homine sic electi teneantur et debeant infra unum mensem, a die elec-
tionis facte computandum, ad penam decem libr. pro quolibet eorum inquirere
et revidere quamcumque personam tenentem seu habentem aliquam macchiam

(a) segue qui sint ripetuto

int_Foiano_corretto_finale_impaginato.qxd  04/12/17  17.41  Pagina 217



218

STATUTO DEL COMUNE DI FOIANO

iuxta silvam planam comunis predicti, et diligenter inquirere si ipsam macchiam
possidet vel non; et si ipsam de iure non teneret, teneantur cogere talem tenen-
tem ad ipsam macchiam relassandum comuni predicto. Si autem ad telem pos-
sidentem pertineret ipsa macchia, cogere ipsum ad illam vendendum comuni pre-
dicto pro quarta parte pretii, quo extimata fuerit tota macchia. Et similiter co-
gere omnes habentes possessiones et prata iuxta dictam silvam ad faciendum fos-
sata inter eorum possessiones et silvam latitudinis quatuor pedum. Et teneatur
dominus potestas predictis officialibus dare auxilium et favorem ad predicta fie-
ri faciendum in hiis, in quibus dicti officiales suum implorabunt officium.

XXXI. Quod quilibet volens aptare viam iuxta possessionem suam habere de-
beat duos currus frascarum de silva comunis

Statutum et ordinatum est quod quicunque vellet aptare viam seu vias iux-
ta possessionem suam, quod habeat et habere debeat duos currus lignorum,
silicet frascarum de silva comunis Foiani, et possit ire pro ipsis, sine pena et
bamno, «al cerreto della Croce» cum licentia priorum dicti comunis presti-
to eis primo iuramento, si voluerit aportare dicta de causa, videlicet pro ap-
tando dictam viam; et si aliquis ipsorum contrafecerit et dictum comune de-
fraudaverit, condemnetur talis contrafaciens in centum sol. den., et credatur
cum sacramento cuilibet accusanti, inspecta qualitate ipsius accusatoris.

| c. 93v | XXXII. Quod cuilibet liceat habere pontes et imas de silva comunis
solvendo debitum

Statutum et ordinatum est quod quelibet persona de castro Foiani volens eme-
re aliquem pontem de silvam comunis predicti aut aliquam limam, habeat et ha-
bere possit dictum pontem pro triginta sold. denar. et dictam limam pro (a) quin-
decim soldis den. Et intelligatur esse de duobus petiis, non obstante aliquo sta-
tuto vel aliqua reformatione, que in contrarium loqueretur sed sint predicta de
uno pedone tantum.

XXXIII. Quod custodes portarum debeant mundare iuxta portas in die sabbati

Item statutum et ordinatum est quod illi qui custodiam fecerint in die sab-
bati penes portas Foiani teneantur, dicta die, tergere, mundare et spaçare iux-

(a) segue .xl. depennato
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ta portas predictas ubi custodiam fecerint, adminus ex parte interiori usque
ad domum que confinat cum dicta porta, ab utraque parte vie et ex parte ex-
teriori dicte porte, quantum extenditur mattonatum comunis, ad penam duo-
rum sold. pro quolibet custode, qui predicta cessaverit facere.

XXXIIII. Quod ille cuius occasione comune Foiani fecerit aliquas expensas oc-
casione alicuius malifitii per eum conmissi teneatur ipsas dicto comuni reficere

Item statuerunt et ordinaverunt quod, si aliqua persona fecisset aliquem
excessum per quem esset necesse quod per comune Foiani fierent alique ex-
pense, quod potestas teneatur illum, qui fuerit causa dictarum expensarum,
compellere ad satisfaciendum dictas expensas, et quod dicte expense fiant de
bonis ipsius; et si potestas fuerit negligens in predictis, puniatur in quinquaginta
libr., que retineantur de suo salario tempore sui sindicatus.

XXXV. Quod liceat cuilibet colligere fructus arborum pendentium super sua
possessione

Liceat cuilibet impune colligere fructus arborum pendentium | c. 94r |
super sua possessione cum manu, tamen non indidere ramos arborum nec bac-
tendo cum pertica.

XXXVI. De forma rebanniendi exbamnitum

Item statuerunt et ordinaverunt quod nullus exbamnitus comunis Foiani pos-
sit in dicto comuni rebamniri nec de eius condemnatione per suspensionem vel
alium modum aliqualiter provideri vel reformari, nisi prius ad partitum mit-
tatur in generali consilio et vincatur per tres partes consiliariorum in dicto con-
silio adsistentium, mittendo partitum ad fabas nigras et albas; et si aliter re-
formaretur vel fieret, talis reformatio non teneat nec valeat et nullum sortia-
tur effectum, non obstanete aliquo capitulo constituti quod in contrarium lo-
queretur. Et potestas, qui pro tempore fuerit, non patiatur vel permittat con-
tra predicta reformari vel fieri vinculo iuramenti, ad penam .xxv. lib. eidem tem-
pore sui sindicatus per sindicum auferendam. A qua pena absolvi non possit,
nisi prius vincatur in dicto consilio per tres partes consiliariorum predictorum,
nec etiam aliqua rebamnitio, remissio, provisio vel suspensio fieri possit de ali-
quo exbamnito, rebamniendo in absentia domini potestatis nec absque eius li-
centia vel consensu; et si secus fieret non valeat, ipso iure, et nullius sit effi-
cacie vel valoris.
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XXXVII. Quod convicinus aptare nolentis viam iuxta possessionem suam co-
gatur per potestatem ad aptandum partem suam

Si quis habuerit aliquam possessionem iuxta aliquam viam maestram et
tempore yemali aptare voluerit ipsam viam in quantum protenditur eius pos-
sessio, ut persone comode ire possint per ipsam viam, teneatur et debeat con-
vicinus habens possessionem ex altera parte vie aptare ipsam viam, quod si
facere recusaret vel cessaret, teneatur et (a) debeat potestas qui pro tempore
fuerit, ad petitionem aptare volentis ipsam (b) compellere alium convicinum
aptare recusantem ad ipsam viam una cum | c. 94v | alio convicino aptan-
dam, ita quod transeuntes comode ire possint.

XXXVIII. De salario accipendo per molendinarios molendini ad (c) oleo

Statutum et ordinatum est quod comune Foiani habeat et habere debeat
unum starium grossum ad usum molendinariorum molendini ad oleo, et om-
nes alias mensuras aptas ad dictum oleum mensurandum. Et quod molendi-
narii, qui macinaverint olivas hominum et singularium personarum de Foia-
no, teneantur et debeant mensurare olivas cum stario sic superius habito ad
starium rasum, antequam ipsas olivas portent ad molendinum, et possint ac-
cipere pro multura cuiuslibet starii dictarum olivarum decemotto denarios
et non ultra. Et quicunque ultra dictam quantitatem acceperit sub quocun-
que colore vel titulo, puniatur per potestatem seu vicarium, qui pro tempo-
re fuerint, in decem sold. pro quolibet stario. Item quod dicti molendinarii
teneantur et debeant molere et macinare dictas olivas tribus vicibus et non
minus, et ipsas olivas sic macinatas, bona fide et sine fraude, et absque ulla
macchinatione sive dolo, similiter tribus vicibus et non minus exprimere et
oleum extrahere, sub dicta pena a contrafacientibus pro quolibet stario au-
ferenda, ac etiam absque ulla commistura illum oleum purum quod ex dic-
tis olivis exiverit illis personis a quibus alivas acceperint, restituere tenean-
tur, sub pena decem lib. contrafacienti auferendam. Et contra predictos de-
linquentes procedi possit et debeat per inquisitionem, denuntiationem et ac-
cusam. Et potestas, qui pro tempore fuerit, teneatur et debeat in kalendis de-
cembris facere iurare illos homines et personas, qui steterint ad dicta molendina,
quod predicta facient, actendent et observabunt, sub penis predictis. Qui mo-
lendinarii et habentes molendina predicta teneantur et debeant cuilibet pe-

(a) segue segno a forma di 7 per et, depennato     (b) segue ipsam ripetuto     (c) segue eo- depennato
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tenti suas olivas macinare, ad penam sold. viginti pro quolibet et qualibet vice.
Priores (a) vero, qui in officio fuerint tempore quo olive infranguntur, teneantur
et debeant eligere duos homines qui sint intelligentes artis predicte. Qui duo
homines teneantur et debeant ire ad domum | c. 95r | ubi infranguntur oli-
ve et in qua sit oleum, et ibidem ad dictum molendinum usque quo viderint
unam infracturam olivarum seu plures esse multa, et prout viderint ipsi ho-
mines quod dicte olive reddant et eorum iuramento dixerint quod dicti mo-
lendinarii facere possint ita debeant eis imponere legem et ordinem et secundum
eorum impositionem, ita dicti molendinarii teneantur et debeant observare,
sub pena in presenti capitulo contenta.

XXXVIIII. Quod habeantur per comune Foiani una statera magna et unum
plombinum

Statutum et ordinatum est quod habeatur et haberi debeat per comune Foia-
ni una statera magna et unum plombinum sigillatum sigillo comunis Foia-
ni, et quilibet qui emerit vel vendiderit aliquam rem ad pondus, teneatur et
debeat ponderare cum stateris et plombinis adiustatis ad pondus dicte sta-
tere et plombini, et sigillatis sigillo comunis, et non aliter ponderare res, que
ad pondus ementur vel venderentur, nisi ut supra dictum est; et qui contra-
fecerit solvat pro qualibet vice quinque soldos, et teneantur et debeant dic-
ti priores facere et curare ita et taliter quod dicta statera habeatur statim post
publicationem presentis statuti infra unum mensem, expensis dicti comunis.
Et si dicti priores in predictis fuerint negligentes, puniantur pro quolibet eo-
rum in .xl. soldis denar. Item quod dictam stateram et plombinum teneat et
tenere debeat camerarius comunis, qui pro tempore fuerit; et finito officio
suo teneatur idem camerarius dictam stateram et plombinum assignare fu-
turo camerario.

XXXX. Quod habeatur per comune Foiani una canna pro mensurando pan-
nos de lana

Item statutum et ordinatur est quod habeatur et haberi debeat pro comuni
predicto una canna apta ad mensurandum pannum de lana, sigillata sigillo co-
munis, secundum cuius mensuram teneantur vendentes pannum illum ven-
dere et mensurare, et non secundum aliam mensuram, in | c. 95v | qua chan-

(a) segue q- depennato
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na sit bracchium medium, bracchium tertium bracchii et ottava pars bracchii.
Et quod vendentes pannum ad ritaglium teneantur et debeant habere cannam
sigillatam cum dictis mensuris sigillo comunis et adiustatam cum dicta can-
na. Et qui contrafecerit, condemnetur pro qualibet vice in decem soldis, et
contra predictos delinquentes possit et debeat procedi per inquisitionem, ac-
cusationem et denuntiam, et habeat accusator seu denuntiator tertiam par-
tem bamni et teneatur in secreto. Item quod dicti priores teneantur et debeant
facere et curare ita et taliter quod dicta canna habeatur, infra unum mensem
post publicationem presentium statutorum, sub pena .xl. sold. pro quoliber
eorum per potestatem et eius vicarium auferendam.

XXXXI. Quod cuilibet liceat vendemiare quandocunque sibi placuverit post
festum Sancte Crucis

Item statutum est quod cuilibet (a) de Foiano et cuilibet habenti vineam
in curia dicti castri liceat vindimiare, quandocumque sibi placuerit, post fe-
stum Sancte Crucis de mense septembris absque alia deliberatione consilii,
non obstante aliquo capitulo quod in contrarium loqueretur.

XXXXII. De pecunia danda potestati pro cartis et attramento

Item statutum et ordinatum est quod quilibet futurus potestas castri Foia-
ni habeat et habere debeat a camerario comunis predicti, de pecunia dicti co-
munis, quatuor libr. denar. pro cartis bombicinis, vernice et attramento et co-
pertis librorum necessariis et oportunis, durante tempore sui regiminis in dic-
to comuni. Et quod dicta de causa a dicto comuni ultra dictas quatuor libr.
nichil habere possit vel debeat.

XXXXIII. De libro ordinando in quo scribantur nomina condemnatorum

Item statuerunt et ordinaverunt quod potestas et priores comunis Foiani, qui
nunc sunt et qui pro tempore fuerint, teneantur et debeant scribi facere in quo-
dam quaterno omnia nomina condemnatorum comunis Foiani, qui nunc reperiuntur
condemnati in libris condemnationum dicti comunis; et qui deinceps condem-
nabuntur et etiam quantitates in quibus reperiuntur | c. 96r | condemnati. Et
quod dictus quaternus dari debeat conservandus cuidam massario dicti comunis,

(a) scritto nell’interlineo superiore con segno di inserzione
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ad hec per priores eligendo. Et si priores in predictis fuerint negligentes, puniantur
per potestatem pro quolibet eorum in quadraginta soldis denariorum.

XXXXIIII. De lega fienda in capite baregni molendini comunis

Item statutum et ordinatum est quod per comune (a) Foiani fiat et fieri
debeat quedam lega duppla cum fossatis ab utraque parte, a capite burgi mo-
lendini usque ad Ripaiuolam ad reparationem et conservationem molendini
ad sensum et dispositionem illorum hominum, qui per priores dicti comu-
nis eligentur ad predicta fieri faciendi. Et predicta fieri debeant statim post
publicationem presentium statutorum quam citius fieri poterit seu dictis eli-
gendis superstibus videbitur et placebit. Et si dicti superstites in predictis
fuerint negligentes, puniatur per potestatem in centum soldis pro quolibet
eorum. Et potestas, qui pro tempore fuerit, teneatur vinculo iuramenti et ad
penam decem libr. eidem tempore sui sindicatus per sindicum auferendam,
predictam legam fieri facere prout declarabitur per ipsos superstites.

XXXXV. De mercato fiendo in castro Foiani

Ut Foianensibus detur materia negotiandi, statutum et ordinatum est quod
forum quod olim in Foiani et platea mercatalis in principio cuiuslibet men-
sis solitum est, quod illus idem forum fiat et fieri debeat in dicto loco qua-
libet prima die iovis cuiuslibet mensis cum omni iurisdictione et exemptio-
ne forensium, qua consuetum est fieri; et bamniatur pro ea die per castrum
Foiani sicut solitum est bamniri.

XXXXVI. De iure acquisito per laboratores in terris in quibus legumina se-
minaverint et c(etera)

Statutum et ordinatum est quod quicunque in curia Foiani seminaverit in
terris et possessionibus alterius fabas, ciceres et alia legumina seu vangave-
rit possessionem alterius vel magiaticaverit, possit de iure ipse laborator seu
dirictuarius recollectis | c. 96v | dictis primis fructibus ex eis iterum semi-
nare et recolligere ex ipsis fructis per alios duos annos tunc proxime subse-
quentes. Et hoc intelligatur quando de voluntate domini predicta fecerit. Et
simile ac idem ius habeant in terris cultrantes et palectantes terras alterius. 

(a) segue fiat depennato
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XXXXVII. De devetu officialium et famulorum potestatis comunis Foiani

Statutum et ordinatum est quod nullus potestas vel alius officialis castri
Foiani possit secum ducere vel tenere ad dictum officium aliquem officialem
vel famulum, qui steterit in dicto castro Foiani in aliquo officio cum aliquo
alio potestate vel officiali, per duos annos ante finitum officium; et qui con-
trafecerit perdat de suo salario decem libr. tempore sui sindicatus, per sin-
dicum auferendam.

XXXXVIII. De pena trahentis statuta de domo comunis

Ad hoc ut non possit fraus aliqua commicti in statutis comunis Foiani,
statutum et ordinatum est quod nullus possit vel presummat trahere de domo
comunis Foiani aliquem ex libris statutorum dicti comunis, aliqua ratione vel
causa, vel aliquam partem dictorum statutorum, videlicet squadernando dic-
tos libros. Et qui contrafecerit condemnetur pro quolibet et qualibet vice in
decem libr.; et quilibet possit accusare et denuntiare et teneatur sibi creden-
tia et habeat medietatem bamni.

XXXXVIIII. De allibrandis possessionibus Foianesium existentibus extra cu-
riam Foiani

Statutum est quod omnes possessiones Foianesium, que sunt extra curiam
castra Foiani, allibrentur per allibratores comunis predicti sicut allibrate sunt
possessiones forensium in dicto castro. Et omnes qui habent dictas posses-
siones et non assignarent allibratoribus comunis, puniatur pro quolibet sta-
rio in centum soldis; et cuilibet liceat accusare et teneatur sibi credentia et
habeat medietatem bamni.

L. Quod fiat una cassetta in domo comunis in qua cuilibet liceat mittere apo-
dixas continentes retinentes bona comunis

Item statutum est quod fiat una capsetta, que stare debeat in domo co-
munis, in qua cuilibet liceat apodixam seu apodixas continentes, si quis ad-
prehendederit de bonis comunis vel modo aliquo habuerit de dictis bonis.
| c. 97r | Et priores dicti comunis teneantur et debeant aperire dictam cas-
settam adminus semel in mense. Et si quis inventus fuerit adprehendisse de
dictis bonis aliquo modo, teneatur potestas facere relaxari dictas res sic ap-
prehensas pena in statutis contenta; et super predictis eligantur sex massa-
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rii pro comuni, qui teneantur ire ad videndum dictas res apprehensa et si-
cut iudicatum fuerit per eos debeat executioni mandari. Qui supradicti mas-
sarii eligantur per consilium generale ad brevia, ut consuetudo est.

LI. Quod capsetta gabella comunis non possit aperiri nisi congregato consi-
lio generali

Statutum est quod capsetta gabelle comunis Foiani non possit nec debeat
aperiri, nisi quando consilium dicti comunis fuerit congregatum et denarii,
qui reperirentur in dicta cassa, debeant apportari in dicto consilio et ibidem
numerari et scribi in libro camerarii comunis prefati.

LII. Quod cuilibet liceat accusare bestias damnum dantes in bonis suis

Item statutum et ordinatum est quod cuilibet de Foiano et eiusdem ca-
stri et curie habitatori liceat accusare bestias damnum dantes in bonis suis;
et puniatur dominus dicte bestie sic accusate in .xx. soldis den., statuto ali-
quo non obstante.

LIII. De puniendis damnum dantibus in bonis Foianesium sitis extra curiam
Foiani

Item statutum et ordinatum est quod potestas dicti comunis et eius of-
ficiales possint punire quoslibet damnum dantes personaliter vel cum bestiis
in bonis Foianensium existentium, tam in curia Foiani quam extra curiam dic-
ti castri.

LIIII. De pena prestantis potestati equum pro faciendo mostram

Item statuerunt et ordinaverunt quod si quis prestiterit domino potesta-
ti | c. 97v | aliquem equum seu equam pro mostris faciendis, puniatur ille
qui prestiterit equum seu equam in vigintique libr., et nichilominus amittat
bestiam.

LV. De rassegna fienda per potestatem

Statutum et ordinatum est quod priores comunis Foiani, tempore prio-
ratus ipsorum, teneantur et debeant facere rassegnam potestatis et eius vi-
carii et eius notarii familie et equorum suorum in consilio, quolibet mense,
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bis et (a) pro ‹quo›libet famulo quem non haberet, excomputentur de suo sa-
lario centum soldi denar. et pro qualibet rassegna in qua ipsum famulum non
haberet et pro quolibet equo decem libre et pro vicario suo et persona ipsius
potestatis pro quolibet eorum et qualibet vice vigintique libre de suo salario
excomputande. Et si priores, qui pro tempore fuerint, in predictis fuerint ne-
gligentes, condemnentur pro quolibet eorum per sindicum seu sindicos co-
munis Foiani aut electos ad sindicandum dominun potestatem in quadraginta
soldis denar. Et nichilominus dominus potestas non possit se absentare a ter-
ra Foiani, nec eius vicarius, neque famuli, nec absentare facere eius equos, sine
licentia consilii generalis comunis predicti, in quo consilio dicta licentia ob-
tineatur et vinci et obtineri debeat per tres partes consiliariorum in dicto con-
silio existentium, aliter dicta licentia non valeat nec teneat.

LVI. De pena apportantis ligna potestati pro igne sine pretio

Statutum et ordinatum est quod nulla persona possit apportare ligna pro igne
potestati comunis Foiani sine pretio, pena decem libr. denar.; et quilibet possit
accusare et denuntiare contrafacientes coram sindico seu sindicis, qui dictum po-
testatem habebunt sindicare; et auferatur dicta pena per dictum sindicum seu
sindicos, tempore quo sindicaverunt potestatem. Qui vero iverit ad incidendum
pro potestate ligna, non possit incidere ligna vetita per formam statuti comu-
nis Foiani, sub dicta pena decem libr. per sindicum seu sindicos auferenda.

| c. 98r | LVII. De pena notarii facientis capi aliquem pro damno dato nisi
primo fuerit citatus vel pignoratus

Item statutum et ordinatum est quod berrovarii potestatis comunis Foia-
ni non possint capere aliquam personam dantem damnum personaliter vel cum
bestiis, nisi prius citata fuerit vel pignorata, et notarius damnorum datorum
non precipiat vel permittat contra predicta fieri; quod si secus factum fue-
rit, puniatur talis notarius pro qualibet vice in quinque soldis denariorum sibi
per sindicum dicti comunis auferendis.

LVIII. De eligendo sex homines qui revideant totam rationem fraternitatis

Statutum et ordinatum est quod in consilio generali comunis Foiani eli-
gantur sex boni et legales homines ad brevia, videlicet duo pro quolibet ter-

(a) segue q- depennata
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çerio dicti castri, qui revideant et revidere debeant totam rationem fraterni-
tatis beate Marie virginis de Foiano, a camerariis et prioribus dicte fraterni-
tatis a tempore mortalitatis citra, et si haberent vel expendissent de bonis dic-
te fraternitatis contra ius per dominum potestatem dicti comunis ad dandum
et restituendum quod iniuste expendissent vel habuissent camerario vel prio-
ribus fraternitatis eiusdem.

LVIIII. De pena figentis colunnas vel lignamina in viis et iuribus comunis

Statutum et ordinatum est quod nulla persona audeat vel presummat fi-
gere aliquam colunnam in via comunis neque in plateis dicti comunis, neque
hedificare loggias vel lignaria ponere in iuribus comunis, sub pena centum sol-
dorum denariorum auferenda per dictum potestatem vel eius vicarium, qui
pro tempore fuerit.

LX. De bamniendo prata minuta curie Foiani

Statutum et ordinatum est quod prata minuta curie Foiani | c. 98v | bam-
niantur ex parte domini potestatis de mense februarii cuiuslibet anni, vide-
licet in kalendis dicti mensis et non in kalendis martii secundum modum con-
suetum.

LXI. Quod vigintiquinque homines maioris libre intersint cuilibet consilio
faciendo

Item statuerunt et ordinaverunt prefati statutarii quod vigintiquinque ho-
mines de Foiano de maiori libra comunis predicti teneantur ire, vinculo iu-
ramenti, ad omnem consilium generale dicti comunis, et habeant et habere
debeant illam baliam et autoritatem, quam habent consiliarii consilii gene-
ralis predicti comunis Foiani. Et teneatur potestas vel eius vicarius, qui pro
tempore fuerit, facere iurare dictos vigintiquinque homines de bene et lega-
liter facere eorum officium, et quod venient ad consilium prout veniunt con-
siliarii consilii generalis.

LXII. Quod nullum capitulum presentis statuti non possit cassari nisi tres
partes consiliariorum fuerint in concordia

Statuimus et ordinamus quod nullum capitulum presentis voluminis sta-
tutorum possit quoquomodo rumpi, cassari, irrittari vel infringi, anullari, abo-
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leri vel tolli, nisi tres partes consiliariorum consilii generalis fuerint in con-
cordia de aliquo capitulo cassando vel irritando, mittendo partitum inter eos
ad fabas nigras et albas. Et presens statutum in qualibet parte sui volumus
et mandamus executioni mandari et plenam habere roboris firmitatem. Sal-
vo quod si quod capitulum loqueretur contra aliquam ecclesiam seu eccle-
siasticam libertatem seu contra pacta et conventiones factas et editas inter
magnificum comune Florentie et comune castri Foiani, tempore submissio-
nis facte per comune Foiani sub dominio civitatis Florentie, ex nunc ipsum
seu ipsam cassamus, infringimus et anullamus, et pro casso seu cassis, irri-
tis et inanibus et nullius efficacie vel valoris haberi volumus et teneri.

| c. 99r | De approbatione presentium statutorum

Facta, edita et composita fuerunt omnia statuta presentis voluminis per sta-
tutarios supradictos semper in sufficienti numero congregatos in palatio habi-
tationis et residentie supradicti domini potestatis, et approbata fuerunt in qua-
libet sui parte, salvis semper exceptionibus factis in proximo precedenti capitulo.
Et scripta per me Laurentium infrascriptum, sub annis Domini ab eius saluti-
fera incarnatione .mccclxxx. septimo, indictione decima, in pluribus diebus et
mensibus dicti anni firmata tamen die .viii. mensis septembris (a). 

(a) termina qui il testo del quarto libro dello statuto
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(spoglio lessicale delle rubriche)

Si rinvia ai capitoli (ordinale del libro e numero del capitolo), non alla pa-
gina. I sostantivi e gli aggettivi sono riportati al nominativo (singolare o, tal-
volta, plurale); le voci verbali, meno i participi, sono riportate all’infinito. Si
aggiunge qualche precisazione sui lemmi meno consueti o di significato am-
biguo.

ABSENS (colui che è assente)
II.2 De modo et forma citationis absentis a castro Foiani

ACCENDERE

III.116 De pena non gridantis quando accenderetur ignis in domo sua

ACCIPERE/ACCIPIENS

II.60 De salario accipiendo per berrovarios potestatis et ex quibus causis ac-
cipere possint
III.48 De pena accipientis actionem ab aliquo forense contra aliquem Foia-
nensem vel habitationem in dicto castro
III.129 De pena macinatoris accipientis pro multura ultra quantitatem sibi
concessam
III.133 De pena accipientis currum vel aratrum sine licentia domini
IIII.38 De salario accipendo per molendinarios molendini ad oleo

ACCUSA

III.12 De copia accuse danda prioribus et pena non probantis eam
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ACCUSARE/ACCUSANS

III.5 Quod procedi possit per inquisitionem nisi in certis causis et quod nul-
lus possit ad accusandum compelli
III.25 De pena accusantis vel dicentis falsum instrumentum vel testem et non
probantis
IIII.52 Quod cuilibet liceat accusare bestias damnum dantes in bonis suis

ACQUISIRE

IIII.46 De iure acquisito per laboratores in terris in quibus legumina semi-
naverint et cetera

ACTA (scritture processuali)
III.2 De copia actorum exibenda ei contra quem procederetur occasione ali-
cuius malleficii vel excessis

ACTIO

III.48 De pena accipientis actionem ab aliquo forense contra aliquem Foia-
nensem vel habitationem in dicto castro
III.80 De pena notarii facientis instrumentum contra comune et accipientis
actionem contra comune predictum
- ypotecaria
II.34 De ypotecaria actione et quanto tempore sufficiat possedisse in ea

ACTOR

II.58 Quod non audiator actor non suppositus iurisdictioni comunis Foia-
ni nisi primo satisdet

ACTUS

III.97 Quod commictens plura malifitia in uno actu pro uno solum malifi-
tio puniatur

ADDATIARE (sottoporre a dazio o altro tributo)
III.58 De pena rebanniti volentis addatiare vel aliquid extorquere ab aliquo
de Foiano vel eius districtu

ADMITTERE

IIII.18 Quod qui non servit in comune Foiani non admittatur ad aliquod be-
nefitium vel offitium comunis
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ADULTERIUM

III.26 De pena committentis adulterium

ADULTUS

II.4 De modo et forma que servari debet in citatione pupilli vel adulti

ADVOCATUS

II.15 De advocato dando petenti
II.55 Qui advocati vel procuratores esse non possint
II.64 Quod nullus de Foiano possit esse procurator vel advocatus alicuius non
solventis datia
III.74 De pena advocati vel procuratoris prevaricantis in aliqua causa

AGERE

III.9 Quod mulieribus liceat agere causas criminalibus per procuratorem
III.35 Quod procedatur de similibus ad similia ubi statutum non loquere-
tur specialiter de malifitio de quo agetur

AGNATIO (legame di parentela in linea maschile)
III.64 De gradibus agnationis et cognationis secundum iura canonica

ALLIBRARE (registrare, iscrivere al censo)
IIII.22 De allibrandis forensibus habitantibus in castro Foiani
IIII.49 De allibrandis possessionibus Foianesium existentibus extra curiam
Foiani

AMBAXIATA (ambasceria)
III.96 De pena ambaxiatoris mutantis seu variantis ambaxiatam sibi datam
III.114 De pena priorum euntium in aliqua ambaxiatam

AMBAXIATORES

III.96 De pena ambaxiatoris mutantis seu variantis ambaxiatam sibi datam
IV.1 De salario ambaxiatoribus ituris in servitium comunis exhibendo
IIII.8 Quod ambaxiatores dentur cuilibet de Foiano ipsos petenti suis expensis

ANNULLANS

III.50 De pena anullantis contractibus et obligationibus factis occasione ludi
taxillorum
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ANNUS/ANNI

III.123 De pena retinentis arellas in Clanibus ultra duos annos in eodem loco
IIII.15 Quod reformationes non valeant ultra annum

APERIRE

III.121 De pena potestatis non facientis aperiri portam tempore noctis ad pe-
titionem priorum
IIII.51 Quod capsetta gabella comunis non possit aperiri nisi congregato con-
silio generali

APODIXE (permessi scritti)
IIII.50 Quod fiat una cassetta in domo comunis in qua cuilibet liceat mit-
tere apodixas continentes retinentes bona comunis

APPORTARE

IIII.56 De pena apportantis ligna potestati pro igne sine pretio

APPROBARE

III.7 Quod nullus recipiatur in fideiuxorem in criminalibus causis nisi pri-
mo approbetur per priores

APTARE

IIII.37 Quod convicinus aptare nolentis viam iuxta possessionem suam co-
gatur per potestatem ad aptandum partem suam

ARATRUM

III.133 De pena accipientis currum vel aratrum sine licentia domini

ARBITER/ARBITRATOR (arbitro)
II.19 Qualiter arbitri et arbitratores teneantur laudare et infra quod tempus
compromissum aspiret

ARBORES

II.37 De arboribus existentibus in terris alterius vendendis
IIII.35 Quod liceat cuilibet colligere fructus arborum pendentium super sua
possessione

ARELLA (postazione fissa da pesca)
III.123 De pena retinentis arellas in Clanibus ultra duos annos in eodem loco
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ARENGANS (arringatore)
III.93 De pena consulentis vel arengantis extra propositam

ARMA

III.14 De pena insultantis cum armis et sine armis
III.15 De pena percutentis aliquem cum armis et sine armis at aliis penis di-
versis aliis causis
III.17 De pena percutentis aliquem cum armis
III.109 De pena forensium portantium arma per terram Foiani
III.110 De pena Foianensium arma portantium

ARTIS (corporazione)
III.89 De iuramento beccariorum et pena committentis aliquis contra ipsam
artem
III.103 De pena fornariorum facientium contra debitum Artis sue

ASPIRARE

II.19 Qualiter arbitri et arbitratores teneantur laudare et infra quod tempus
compromissum aspiret

ASSIGNARE (assegnare, consegnare)
III.145 De pena non assignantes possessiones et res comunis

ASSIGNATIO (consegna)
I.23 De assignatione librorum per potestatem ante exitum sui officii

ASSOTIANS (accompagnatore)
III.53 De pena receptantis vel assotiantis exbamnitos

ATTRAMENTO (inchiostro)
IIII.42 De pecunia danda potestati pro cartis et attramento

AUCTORITAS

I.10 De electione priorum castri Foyani et eorum auctorite et balia
II.25 Quod nullus forensis tenutam capiat sua auctoritate de bonis alicuius
sui debitoris existentis in Foiano vel curia

AUCUPANTES

III.52 De pena aucupantium ad columbas
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AUDIRE

II.58 Quod non audiator actor non suppositus iurisdictioni comunis Foia-
ni nisi primo satisdet

AUGUSTUS

IIII.27 Quod priores teneantur proponere in consilio generali in kalendis au-
gusti de modis lignandi in silvis comunis

AUXILIUM

III.150 De pena prestantis auxilium, consilium et favorem in malifitiis com-
mittendis

AVUM/AVIA
III.15 De pena offendentis patrem aut matrem vel avum paternum vel aviam

BALIA (giurisdizione)
I.10 De electione priorum castri Foyani et eorum auctorite et balia

BALISTANS (colui che lancia dardi)
III.18 De pena sagittantis vel balistantis
III.69 De pena balistantium seu sagittantium et palottantium infra terram

BALITOR/BALITORES (funzionario con specifiche mansioni d’ufficio)
I.9 De electione balitorum comunis Foyani
III.78 De pena balitoris committentis fraudem in suo officio

BAMPNITOR (banditore)
I.8 De electione fienda de bampnitore comunis

BANCHUM INFERIUS

I.4 Quod stetur per officiales comunis ad ius redendum et condepnationes
exigendas ad banchum inferius

BANNIMENTUM

IIII.60 De bamnimento prata minuta curie Foiani

BECCARII (macellai)
III.89 De iuramento beccariorum et pena committentis aliquis contra ipsam
artem
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BENEFITIUM

III.62 De benefitio confitentis et pena malifitium
III.63 De benefitio pacis facte per eum contra proceditur occasione alicuius
malifitii 
IIII.18 Quod qui non servit in comune Foiani non admittatur ad aliquod be-
nefitium vel offitium comunis
IIII.23 Quod Bostulenses tractantur tamquam Foinenes in omnibus benefi-
tiis comunis

BERROVARII (funzionario con specifiche mansioni d’ufficio)
II.60 De salario accipiendo per berrovarios potestatis et ex quibus causis ac-
cipere possint

BESTIA

III.66 De pena occidentis bestiam alterius
IIII.13 De restituendo bestiam silvestrem extractam de ore canis domino ip-
sius canis
IIII.52 Quod cuilibet liceat accusare bestias damnum dantes in bonis suis

BIBERE

I.2 De pena potestatis et eius vicarius commedentis vel bibentis cum aliquo
Foianese

BLADUM (cereale, frumento)
I.22 Quod per potestatem procedi non possit contra aliquem trahentem bla-
dum cum sigillo gabelle

BONA

I.21 De electione trium extimatorum et divisorum bonorum de quibus ver-
teretur discordia inter aliquos
II.9 De tenutis et intensinis datis vel factis de bonis alterius vel ab altero pos-
sessis
II.22 Quod mulier volens cedere bonis non possit pro aliquo debito perso-
naliter detrineri
II.25 Quod nullus forensis tenutam capiat sua auctoritate de bonis alicuius
sui debitoris existentis in Foiano vel curia
III.55 De publicatione bonorum exbamnitorum et condemnatorum communis
III.56 De pena tenentium bona exbannitorum et non denuntiantium
IIII.50 Quod fiat una cassetta in domo comunis in qua cuilibet liceat mit-
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tere apodixas continentes retinentes bona comunis
IIII.52 Quod cuilibet liceat accusare bestias damnum dantes in bonis suis
IIII.53 De puniendis damnum dantibus in bonis Foianesium sitis extra cu-
riam Foiani

BOSTULENSES (membri della famiglia aretina dei Bostoli)
IIII.23 Quod Bostulenses tractantur tamquam Foinenes in omnibus benefi-
tiis comunis

BOVES

III.134 De pena non euntium ante boves quando ducunt currum

BURGI (borghi)
III.46 De pena intrantis et exeuntis castrum et burgos Foiani aliunde quam
per portas
III.95 De pena mittentis vinum forense in castrum seu burgos Foiani
III.128 De pena lavantis coiamen in fossis castri et burgorum et facientis cal-
cinarium alibi quam in infrascriptis locis

CALCINA (calce)
I.25 Quod quilibet potestas teneatur facere foderari sex tabulas muri de la-
teribus cum calcina

CALCINARIUM (vasca o fossa dove si mettono a macerare le pelli sotto calce)
III.128 De pena lavantis coiamen in fossis castri et burgorum et facientis cal-
cinarium alibi quam in infrascriptis locis

CAMERA (erario, cassa pubblica)
I.16 De electione massariarum et raciocinatorum super revidendis rationi-
bus camere et datiorum

CAMERARIUM/CAMERARII (camerlengo, tesoriere)
I.5 De electione trium camerariorum comunis et de observantia eorum offitii
I. 6 Quod potestas seu vicarius non possint cogere camerarium ad aliquas ex-
pensas faciendas sine presentia priorum
III.117 De pena facientis alicui credentiam pro communi excepto camerario
seu prioribus
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CAMPANA

III.30 De pena tabernarii vel stantis in taberna post campanam que pulsatur
ad custodias ponendas

CANIS

IIII.13 De restituendo bestiam silvestrem extractam de ore canis domino ip-
sius canis

CANNA (asta)
IIII.40 Quod habeatur per comune Foiani una canna pro mensurando pan-
nos de lana

CAPERE

II.17 De electa et partita capienda et de iuramento capiendo vel referendo
II.23 Quod nullus possit personaliter capi vel detineri infrascripto tempore
II.25 Quod nullus forensis tenutam capiat sua auctoritate de bonis alicuius
sui debitoris existentis in Foiano vel curia
III.32 De malefactoribus capiendis
IIII.57 De pena notarii facientis capi aliquem pro damno dato nisi primo fue-
rit citatus vel pignoratus

CAPITULUM

IIII.62 Quod nullum capitulum presentis statuti non possit cassari nisi tres
partes consiliariorum fuerint in concordia

CAPPANNA

III.92 De pena hedificandis domum vel cappannam super terreno communis
III.125 De pena claudentis domum vel cappannam cum schiança vel alio si-
mili

CAPUT

IIII.44 De lega fienda in capite baregni molendini comunis

CARCER

III.111 Quod potestas non possit aliquem satisdare volentem incarcerare
III.139 De pena frangentis carceres

CARTA

IIII.42 De pecunia danda potestati pro cartis et attramento
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CASSARE (annullare)
II.42 De faciendo cassari instrumenta causa defensionis facta
IIII.62 Quod nullum capitulum presentis statuti non possit cassari nisi tres
partes consiliariorum fuerint in concordia

CASSETTA (piccolo contenitore)
IIII.50 Quod fiat una cassetta in domo comunis in qua cuilibet liceat mit-
tere apodixas continentes, retinentes bona comunis
IIII.51 Quod capsetta gabella comunis non possit aperiri nisi congregato con-
silio generali

CASTRUM

III.46 De pena intrantis et exeuntis castrum et burgos Foiani aliunde quam
per portas
III.48 De pena accipientis actionem ab aliquo forense contra aliquem Foia-
nensem vel habitationem in dicto castro
III. De pena facientis soççuram super muris castri
III.95 De pena mittentis vinum forense in castrum seu burgos Foiani
III.128 De pena lavantis coiamen in fossis castri et burgorum et facientis cal-
cinarium alibi quam in infrascriptis locis
III.132 De pena ementis marcantias in castrum Foiani in grossum
III.140 De pena proicientis turpitudinem iuxta puteum castri veteris
IIII.22 De allibrandis forensibus habitantibus in castro Foiani
IIII.45 De mercato fiendo in castro Foiani

CAUSA/CAUSE
II.63 De modo et forma servanda in causis Fraternitatis Sancte Marie de Foia-
no
III.5 Quod procedi possit per inquisitionem nisi in certis causis et quod nul-
lus possit ad accusandum compelli
III.15 De pena percutentis aliquem cum armis et sine armis at aliis penis di-
versis aliis causis
III.74 De pena advocati vel procuratoris prevaricantis in aliqua causa
III.77 De pena deierantis in aliqua causa
- civiles
II.1 De iure civili et ordine civilium causarum
II.13 De causis civilibus infra certum tempus terminandis
II.59 De salario vicarii pro scripturis factis in civilibus causis
- criminales
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III.6 De testibus recipiendis et examinandis super causis criminalibus
III.7 Quod nullus recipiatur in fideiuxorem in criminalibus causis nisi pri-
mo approbetur per priores
III.9 Quod mulieribus liceat agere causas criminalibus per procuratorem
III.20 In quibus casibus dupplicentur pene in malifitiis et criminalibus cau-
sis

CAVANS/CAVARE (togliere, estrarre)
III.43 De pena exterminantis seu cavantis terminos
III.141 De pena cavantis fossos et proicientis aliquam turpitudinem iuxta ia-
nuas

CEDERE

II.22 Quod mulier volens cedere bonis non possit pro aliquo debito perso-
naliter detineri

CELANS

III.31 De pena fugientis ante familiam et pena celantis nomen suum

CELEBRARE

III.130 De pena non celebrantis infrascriptis diebus solennibus et festivis

CESSARE

III.113 Quod laboratores terrarum cessantium solvere datia teneantur ipsa
solvere

CITATIO

II.2 De modo et forma citationis absentis a castro Foiani
II.4 De modo et forma que servari debet in citatione pupilli vel adulti

CITATUM

II. 26 De non relassando personaliter citatum et exbapnnitum
IIII.57 De pena notarii facientis capi aliquem pro damno dato nisi primo fue-
rit citatus vel pignoratus

CLANE (Chiana)
III.123 De pena retinentis arellas in Clanibus ultra duos annos in eodem loco
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CLAUDERE

III.125 De pena claudentis domum vel cappannam cum schiança vel alio si-
mili
III.151 De pena non claudentis plateam sitam iuxta vias publicas

COGERE

I. 6 Quod potestas seu vicarius non possint cogere camerarium ad aliquas ex-
pensas faciendas sine presentia priorum
II.48 De creditore cogendo quod det fideiussori actionem contra principalem
IIII.9 Quod rectores fraternitatis non cogantur ad aliqua servitia personalia
IIII.37 Quod convicinus aptare nolentis viam iuxta possessionem suam co-
gatur per potestatem ad aptandum partem suam

COGNATIO (vincolo di parentela)
III.64 De gradibus agnationis et cognationis secundum iura canonica

COIAMEN

III.128 De pena lavantis coiamen in fossis castri et burgorum et facientis cal-
cinarium alibi quam in infrascriptis locis
III.137 De pena tendentis coiamen pilosum infra terram

COLLIGERE

IIII.35 Quod liceat cuilibet colligere fructus arborum pendentium super sua
possessione

COLUMBE

III.52 De pena aucupantium ad columbas

COLUNNE

IIII.59 De pena figentis colunnas vel lignamina in viis et iuribus comunis

COMEDERE

I.2 De pena potestatis et eius vicarius commedentis vel bibentis cum aliquo
Foianese

COMMISSIO

II.12 De sapientis seu consiliarii petitione et consilii commissione
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COMMITTERE

III.26 De pena committentis adulterium
III.40 De pena commictentis fraudem vel simoniam in damnum et preiudi-
cium communis
III.78 De pena balitoris committentis fraudem in suo officio
III.89 De iuramento beccariorum et pena committentis aliquis contra ipsam
Artem
III.97 Quod commictens plura malifitia in uno actu pro uno solum malifi-
tio puniatur
III.150 De pena prestantis auxilium, consilium et favorem in malifitiis com-
mittendis
IIII.34 Quod ille cuius occasione comune Foiani fecerit aliquas expensas oc-
casione alicuius malifitii per eum conmissi teneatur ipsas dicto comuni re-
ficere

COMPELLERE

II.14 De personis coniunctis compellendis ad compromictendum
III.5 Quod procedi possit per inquisitionem nisi in certis causis et quod nul-
lus possit ad accusandum compelli
IIII.3 Quod pater pro filio et frater pro fratre et uxor pro viro ad solvendum
datia compellantur

COMPROMICTERE/COMPROMISSUM

II.14 De personis coniunctis compellendis ad compromictendum
II.19 Qualiter arbitri et arbitratores teneantur laudare et infra quod tempus
compromissum aspiret

COMUNIS (sost.)
I.5 De electione trium camerariorum comunis et de observantia eorum offitii
I.8 De electione fienda de bampnitore comunis
I.9 De electione balitorum comunis Foyani
II.51 De muro comunis reficiendo et novo hedificando
II.58 Quod non audiator actor non suppositus iurisdictioni comunis Foia-
ni nisi primo satisdet
III.40 De pena commictentis fraudem vel simoniam in damnum et preiudi-
cium communis
III.55 De publicatione bonorum exbamnitorum et condemnatorum communis
III.80 De pena notarii facientis instrumentum contra commune et accipientis
actionem contra comune predictum
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III.91 De pena devastantis vel tollentis lapides de guancialibus muris seu fon-
tibus vel pluteis communis
III.92 De pena hedificandis domum vel cappannam super terreno communis
III.104 De pena officialis forensis conficientis aliquod instrumentum communis
III.120 De pena potestatis petentis partem condemnationis de qua commu-
ne remiserit partem suam
III.144 De pena euntium ad convivium quod fieret per comune
III.145 De pena non assignantes possessiones et res comunis
III.148 De pena forensis damnum dantis in silva plani comunis
IV.1 De salario ambaxiatoribus ituris in servitium comunis exhibendo
IV.2 Quod quilibet teneatur operas datas per comuni scribi facere infra quin-
decim dies si sibi non extiterit satisfactum
IIII.5 De ponderibus et mensuris habendis pro comuni
IIII.11 De oblationibus fiendis per comune Foiani in certis festivitatibus
IIII.12 De salario dando notario pro salario instrumentorum comunis
IIII.18 Quod qui non servit in comune Foiani non admittatur ad aliquod be-
nefitium vel offitium comunis
IIII.20 Quod sigilla comunis teneri debeant per priores
IIII.23 Quod Bostulenses tractantur tamquam Foinenes in omnibus benefi-
tiis comunis
IIII. 25 De lignamine habendo de silva plana comunis
IIII.26 De modis tenendis in venditione fructuum silve plane comunis et quis
ordo servetur
IIII.27 Quod priores teneantur proponere in consilio generali in kalendis au-
gusti de modis lignandi in silvis comunis
IIII.28 Quod nullum lignamen silve plane dari possit in pagamentum alicui
creditori comunis
IIII.32 Quod cuilibet liceat habere pontes et imas de silva comunis solven-
do debitum
IIII.34 Quod ille cuius occasione comune Foiani fecerit aliquas expensas occa-
sione alicuius malifitii per eum conmissi teneatur ipsas dicto comuni reficere
IIII.39 Quod habeantur per comune Foiani una statera magna et unum plom-
binum
IIII.40 Quod habeatur per comune Foiani una canna pro mensurando pan-
nos de lana
IIII.44 De lega fienda in capite baregni molendini comunis
IIII.47 De devetu officialium et famulorum potestatis comunis Foiani
IIII.48 De pena trahentis statuta de domo comunis
IIII.50 Quod fiat una cassetta in domo comunis in qua cuilibet liceat mit-
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tere apodixas continentes, retinentes bona comunis
IIII.51 Quod capsetta gabella comunis non possit aperiri nisi congregato con-
silio generali
IIII.59 De pena figentis colunnas vel lignamina in viis et iuribus comunis

CONCEDERE

III.8 Quibus casibus exbamnitis securitas concedatur
III.129 De pena macinatoris accipientis pro multura ultra quantitatem sibi
concessam

CONCORDIA

IIII.62 Quod nullum capitulum presentis statuti non possit cassari nisi tres
partes consiliariorum fuerint in concordia

CONDEMPNARE

II.16 Quod victus victori condepnetur in expensis
III.126 Quod potestas seu eius vicarius non possint aliquem condemnare nec
aliter gravare contra ultra vel preter formam statuti

CONDEMPNATI/CONDEMPNATUS

III.54 In quibus casibus liceat offendere condemnatos
III.55 De publicatione bonorum exbamnitorum et condemnatorum communis
III.57 De eo qui fuerit condemnatus cuius condemnatio non reperiatur
IIII.43 De libro ordinando in quo scribantur nomina condemnatorum

CONDEMPNATIO

I.4 Quod stetur per officiales comunis ad ius redendum et condepnationes
exigendas ad banchum inferius
III.57 De eo qui fuerit condemnatus cuius condemnatio non reperiatur
III.120 De pena potestatis petentis partem condemnationis de qua commu-
ne remiserit partem suam

CONDUCTOR

II.29 Quod conducor propter venditionem rei sibi locate non perdat ius suum
II.43 Quod conductor non molestetur occasione debiti locatoris

CONFICERE (instrumentum)
III.104 De pena officialis forensis conficientis aliquod instrumentum com-
munis
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CONFINES

III.70 De pena vendentis possessiones alicui forensi in confinibus existen-
tis 

CONFITENS

III.62 De beneficio confitentis et pena malifitium

CONGREGARE

IIII.51 Quod capsetta gabella comunis non possit aperiri nisi congregato con-
silio generali

CONIUCTUS

I.19 Quod nullus cui conmissa fuerit aliqua electio alicuius officialis possit
eligere sibi coniuctum

CONSILIARIUS

II.12 De sapientis seu consiliarii petitione et consilii commissione
IIII.62 Quod nullum capitulum presentis statuti non possit cassari nisi tres
partes consiliariorum fuerint in concordia

CONSILIUM (parere di natura giuridica)
II.12 De sapientis seu consiliarii petitione et consilii commissione
III.150 De pena prestantis auxilium, consilium et favorem in malifitiis com-
mittendis

CONSILIUM (consiglio comunale)
III.119 De pena potestatis facientis pulsari ad consilium sine voluntate priorum
IIII.24 Quod proponatur in consilio de gabellis ordinandis
IIII.61 Quod vigintiquinque homines maioris libre intersint cuilibet consi-
lio faciendo - generalis
I.3 Quod ordinamenta et reformationes facte per consilium generale valeant
et teneant
I.11 De modo et forma servanda in electione consilii generalis
IIII.27 Quod priores teneantur proponere in consilio generali in kalendis au-
gusti de modis lignandi in silvis comunis
IIII.51 Quod capsetta gabella comunis non possit aperiri nisi congregato con-
silio generali
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CONSORS (consorte)
III.100 De pena vendentis seu ementis rem comunem et non requirentis consor-
tem

CONSUETUDO

II.56 De consuetudine antiqua et modo probandi eam

CONSULENS

III.93 De pena consulentis vel arengantis extra propositam

CONTINERE

IIII.50 Quod fiat una cassetta in domo comunis in qua cuilibet liceat mit-
tere apodixas continentes retinentes bona comunis

CONTRACTUS

III.50 De pena anullantis contractibus et obligationibus factis occasione ludi
taxillorum

CONVENIRE

II.27 De principalibus debitoribus et fideiussoribus et quod prius conveni-
ri debeat principali quam fideiussor
II.36 Quod cuilibet de castro Foiani liceat convenire debitorem suum forensem

CONVICINUM

III.148 De pena ponentis aliquod hedifitium super tectum convicini
IIII.37 Quod convicinus aptare nolentis viam iuxta possessionem suam co-
gatur per potestatem ad aptandum partem suam

CONVIVIUM

III.144 De pena euntium ad convivium quod fieret per comune

COPIA

III.2 De copia actorum exibenda ei contra quem procederetur occasione ali-
cuius malleficii vel excessis
III.12 De copia accuse danda prioribus et pena non probantis eam

COQUERE

III.143 De pena coquentis lateres cum lignamine silvarum Ultresse
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CORPUS

III.79 De pena impedientis ne corpus mortuum sepelliatur
III. De pena plorantis corpus mortuum per vias

CORRIGERE

I.18 De electione quinque virorum qui sint super libra comunis corrigenda

CORRUMPENS/CORRUMPERE

III.73 De pena corrumpentis officiales et officiales patientis se corrumpi

CORTEARE (fare corteo agli sposi il giorno delle nozze)
III.99 De pena euntium ad corteandum dominam novellam

CREDENTIA

III.117 De pena facientis alicui credentiam pro communi excepto camerario
seu prioribus

CREDITOR

II.7 De revocanda tenuta accepta per creditorem contra aliquem debitorem
II.18 De stando iuramento creditoris usque in certam quantitatem
II.48 De creditore cogendo quod det fideiussori actionem contra principalem
IIII.28 Quod nullum lignamen silve plane dari possit in pagamentum alicui
creditori comunis

CURIA (circoscrizione amministrativa)
II.25 Quod nullus forensis tenutam capiat sua auctoritate de bonis alicuius
sui debitoris existentis in Foiano vel curia
II.61 Quod non possit peti in curia Foiani aliqua quantitas grani pro aliquo
dirictu vel interesse eltra valoris .xx. sol.
IIII.49 De allibrandis possessionibus Foianesium existentibus extra curiam Foiani
IIII.53 De puniendis damnum dantibus in bonis Foianesium sitis extra cu-
riam Foiani
IIII.60 De bamnimento prata minuta curie Foiani

CURRUM (carro)
III.133 De pena accipientis currum vel aratrum sine licentia domini
III.134 De pena non euntium ante boves quando ducunt currum
III.135 De pena mittentis cum curru paleas vel fenum vel aliud simile in ter-
ram sine licentia
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CUSTODES

III.81 De pena forensium intrantium portas sine licentia et de pena custodum
IIII.33 Quod custodes portarum debeant mundare iuxta portas in die sab-
bati
- celati
I.13 De electione custodum celatorum et eorum officio
IIII. 21 De nominibus custodum celatorum plebano seu rectoribus aliarum
ecclesiarum dandis

CUSTODIA

III.30 De pena tabernarii vel stantis in taberna post campanam que pulsatur
ad custodias ponendas
III.122 De pena promittentis facere custodiam pro aliquo et non facientis

DAMNUM

II.52 De emendando dapnnum passo propter hedificium
III.40 De pena commictentis fraudem vel simoniam in damnum et preiudi-
cium communis
III.148 De pena forensis damnum dantis in silva plani comunis
IIII.52 Quod cuilibet liceat accusare bestias damnum dantes in bonis suis
IIII.53 De puniendis damnum dantibus in bonis Foianesium sitis extra cu-
riam Foiani
IIII.57 De pena notarii facientis capi aliquem pro damno dato nisi primo fue-
rit citatus vel pignoratus

DARE

I.17 De forma et ordine servando ad dandum datia ad exigendum
II.5 In quibus casis detur libellus
II.9 De tenutis et intensinis datis vel factis de bonis alterius vel ab altero pos-
sessis
II.15 De advocato dando petenti
II.48 De creditore cogendo quod det fideiussori actionem contra principalem
III.148 De pena forensis damnum dantis in silva plani comunis
IIII.2 Quod quilibet teneatur operas datas per comuni scribi facere infra quin-
decim dies si sibi non extiterit satisfactum
IIII.8 Quod ambaxiatores dentur cuilibet de Foiano ipsos petenti suis expensis
IIII.12 De salario dando notario pro salario instrumentorum comunis
IIII. 21 De nominibus custodum celatorum plebano seu rectoribus aliarum
ecclesiarum dandis
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IIII.28 Quod nullum lignamen silve plane dari possit in pagamentum alicui
creditori comunis
IIII.42 De pecunia danda potestati pro cartis et attramento
IIII.52 Quod cuilibet liceat accusare bestias damnum dantes in bonis suis
IIII.53 De puniendis damnum dantibus in bonis Foianesium sitis extra cu-
riam Foiani
IIII.57 De pena notarii facientis capi aliquem pro damno dato nisi primo fue-
rit citatus vel pignoratus

DATIA (tributi)
I.16 De electione massariarum et raciocinatorum super revidendis rationi-
bus camere et datiorum
I.17 De forma et ordine servando ad dandum datia ad exigendum
II.64 Quod nullus de Foiano possit esse procurator vel advocatus alicuius non
solventis datia
III.113 Quod laboratores terrarum cessantium solvere datia teneantur ipsa
solvere
IIII.3 Quod pater pro filio et frater pro fratre et uxor pro viro ad solvendum
datia compellantur

DEBERE

IIII.10. Quod vendens possessiones alicui non subiecto debeat pro eis ser-
vire continuo
IIII.20 Quod sigilla comunis teneri debeant per priores
IIII.33 Quod custodes portarum debeant mundare iuxta portas in die sab-
bati

DEBITOR/DEBITORES
II.7 De revocanda tenuta accepta per creditorem contra aliquem debitorem
II.21 De modo et forma detinendi debitorem suspectum
II.25 Quod nullus forensis tenutam capiat sua auctoritate de bonis alicuius
sui debitoris existentis in Foiano vel curia
II.27 De principalibus debitoribus et fideiussoribus et quod prius conveni-
ri debeat principali quam fideiussor
II.36 Quod cuilibet de castro Foiani liceat convenire debitorem suum forensem

DEBITUM

II.22 Quod mulier volens cedere bonis non possit pro aliquo debito perso-
naliter detineri
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II.43 Quod conductor non molestetur occasione debiti locatoris
II.44 Quod debitor cogatur facere instrumentum de pecunis vel rei mobili
in qua tenetur si instrumentum factum non esset
III.34 De pena officialis petentis sibi debitum
III.81 De pena petentis debitum solutum
III.103 De pena fornariorum facientium contra debitum artis sue
IIII.29 Quod cuilibet liceat habere de lignis siccis silve solvendo debitum
IIII.32 Quod cuilibet liceat habere pontes et imas de silva comunis solven-
do debitum

DECINA (ripartizione della popolazione) 
I.13 De electione eorum qui sint super decinis hominum castri Foiani faciendis

DECRETUM

II.6 De secundo decreto et tenuta data vendenda

DEFENSIO

II.42 De faciendo cassari instrumenta causa defensionis facta

DEFUNCTUS

II.3 De modo et forma servanda in procedendo contra heredes alicuius de-
functi

DEIERANS (spergiurare)
III.77 De pena deierantis in aliqua causa

DELINQUENTES

III.102 Quod si occasione unus malifitii ambo delinquentes non possent pu-
niri quod nullus puniatur

DENUNTIANTES

III.56 De pena tenentium bona exbannitorum et non denuntiantium

DETENUTUS

III.101 De pena potestatis seu vicarii dantis aliquem detentum alicui eo in-
vito

DETINERE

II.21 De modo et forma detinendi debitorem suspectum
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II.22 Quod mulier volens cedere bonis non possit pro aliquo debito perso-
naliter detineri
II.23 Quod nullus possit personaliter capi vel detineri infrascripto tempore

DEUS

III.13 De pena blasfemantis Deum vel sanctos

DEVASTARE

III.90 De pena devastantis steccatum
III.91 De pena devastantis vel tollentis lapides de guancialibus muris seu fon-
tibus vel pluteis communis
III.146 De pena devastantis sepem possessionis alterius

DEVETUS

IIII.47 De devetu officialium et famulorum potestatis comunis Foiani

DICENS

III.25 De pena accusantis vel dicentis falsum instrumentum vel testem et non
probantis

DIES

II.54 De feriis et aliis diebus sollempnibus
III.130 De pena non celebrantis infrascriptis diebus solennibus et festivis
IV.2 Quod quilibet teneatur operas datas per comuni scribi facere infra quin-
decim dies si sibi non extiterit satisfactum
IIII.33 Quod custodes portarum debeant mundare iuxta portas in die sabbati

DIFFINITORES (risolutori di una controversia)
I.7 De electione terminatorum et diffinitorum possessionum et rerum de qui-
bus esset discordia inter aliquos

DIRICTUM

II.61 Quod non possit peti in curia Foiani aliqua quantitas grani pro aliquo
dirictu vel interesse ultra valoris .xx. sol.

DISCORDIA

I.7 De electione terminatorum et diffinitorum possessionum et rerum de qui-
bus esset discordia inter aliquos
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I.21 De electione trium extimatorum et divisorum bonorum de quibus ver-
teretur discordia inter aliquos

DISGOMBRANS (sgomberare)
III.83 De pena trahentis litamen et non disgombrantis infra certum termi-
num

DISTRICTUS

III.58 De pena rebanniti volentis addatiare vel aliquid extorquere ab aliquo
de Foiano vel eius districtu

DIVISIO

II.50 De rebus comunibus et earum divisione fienda

DIVISORES

I.21 De electione trium extimatorum et divisorum bonorum de quibus ver-
teretur discordia inter aliquos

DOMINA

III.99 De pena euntium ad corteandum dominam novellam

DOMINUS

III.76 De pena laboratoribus recipientis emendam pro parte domini
III.133 De pena accipientis currum vel aratrum sine licentia domini
III.138 De pena tendentis retia in partes alterius sine licentia domini
IIII.13 De restituendo bestiam silvestrem extractam de ore canis domino ip-
sius canis

DOMUS (casa, sede)
III.41 De pena intrantis vel frangentis domum seu possessionem alterius
III.45 De pena proicientis lapides vel aliquid turpe ad domum alterius
III.92 De pena hedificandis domum vel cappannam super terreno communis
III.116 De pena non gridantis quando accenderetur ignis in domo sua
III.118 De pena vendentis domum alicui non subiecto
III.125 De pena claudentis domum vel cappannam cum schiança vel alio si-
mili
IIII.48 De pena trahentis statuta de domo comunis
IIII.50 Quod fiat una cassetta in domo comunis in qua cuilibet liceat mit-
tere apodixas continentes, retinentes bona comunis
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DONARE

III.87 De pena vendentis vel donantis lateres vel tegulas alicui forensi 

DONUM

IIII.7 De modo et forma servanda in donis et expensis faciendis

DOS (dote)
II.40 De iure dotium et quemadmodum soluto matrimonio dos petatur
II.41 De restitutione dotis fienda mulieri male tractate a viro

DOTARE

II.45 Quod mulier dotata non possit redire in partem vel succedere ab inte-
stato

DUCERE

III.134 De pena non euntium ante boves quando ducunt currum

DUPPLICERE

III.20 In quibus casibus dupplicentur pene in malifitiis et criminalibus causis

ECCLESIA

IIII. 21 De nominibus custodum celatorum plebano seu rectoribus aliarum
ecclesiarum dandis

ELECTA

II.17 De electa et partita capienda et de iuramento capiendo vel referendo

ELECTIO

I. De electionibus officialium
I.5 De electione trium camerariorum comunis et de observantia eorum offitii
I.7 De electione terminatorum et diffinitorum possessionum et rerum de qui-
bus esset discordia inter aliquos
I.8 De electione fienda de bampnitore comunis
I.10 De electione priorum castri Foyani et eorum auctorite et balia
I.11 De modo et forma servanda in electione consilii generalis
I.12 De electione sex hominum qui sint super propositis ordinandis
I.13 De electione eorum qui sint super decinis hominum castri Foiani faciendis
I.13 De electione custodum celatorum et eorum officio
I.15 De electione .iiii.or hominum qui revideant murum castri et burgorum
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I.16 De electione massariarum et raciocinatorum super revidendis rationi-
bus camere et datiorum
I.18 De electione quinque virorum qui sint super libra comunis corrigenda
I.19 Quod nullus cui conmissa fuerit aliqua electio alicuius officialis possit
eligere sibi coniuctum
I.20 De electione unius massarii ad cuius manus deveniant et deponantur om-
nia instrumenta comunis
I.21 De electione trium extimatorum et divisorum bonorum de quibus ver-
teretur discordia inter aliquos
III.98 De pena potestatis seu cuiuscumque alterius officialis eligendis aliquem
ad serviendum sibi
IIII.30 De electione sex hominum qui sint super inveniendis macchiis exi-
stentibus iuxta silvam

ELIGERE

III.98 De pena potestatis seu cuiuscumque alterius officialis eligendis aliquem
ad serviendum sibi
IIII.58 De eligendo sex homines qui revideant totam rationem fraternitatis

ELEVARE (levare, togliere)
II.65 De elevando mercantiam emptam infra certum tempus

EMENDA

III.76 De pena laboratoribus recipientis emendam pro parte domini

EMENDARE

II.52 De emendando dapnnum passo propter hedificium

EMENS

III.22 De pena vendentis et ementis scienter rem furtivam

EMERE

III.100 De pena vendentis seu ementis rem comunem et non requirentis consortem
III.132 De pena ementis marcantias in castrum Foiani in grossum

EQUUS

IIII.54 De pena prestantis potestati equum pro faciendo mostram
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EXAMINARE

III.6 De testibus recipiendis et examinandis super causis criminalibus

EXAMINATIO

II.11 De testium probationis et iuramentis et eorum examinatione

EXBAPNNITUM (bandito, persona messa al bando)
II. 26 De non relassando personaliter citatum et exbapnnitum
III.8 Quibus casibus exbamnitis securitas concedatur
III.53 De pena receptantis vel assotiantis exbamnitos
III.55 De publicatione bonorum exbamnitorum et condemnatorum communis
III.56 De pena tenentium bona exbannitorum et non denuntiantium
IIII.36 De forma rebanniendi exbamnitum

EXCESSUS

III.2 De copia actorum exibenda ei contra quem procederetur occasione ali-
cuius malleficii vel excessis

EXEQUTIO

II.24 De exequtione instrumentorum guarentigie

EXHIBERE

III.2 De copia actorum exibenda ei contra quem procederetur occasione ali-
cuius malleficii vel excessis
IV.1 De salario ambaxiatoribus ituris in servitium comunis exhibendo

EXIGERE

I.17 De forma et ordine servando ad dandum datia ad exigendum

EXISTERE

IIII.30 De electione sex hominum qui sint super inveniendis macchiis exi-
stentibus iuxta silvam
IIII.49 De allibrandis possessionibus Foianesium existentibus extra curiam
Foiani

EXITUM

I. 23 De assignatione librorum per potestatem ante exitum sui officii
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EXPELLERE

III.36 De expellendis hominibus male fame

EXPENSA/EXPENSE

I. 6 Quod potestas seu vicarius non possint cogere camerarium ad aliquas ex-
pensas faciendas sine presentia priorum
II.16 Quod victus victori condepnetur in expensis
IIII.7 De modo et forma servanda in donis et expensis faciendis
IIII.8 Quod ambaxiatores dentur cuilibet de Foiano ipsos petenti suis expensis
IIII.34 Quod ille cuius occasione comune Foiani fecerit aliquas expensas oc-
casione alicuius malifitii per eum conmissi teneatur ipsas dicto comuni re-
ficere

EXPURI

II.46 De successionibus naturalium expuriorum

EXTARE

IV.2 Quod quilibet teneatur operas datas per comuni scribi facere infra quin-
decim dies si sibi non extiterit satisfactum

EXTERMINANS (colui che toglie i termini di confine)
III.43 De pena exterminantis seu cavantis terminos

EXTIMATORES (mensuratori - vd. anche divisores)
I.21 De electione trium extimatorum et divisorum bonorum de quibus ver-
teretur discordia inter aliquos

EXTORQUERE

III.58 De pena rebanniti volentis addatiare vel aliquid extorquere ab aliquo
de Foiano vel eius districtu

EXTRAHERE/EXTRAHENS

III.44 De pena turbantis vel extrahentis aliquem de tenuta
IIII.13 De restituendo bestiam silvestrem extractam de ore canis domino ip-
sius canis

FACERE

IIII.7 De modo et forma servanda in donis et expensis faciendis
-consilium
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IIII.61 Quod vigintiquinque homines maioris libre intersint cuilibet consilio faciendo
- credentiam
III.117 De pena facientis alicui credentiam pro communi excepto camerario
seu prioribus
- custodiam
III.122 De pena promittentis facere custodiam pro aliquo et non facientis
- guardiam
III.85 De pena non facientis guardiam
- intensine
II.8 De intensinis faciendis et revocandis
- tenuta et intensinas
II.9 De tenutis et intensinis datis vel factis de bonis alterius vel ab altero pos-
sessis - instrumentum
II.44 Quod debitor cogatur facere instrumentum de pecunis vel rei mobili
in qua tenetur si instrumentum factum non esset
III.23 De pena facientis vel fieri facientis falsum instrumentum
III.51 De pena notarii facientis instrumentum occasione ludi
IIII.54 De pena prestantis potestati equum pro faciendo mostram
IIII.57 De pena notarii facientis capi aliquem pro damno dato nisi primo fue-
rit citatus vel pignoratus

FALO

III.106 De pena facientis falo sive insigna

FAMA

III.36 De expellendis hominibus male fame

FAMILIA (séguito, gruppo di funzionari e altri ufficiali al seguito del podestà)
I.1 De iuramento potestatis et vicarii et eius famulorum et obervantia eorum
regiminis et officii
I.24 De sindicatu potestatis et suorum officialium et familie
III.31 De pena fugientis ante familiam et pena celantis nomen suum

FAMILIARIS (funzionario o ufficiale al seguito del podestà)
III.124 De pena familiaris potestatis vel alterius officialis accipientis paleas
vel fenum vel aliquod simile sine licentia cuius esset

FAMULUM (familiare al seguito del podestà)
IIII.47 De devetu officialium et famulorum potestatis comunis Foiani

int_Foiano_corretto_finale_impaginato.qxd  04/12/17  17.42  Pagina 256



257

SOGGETTARIO DELLO STATUTO

FAVORE

III.150 De pena prestantis auxilium, consilium et favorem in malifitiis com-
mittendis

FENUS

III.124 De pena familiaris potestatis vel alterius officialis accipientis paleas
vel fenum vel aliquod simile sine licentia cuius esset
III.135 De pena mittentis cum curru paleas vel fenum vel aliud simile in ter-
ram sine licentia

FERIA (giorno in cui si sospende il corso normale delle attività)
II.54 De feriis et aliis diebus sollempnibus
III.4 Quod procedi possit super malleficii quolibet tempore aliquibus ferii
non obstantibus

FERIRE

III.147 De pena portantis quadrellettum et cum eo ferientis

FESTIVITATES

IIII.11 De oblationibus fiendis per comune Foiani in certis festivitatibus

FESTUM

IIII.41 Quod cuilibet liceat vendemiare quandocunque sibi placuverit post
festum Sancte Crucis

FICTUM

II.28 De possessionibus et rebus locatis et conductis ad laborerium vel ad fic-
tum

FIDEIUSSOR

II.27 De principalibus debitoribus et fideiussoribus et quod prius conveni-
ri debeat principali quam fideiussor
II.48 De creditore cogendo quod det fideiussori actionem contra principalem
III.7 Quod nullus recipiatur in fideiuxorem in criminalibus causis nisi pri-
mo approbetur per priores

FIERI

IIII.6 De libro non pagorum fiendo
IIII.11 De oblationibus fiendis per comune Foiani in certis festivitatibus
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IIII.44 De lega fienda in capite baregni molendini comunis
IIII.45 De mercato fiendo in castro Foiani
IIII.55 De rassegna fienda per potestatem

FIGERE

IIII.59 De pena figentis colunnas vel lignamina in viis et iuribus comunis

FILIATIO

III.72 De pena negantis aliquem esse notarium filiationem vel mortem

FILIUS

IIII.3 Quod pater pro filio et frater pro fratre et uxor pro viro ad solvendum
datia compellantur
- familias
II.32 De obligatione filiorum familias

FODERARE

I.25 Quod quilibet potestas teneatur facere foderari sex tabulas muri de la-
teribus cum calcina
III.10 De modo procedendi contra filios familias et contra minores

FOIANENSIS/FOIANENSES

I.2 De pena potestatis et eius vicarius commedentis vel bibentis cum aliquo
Foianese
IIII.19 Quod omnes infrascripti in quibusdam casibus tractentur ut Foianenses
IIII.23 Quod Bostulenses tractantur tamquam Foinenes in omnibus benefi-
tiis comunis
IIII.53 De puniendis damnum dantibus in bonis Foianesium sitis extra cu-
riam Foiani

FOIANUM

IIII.8 Quod ambaxiatores dentur cuilibet de Foiano ipsos petenti suis expensis
IIII.11 De oblationibus fiendis per comune Foiani in certis festivitatibus
IIII.17 Quod liceat cuilibet de Foiano trahere maidam et scrineum
IIII.18 Quod qui non servit in comune Foiani non admittatur ad aliquod be-
nefitium vel offitium comunis
IIII.22 De allibrandis forensibus habitantibus in castro Foiani
IIII.34 Quod ille cuius occasione comune Foiani fecerit aliquas expensas occa-
sione alicuius malifitii per eum conmissi teneatur ipsas dicto comuni reficere
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IIII.39 Quod habeantur per comune Foiani una statera magna et unum plom-
binum
IIII.40 Quod habeatur per comune Foiani una canna pro mensurando pan-
nos de lana
IIII.45 De mercato fiendo in castro Foiani
IIII.47 De devetu officialium et famulorum potestatis comunis Foiani
IIII.49 De allibrandis possessionibus Foianesium existentibus extra curiam
Foiani
IIII.53 De puniendis damnum dantibus in bonis Foianesium sitis extra cu-
riam Foiani
IIII.60 De bamnimento prata minuta curie Foiani

FONTES

III.91 De pena devastantis vel tollentis lapides de guancialibus muris seu fon-
tibus vel pluteis communis

FORENSIS/FORENSES (forestiero)
II.25 Quod nullus forensis tenutam capiat sua auctoritate de bonis alicuius
sui debitoris existentis in Foiano vel curia
II.36 Quod cuilibet de castro Foiani liceat convenire debitorem suum forensem
II.57 In quibus casibus ius reddatur forensibus
II.62 De iure non retinendo forensi contra alium forensem nisi in certis ca-
sibus
III.19 De pena forensis offendentis terrigenam econtra? et de pena forensium
offendentium se ipsos
III.48 De pena accipientis actionem ab aliquo forense contra aliquem Foia-
nensem vel habitationem in dicto castro
III.70 De pena vendentis possessiones alicui forensi in confinibus existen-
tis
III.81 De pena forensium intrantium portas sine licentia et de pena custo-
dum
III.87 De pena vendentis vel donantis lateres vel tegulas alicui forensi 
III.109 De pena forensium portantium arma per terram Foiani
III.148 De pena forensis damnum dantis in silva plani comunis
IIII.22 De allibrandis forensibus habitantibus in castro Foiani
IIII.49 De allibrandis possessionibus Foianesium existentibus extra curiam
Foiani
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FORMA

IIII.7 De modo et forma servanda in donis et expensis faciendis

FORNARII

III.103 De pena fornariorum facientium contra debitum Artis sue

FOSSI

III.128 De pena lavantis coiamen in fossis castri et burgorum et facientis cal-
cinarium alibi quam 
in infrascriptis locis
III.141 De pena cavantis fossos et proicientis aliquam turpitudinem iuxta ianuas

FOVEI (fossati)
III.142 De pena tenentis litamen prope foveos per quinque tabulas

FRANGENS/FRANGERE

III.41 De pena intrantis vel frangentis domum seu possessionem alterius
III.42 De pena frangentis pacem
III.61 De pena frangentis navem communis et specialium personarum
III.139 De pena frangentis carceres

FRATER

IIII.3 Quod pater pro filio et frater pro fratre et uxor pro viro ad solvendum
datia compellantur

FRATERNITAS (associazione laicale)
II.63 De modo et forma servanda in causis fraternitatis Sancte Marie de Foia-
no
IIII.9 Quod rectores fraternitatis non cogantur ad aliqua servitia personalia
IIII.58 De eligendo sex homines qui revideant totam rationem fraternitatis

FRAUS

III.40 De pena commictentis fraudem vel simoniam in damnum et preiudi-
cium communis
III.78 De pena balitoris committentis fraudem in suo officio

FRUCTUS

IIII.26 De modis tenendis in venditione fructuum silve plane comunis et quis
ordo servetur
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IIII.35 Quod liceat cuilibet colligere fructus arborum pendentium super sua
possessione

FUGIENS

III.31 De pena fugientis ante familiam et pena celantis nomen suum

FURES (ladro)
III.59 De puniendis furibus et latronibus

GABELLA/GABELLE (contribuzione, imposta diretta o indiretta - ufficio che amministra
la gabella)
I.22 Quod per potestatem procedi non possit contra aliquem trahentem bla-
dum cum sigillo gabelle
IIII.24 Quod proponatur in consilio de gabellis ordinandis
IIII.51 Quod capsetta gabella comunis non possint aperiri nisi congregato
consilio generali

GENUS

II.53 Quod masculinum genus concipiat femininum

GRANUM

II.61 Quod non possit peti in curia Foiani aliqua quantitas grani pro aliquo
dirictu vel interesse eltra valoris .xx. sol.

GRAVARE

III.126 Quod potestas seu eius vicarius non possit aliquem condemnare nec
aliter gravare contra ultra vel preter formam statuti

GRIDARE

III.116 De pena non gridantis quando accenderetur ignis in domo sua

GUANCIALES

III.91 De pena devastantis vel tollentis lapides de guancialibus muris seu fon-
tibus vel pluteis communis

GUARDIA

III.85 De pena non facientis guardiam
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GUARENTIGIA (assicurazione, garanzia attestante il rispetto di determinati impegni)
II.24 De exequtione instrumentorum guarentigie

HABERE

IIII.5 De ponderibus et mensuris habendis pro comuni
IIII. 25 De lignamine habendo de silva plana comunis
IIII.29 Quod cuilibet liceat habere de lignis siccis silve solvendo debitum
IIII.32 Quod cuilibet liceat habere pontes et imas de silva comunis solven-
do debitum
IIII.39 Quod habeantur per comune Foiani una statera magna et unum plom-
binum
IIII.40 Quod habeatur per comune Foiani una canna pro mensurando pan-
nos de lana

HABITANTES

IIII.22 De allibrandis forensibus habitantibus in castro Foiani

HABITATIO

III.48 De pena accipientis actionem ab aliquo forense contra aliquem Foia-
nensem vel habitationem in dicto castro

HEDIFICARE

II.51 De muro comunis reficiendo et novo hedificando
III.92 De pena hedificandis domum vel cappannam super terreno communis

HEDIFICIUM

II.52 De emendando dapnnum passo propter hedificium
III.148 De pena ponentis aliquod hedifitium super tectum convicini

HEREDES

II.3 De modo et forma servanda in procedendo contra heredes alicuius defuncti

HOMICIDIUM

III.11 De pena homicidi

HOMINES

I.12 De electione sex hominum qui sint super propositis ordinandis
I.13 De electione eorum qui sint super decinis hominum castri Foiani faciendis
I.15 De electione .iiii.or hominum qui revideant murum castri et burgorum
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III.36 De expellendis hominibus male fame
IIII.30 De electione sex hominum qui sint super inveniendis macchiis exi-
stentibus iuxta silvam
IIII.58 De eligendo sex homines qui revideant totam rationem fraternitatis
IIII.61 Quod vigintiquinque homines maioris libre intersint cuilibet consi-
lio faciendo

HOSTIUM

III. 29 De pena euntium de nocte et tenentium hostium apertum

IANUE (porte)
III.141 De pena cavantis fossos et proicientis aliquam turpitudinem iuxta ia-
nuas

IGNIS

III.39 De pena mittentis ignem
III.116 De pena non gridantis quando accenderetur ignis in domo sua
IIII.56 De pena apportantis ligna potestati pro igne sine pretio

IME (pezzo di legno)
IIII.32 Quod cuilibet liceat habere pontes et imas de silva comunis solven-
do debitum

IMPEDIENS

III.79 De pena impedientis ne corpus mortuum sepelliatur

IMPROPERANS

III.37 De pena improperantis alicui iniuriam sibi illatam

INDUCERE

III.24 De pena facientis falsam testificationem et de pena inducentibus fal-
sum instrumentum

INIURIA

III.37 De pena improperantis alicui iniuriam sibi illatam

INQUISITIO

III.5 Quod procedi possit per inquisitionem nisi in certis causis et quod nul-
lus possit ad accusandum compelli
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INSIGNA

III.106 De pena facientis falo sive insigna

INSTRUMENTUM/INSTRUMENTA (documento notarile)
I.20 De electione unius massarii ad cuius manus deveniant et deponantur om-
nia instrumenta comunis
II.24 De exequtione instrumentorum guarentigie
II.42 De faciendo cassari instrumenta causa defensionis facta
II.44 Quod debitor cogatur facere instrumentum de pecunia vel rei mobili
in qua tenetur si instrumentum factum non esset
III.23 De pena facientis vel fieri facientis falsum instrumentum
III.24 De pena facientis falsam testificationem et de pena inducentibus fal-
sum instrumentum
III.25 De pena accusantis vel dicentis falsum instrumentum vel testem et non
probantis
III.51 De pena notarii facientis instrumentum occasione ludi
III.80 De pena notarii facientis instrumentum contra commune et accipientis
actionem contra comune predictum
IIII.12 De salario dando notario pro salario instrumentorum comunis
IIII.14 De salario instrumenti pascue silve

INSULTANS

III.14 De pena insultantis cum armis et sine armis

INTENSINE (sequestri giudiziari)
II.8 De intensinis faciendis et revocandis
II.9 De tenutis et intensinis datis vel factis de bonis alterius vel ab altero pos-
sessis

INTERDICENS

III.65 De pena interdicentis alicui quod non laboret terram alterius

INTERESSE (verb.)
IIII.61 Quod vigintiquinque homines maioris libre intersint cuilibet consi-
lio faciendo

INTESTATUS (chi non ha fatto testamento)
II.47 De successionibus ab intestato
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INTRANS

III.41 De pena intrantis vel frangentis domum seu possessionem alterius
III.46 De pena intrantis et exeuntis castrum et burgos Foiani aliunde quam
per portas

INVENIRE

IIII.30 De electione sex hominum qui sint super inveniendis macchiis exi-
stentibus iuxta silvam

IPOTECA

II.30 De pignoribus et ipotecis infra certum tempus vendendis

IRE

III.29 De pena euntium de nocte et tenentium hostium apertum
III.99 De pena euntium ad corteandum dominam novellam
III.134 De pena non euntium ante boves quando ducunt currum
III.144 De pena euntium ad convivium quod fieret per comune
IV.1 De salario ambaxiatoribus ituris in servitium comunis exhibendo

IURAMENTUM

I.1 De iuramento potestatis et vicarii et eius famulorum et obervantia eorum
regiminis et officii
II.11 De testium probationis et iuramentis et eorum examinatione
II.17 De electa et partita capienda et de iuramento capiendo vel referendo
II.18 De stando iuramento creditoris usque in certam quantitatem
III.89 De iuramento beccariorum et pena committentis aliquis contra ipsam
Artem
IIII.4 De iuramento per molendinarios prestando

IURISDICTIO

II.58 Quod non audiator actor non suppositus iurisdictioni comunis Foia-
ni nisi primo satisdet

IUS

I.4 Quod stetur per officiales comunis ad ius redendum et condepnationes
exigendas ad banchum inferius
II.29 Quod conditor propter venditionem rei sibi locate non perdat ius suum
II.40 De iure dotium et quemadmodum soluto matrimonio dos petatur
II.57 In quibus casibus ius reddatur forensibus
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II.62 De iure non retinendo forensi contra alium forensem nisi in certis ca-
sibus
IIII.46 De iure acquisito per laboratores in terris in quibus legumina semi-
naverint et c(etera)
IIII.59 De pena figentis colunnas vel lignamina in viis et iuribus comunis
- canonicum
III.64 De gradibus agnationis et cognationis secundum iura canonica
- civilis
II.1 De iure civili et ordine civilium causarum

LABORARE

III.65 De pena interdicentis alicui quod non laboret terram alterius

LABORATORES

III.76 De pena laboratoribus recipientis emendam pro parte domini
III.113 Quod laboratores terrarum cessantium solvere datia teneantur ipsa
solvere
IIII.46 De iure acquisito per laboratores in terris in quibus legumina semi-
naverint et c(etera)

LABORERIUM

II.28 De possessionibus et rebus locatis et conductis ad laborerium vel ad fic-
tum

LANA

IIII.40 Quod habeatur per comune Foiani una canna pro mensurando pan-
nos de lana

LAPIDES

II.45 De pena proicientis lapides vel aliquid turpe ad domum alterius
III.91 De pena devastantis vel tollentis lapides de guancialibus muris seu fon-
tibus vel pluteis communis

LATERES

I.25 Quod quilibet potestas teneatur facere foderari sex tabulas muri de la-
teribus cum calcina
III.87 De pena vendentis vel donantis lateres vel tegulas alicui forensi 
III.143 De pena coquentis lateres cum lignamine silvarum Ultresse
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LATRONES

III.59 De puniendis furibus et latronibus

LAVARE

III.128 De pena lavantis coiamen in fossis castri et burgorum et facientis cal-
cinarium alibi quam 
in infrascriptis locis

LAUDARE

II.19 Qualiter arbitri et arbitratores teneantur laudare et infra quod tempus
compromissum aspiret

LEGA

IIII.44 De lega fienda in capite baregni molendini comunis

LEGUMINA

IIII.46 De iure acquisito per laboratores in terris in quibus legumina semi-
naverint et c(etera)

LIBELLUS

II.5 In quibus casis detur libellus

LIBER/LIBRI (d’ufficio)
I.23 De assignatione librorum per potestatem ante exitum sui officii
IIII.6 De libro non pagorum fiendo
IIII.43 De libro ordinando in quo scribantur nomina condemnatorum

LIBRA (stima e descrizione delle sostanze dei cittadini ai fini fiscali)
I.18 De electione quinque virorum qui sint super libra comunis corrigenda
IIII.61 Quod vigintiquinque homines maioris libre intersint cuilibet consi-
lio faciendo

LICENTIA

III.81 De pena forensium intrantium portas sine licentia et de pena custo-
dum
III.108 De pena pulsantis campanam ad martellum sine licentia potestatis et
priorum
III.124 De pena familiaris potestatis vel alterius officialis accipientis paleas
vel fenum vel aliquod simile sine licentia cuius esset
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III.133 De pena accipientis currum vel aratrum sine licentia domini
III.135 De pena mittentis cum curru paleas vel fenum vel aliud simile in ter-
ram sine licentia
III.138 De pena tendentis retia in partes alterius sine licentia domini

LICERE

IIII.17 Quod liceat cuilibet de Foiano trahere maidam et scrineum
IIII.29 Quod cuilibet liceat habere de lignis sicci silve solvendo debitum
IIII.32 Quod cuilibet liceat habere pontes et imas de silva comunis solven-
do debitum
IIII.35 Quod liceat cuilibet colligere fructus arborum pendentium super sua
possessione
IIII.41 Quod cuilibet liceat vendemiare quandocunque sibi placuverit post
festum Sancte Crucis
IIII.50 Quod fiat una cassetta in domo comunis in qua cuilibet liceat mit-
tere apodixas continentes, retinentes bona comunis
IIII.52 Quod cuilibet liceat accusare bestias damnum dantes in bonis suis

LIGNA

IIII.29 Quod cuilibet liceat habere de lignis siccis silve solvendo debitum
IIII.56 De pena apportantis ligna potestati pro igne sine pretio

LIGNAMEN/LIGNAMINA

III.143 De pena coquentis lateres cum lignamine silvarum Ultresse
IIII. 25 De lignamine habendo de silva plana comunis
IIII.28 Quod nullum lignamen silve plane dari possit in pagamentum alicui
creditori comunis
IIII.59 De pena figentis colunnas vel lignamina in viis et iuribus comunis

LIGNARE (diritto a tagliare la legna)
IIII.27 Quod priores teneantur proponere in consilio generali in kalendis au-
gusti de modis lignandi in silvis comunis

LITAMEN

III.83 De pena trahentis litamen et non disgombrantis infra certum termi-
num
III.142 De pena tenentis litamen prope foveos per quinque tabulas
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LOCATOR

II.43 Quod conductor non molestetur occasione debiti locatoris

LOCUS

III.123 De pena retinentis arellas in Clanibus ultra duos annos in eodem loco
III.128 De pena lavantis coiamen in fossis castri et burgorum et facientis cal-
cinarium alibi quam 
in infrascriptis locis

LUDENS

III.49 De pena ludentium ad ludum taxillorum et de pena recettantis

LUDUS

III.51 De pena notarii facientis instrumentum occasione ludi
- taxillorum
II.35 De obligationibus factis in ludo vel occasione ludi tassillorum
III.49 De pena ludentium ad ludum taxillorum et de pena recettantis
III.50 De pena anullantis contractibus et obligationibus factis occasione ludi
taxillorum

MACCHIE (formazione vegetale arbustiva)
IIII.30 De electione sex hominum qui sint super inveniendis macchiis exi-
stentibus iuxta silvam

MACINATOR

III.129 De pena macinatoris accipientis pro multura ultra quantitatem sibi
concessam

MAIDA (pezzo di legno)
IIII.17 Quod liceat cuilibet de Foiano trahere maidam et scrineum

MALEFACTORES

III.32 De malefactoribus capiendis

MALLEFICIUM/MALLEFICIA (crimine, delitto, reato)
III.1 De modo et forma procedendi super malleficiis et de penis
III.2 De copia actorum exibenda ei contra quem procederetur occasione ali-
cuius malleficii vel excessis
III.3 Quod procedi non possit contra aliquem qui fuerit in officio prioratus
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occasione alicuius malleficii commissi tempore sui prioratus nisi in certo casu
et certo tempore
III.4 Quod procedi possit super malleficii quolibet tempore aliquibus ferii
non obstantibus
III.20 In quibus casibus dupplicentur pene in malifitiis et criminalibus cau-
sis
III.35 Quod procedatur de similibus ad similia ubi statutum non loquere-
tur specialiter de malifitio de quo agetur
III.62 De beneficio confitentis et pena malifitium
III.63 De beneficio pacis facte per eum contra proceditur occasione alicuius
malifitii
III.68 De non cognoscendo de malifitiis commissis a sex mensibus retro
III.97 Quod commictens plura malifitia in uno actu pro uno solum malifi-
tio puniatur
III.102 Quod si occasione unus malifitii ambo delinquentes non possent pu-
niri quod nullus puniatur
III.150 De pena prestantis auxilium, consilium et favorem in malifitiis com-
mittendis
IIII.34 Quod ille cuius occasione comune Foiani fecerit aliquas expensas oc-
casione alicuius malifitii per eum conmissi teneatur ipsas dicto comuni re-
ficere

MARTELLUM

III.108 De pena pulsantis campanam ad martellum sine licentia potestatis et
priorum

MASSARIUS/MASSARII

I.16 De electione massariarum et raciocinatorum super revidendis rationi-
bus camere et datiorum
I.20 De electione unius massarii ad cuius manus deveniant et deponantur om-
nia instrumenta comunis

MATER

III.15 De pena offendentis patrem aut matrem vel avum paternum vel aviam

MATRIMONIUM

II.40 De iure dotium et quemadmodum soluto matrimonio dos petatur
III.27 De pena viri vel uxoris negantis matrimonium
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MENSURE

III.112 De pena vendentis vinum vel oleum cum mensuris non sigillatis
IIII.5 De ponderibus et mensuris habendis pro comuni
IIII.40 Quod habeatur per comune Foiani una canna pro mensurando pan-
nos de lana

MERCANTIA

II.65 De elevando mercantiam emptam infra certum tempus
III.132 De pena ementis marcantias in castrum Foiani in grossum

MERCATUM

IIII.45 De mercato fiendo in castro Foiani

MESCHIA (mischia, rissa)
III.28 De pena facientis meschiam

MINORES

III.10 De modo procedendi contra filios familias et contra minores

MITTERE

III.39 De pena mittentis ignem
III.75 De pena rumpentis pescheriam vel mittentis aliquid in ea
III.95 De pena mittentis vinum forense in castrum seu burgos Foiani
III.135 De pena mittentis cum curru paleas vel fenum vel aliud simile in ter-
ram sine licentia
IIII.50 Quod fiat una cassetta in domo comunis in qua cuilibet liceat mit-
tere apodixas continentes, retinentes bona comunis

MODUS/MODI

IIII.7 De modo et forma servanda in donis et expensis faciendis
IIII.26 De modis tenendis in venditione fructuum silve plane comunis et quis
ordo servetur
IIII.27 Quod priores teneantur proponere in consilio generali in kalendis au-
gusti de modis lignandi in silvis comunis

MOLENDINARIUS (mugnaio)
IIII.4 De iuramento per molendinarios prestando
IIII.38 De salario accipendo per molendinarios molendini ad oleo
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MOLENDINUM

IIII.38 De salario accipendo per molendinarios molendini ad oleo
IIII.44 De lega fienda in capite baregni molendini comunis

MOLESTARE

II.43 Quod conductor non molestetur occasione debiti locatoris

MORS

III.72 De pena negantis aliquem esse notarium filiationem vel mortem

MORTUUS

III. De pena plorantis corpus mortuum per vias

MOSTRA

IIII.54 De pena prestantis potestati equum pro faciendo mostram

MULIER

II.22 Quod mulier volens cedere bonis non possit pro aliquo debito perso-
naliter detineri
II.31 De obbligationibus mulierum et venditione rerum dotalium
II.41 De restitutione dotis fienda mulieri male tractate a viro
II.45 Quod mulier dotata non possit redire in partem vel succedere ab inte-
stato
III.9 Quod mulieribus liceat agere causas criminalibus per procuratorem

MULTURA

III.129 De pena macinatoris accipientis pro multura ultra quantitatem sibi
concessam

MUNDARE

IIII.33 Quod custodes portarum debeant mundare iuxta portas in die sab-
bati

MURA

III.88 De pena facientis soççuram super muris castri
III.91 De pena devastantis vel tollentis lapides de guancialibus muris seu fon-
tibus vel pluteis communis
III.127 De pena tendentis pannos super steccato et muris
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MURUM

I.15 De electione .iiii.or hominum qui revideant murum castri et burgorum
II.51 De muro comunis reficiendo et novo hedificando
III. De pena facientis soççuram super muris castri
III.91 De pena devastantis vel tollentis lapides de guancialibus muris seu fon-
tibus vel pluteis communis

MUSIPULA (gatto)
III.105 De pena occidentis musipulam alterius

MUTARE

III.96 De pena ambaxiatoris mutantis seu variantis ambaxiatam sibi datam

NAVIS

III.61 De pena frangentis navem communis et specialium personarum

NEGANS

III.27 De pena viri vel uxoris negantis matrimonium
III.72 De pena negantis aliquem esse notarium filiationem vel mortem

NOLENS

IIII.37 Quod convicinus aptare nolentis viam iuxta possessionem suam co-
gatur per potestatem ad aptandum partem suam

NOMEN/NOMINA

III.31 De pena fugientis ante familiam et pena celantis nomen suum
IIII. 21 De nominibus custodum celatorum plebano seu rectoribus aliarum
ecclesiarum dandis
IIII.43 De libro ordinando in quo scribantur nomina condemnatorum

NOTARIUS

III.51 De pena notarii facientis instrumentum occasione ludi
III.72 De pena negantis aliquem esse notarium filiationem vel mortem
III.80 De pena notarii facientis instrumentum contra commune et accipientis
actionem contra comune predictum
III.115 De pena notarii non scribentis instrumentum antequam ipsum roget
IIII.12 De salario dando notario pro salario instrumentorum comunis
IIII.57 De pena notarii facientis capi aliquem pro damno dato nisi primo fue-
rit citatus vel pignoratus
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NOX

III.29 De pena euntium de nocte et tenentium hostium apertum
III.121 De pena potestatis non facientis aperiri portam tempore noctis ad pe-
titionem priorum

OBEDIRE

III.84 De pena non obedientis precepto potestatis seu vicarii

OBLATIONES

IIII.11 De oblationibus fiendis per comune Foiani in certis festivitatibus

OBLIGATIO/OBLIGATIONES

II.31 De obbligationibus mulierum et venditione rerum dotalium
II.32 De obligatione filiorum familias
II.35 De obligationibus factis in ludo vel occasione ludi tassillorum
III.50 De pena anullantis contractibus et obligationibus factis occasione ludi
taxillorum

OBSERVANTIA

I.5 De electione trium camerariorum comunis et de observantia eorum offitii

OCCASIONE

IIII.34 Quod ille cuius occasione comune Foiani fecerit aliquas expensas oc-
casione alicuius malifitii per eum conmissi teneatur ipsas dicto comuni re-
ficere

OCCIDERE

III.66 De pena occidentis bestiam alterius
III.105 De pena occidentis musipulam alterius

OFFENDERE/OFFENDENS

III.15 De pena offendentis patrem aut matrem vel avum paternum vel aviam
III.19 De pena forensis offendentis terrigenam econtra? et de pena forensium
offendentium se ipsos
III.33 De pena officialis forensis offendentis aliquem de Foiano
III.54 In quibus casibus liceat offendere condemnatos

OFFENSOR

III.21 De vindicta non facienda nisi contra principalem offensorem
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OFFICIALIS/OFFICIALES
I.1De electionibus officialium
I.4 Quod stetur per officiales comunis ad ius redendum et condepnationes
exigendas ad banchum inferius
I.19 Quod nullus cui conmissa fuerit aliqua electio alicuius officialis possit
eligere sibi coniuctum
I.24 De sindicatu potestatis et suorum officialium et familie
III.33 De pena officialis forensis offendentis aliquem de Foiano
III.34 De pena officialis petentis sibi debitum
III.73 De pena corrumpentis officiales et officiales patientis se corrumpi
III.98 De pena potestatis seu cuiuscumque alterius officialis eligendis aliquem
ad serviendum sibi
III.104 De pena officialis forensis conficientis aliquod instrumentum com-
munis
III.124 De pena familiaris potestatis vel alterius officialis accipientis paleas
vel fenum vel aliquod simile sine licentia cuius esset

OFFICIUM/OFFITIUM
I.1 De iuramento potestatis et vicarii et eius famulorum et obervantia eorum
regiminis et officii
I.5 De electione trium camerariorum comunis et de observantia eorum of-
fitii
I.13 De electione custodum celatorum et eorum officio
I.23 De assignatione librorum per potestatem ante exitum sui officii
III.3 Quod procedi non possit contra aliquem qui fuerit in officio prioratus
occasione alicuius malleficii commissi tempore sui prioratus nisi in certo casu
et certo tempore
III.78 De pena balitoris committentis fraudem in suo officio
IIII.18 Quod qui non servit in comune Foiani non admittatur ad aliquod be-
nefitium vel offitium comunis
IIII.47 De devetu officialium et famulorum potestatis comunis Foiani

OLEUM

III.112 De pena vendentis vinum vel oleum cum mensuris non sigillatis
IIII.38 De salario accipendo per molendinarios molendini ad oleo

OPERA

IV.2 Quod quilibet teneatur operas datas per comuni scribi facere infra quin-
decim dies si sibi non extiterit satisfactum
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ORDINAMENTA (complesso di norme che ordinano e disciplinano una determinata attività)
I.3 Quod ordinamenta et reformationes facte per consilium generale valeant
et teneant

ORDINARE

IIII.24 Quod proponatur in consilio de gabellis ordinandis
IIII.43 De libro ordinando in quo scribantur nomina condemnatorum

ORDO

II.1 De iure civili et ordine civilium causarum
IIII.26 De modis tenendis in venditione fructuum silve plane comunis et quis
ordo servetur

ORTUM (per hortum)
III.131 De pena non facientis ortum

OS (bocca)
IIII.13 De restituendo bestiam silvestrem extractam de ore canis domino ip-
sius canis

PAGAMENTUM

IIII.28 Quod nullum lignamen silve plane dari possit in pagamentum alicui
creditori comunis

PALEE (pali di legno)
III.124 De pena familiaris potestatis vel alterius officialis accipientis paleas
vel fenum vel aliquod simile sine licentia cuius esset
III.135 De pena mittentis cum curru paleas vel fenum vel aliud simile in ter-
ram sine licentia

PALOTTANS (lanciare proiettili)
III.69 De pena balistantium seu sagittantium et palottantium infra terram

PANNI

III.127 De pena tendentis pannos super steccato et muris
III.136 De pena torcentis seu tendentis pannos super aliqua sepe vel clau-
denda
IIII.40 Quod habeatur per comune Foiani una canna pro mensurando pan-
nos de lana
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PARS

IIII.37 Quod convicinus aptare nolentis viam iuxta possessionem suam co-
gatur per potestatem ad aptandum partem suam
IIII.62 Quod nullum capitulum presentis statuti non possit cassari nisi tres
partes consiliariorum fuerint in concordia

PARTITA (voto)
II.17 De electa et partita capienda et de iuramento capiendo vel referendo

PATER

III.15 De pena offendentis patrem aut matrem vel avum paternum vel aviam
IIII.3 Quod pater pro filio et frater pro fratre et uxor pro viro ad solvendum
datia compellantur

PAX

III.42 De pena frangentis pacem
III.63 De beneficio pacis facte per eum contra proceditur occasione alicuius
malifitii 

PECUNIA

II.44 Quod debitor cogatur facere instrumentum de pecunia vel rei mobili
in qua tenetur si instrumentum factum non esset
IIII.42 De pecunia danda potestati pro cartis et attramento

PENA/PENE

III.1 De modo et forma procedendi super malleficiis et de penis
III.12 De copia accuse danda prioribus et pena non probantis eam
III.20 In quibus casibus dupplicentur pene in malifitiis et criminalibus cau-
sis
III.139 De pena frangentis carceres
III.140 De pena proicientis turpitudinem iuxta puteum castri veteris
III.141 De pena cavantis fossos et proicientis aliquam turpitudinem iuxta ia-
nuas
IIII.48 De pena trahentis statuta de domo comunis
IIII.56 De pena apportantis ligna potestati pro igne sine pretio
IIII.57 De pena notarii facientis capi aliquem pro damno dato nisi primo fue-
rit citatus vel pignoratus
IIII.59 De pena figentis colunnas vel lignamina in viis et iuribus comunis
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PENDERE

IIII.35 Quod liceat cuilibet colligere fructus arborum pendentium super sua
possessione

PERCUTENS

III.15 De pena percutentis aliquem cum armis et sine armis at aliis penis di-
versis aliis causis
III.17 De pena percutentis aliquem cum armis

PERMITTENS

III.47 De pena non permittentis se pignorari vel res suas sequestrari

PERSONA

II.14 De personis coniunctis compellendis ad compromictendum
- specialis (privato cittadino)
III.61 De pena frangentis navem comunis et specialium personarum

PESCHERIA (invaso artificale per pescare)
III.75 De pena rumpentis pescheriam vel mittentis aliquid in ea

PETERE

II.15 De advocato dando petenti
II.40 De iure dotium et quemadmodum soluto matrimonio dos petatur
III.34 De pena officialis petentis sibi debitum
III.81 De pena petentis debitum solutum
III.120 De pena potestatis petentis partem condemnationis de qua commu-
ne remiserit partem suam
IIII.8 Quod ambaxiatores dentur cuilibet de Foiano ipsos petenti suis expensis

PETITIO (richiesta)
II.12 De sapientis seu consiliarii petitione et consilii commissione
III.121 De pena potestatis non facientis aperiri portam tempore noctis ad pe-
titionem priorum

PIGNORA

II.30 De pignoribus et ipotecis infra certum tempus vendendis

PIGNORARE

III.47 De pena non permittentis se pignorari vel res suas sequestrari
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PIGNORATUS

IIII.57 De pena notarii facientis capi aliquem pro damno dato nisi primo fue-
rit citatus vel pignoratus

PLACERE

IIII.41 Quod cuilibet liceat vendemiare quandocunque sibi placuverit post
festum Sancte Crucis

PLATEA

III.151 De pena non claudentis plateam sitam iuxta vias publicas

PLEBANUS

IIII. 21 De nominibus custodum celatorum plebano seu rectoribus aliarum
ecclesiarum dandis

PLOMBINUM (peso)
IIII.39 Quod habeantur per comune Foiani una statera magna et unum plombinum

PLORARE

III. De pena plorantis corpus mortuum per vias

PLUTEI

III.91 De pena devastantis vel tollentis lapides de guancialibus muris seu fon-
tibus vel pluteis communis

PONDERA (pesi)
IIII.5 De ponderibus et mensuris habendis pro comuni

PONERE

III.30 De pena tabernarii vel stantis in taberna post campanam que pulsatur
ad custodias ponendas
III.148 De pena ponentis aliquod hedifitium super tectum convicini
-ad tormentum
III.107 De pena potestatis ponentis aliquem testem ad tormentum nisi in cer-
tis casibus

PONTES

IIII.32 Quod cuilibet liceat habere pontes et imas de silva comunis solven-
do debitum
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PORTA/PORTE
III.46 De pena intrantis et exeuntis castrum et burgos Foiani aliunde quam
per portas
III.81 De pena forensium intrantium portas sine licentia et de pena custo-
dum
III.121 De pena potestatis non facientis aperiri portam tempore noctis ad pe-
titionem priorum
IIII.33 Quod custodes portarum debeant mundare iuxta portas in die sab-
bati

PORTARE (arma)
III.109 De pena forensium portantium arma per terram Foiani
III.110 De pena Foianensium arma portantium
III.147 De pena portantis quadrellettum et cum eo ferientis

POSITIONES

II.10 De positionibus et earum responsione

POSSESSIO/POSSESSIONES (proprietà)
I.7 De electione terminatorum et diffinitorum possessionum et rerum de qui-
bus esset discordia inter aliquos
II.28 De possessionibus et rebus locatis et conductis ad laborerium vel ad fic-
tum
III.41 De pena intrantis vel frangentis domum seu possessionem alterius
III.70 De pena vendentis possessiones alicui forensi in confinibus existen-
tis 
III.145 De pena non assignantes possessiones et res comunis
IIII.35 Quod liceat cuilibet colligere fructus arborum pendentium super sua
possessione
IIII.37 Quod convicinus aptare nolentis viam iuxta possessionem suam co-
gatur per potestatem ad aptandum partem suam
IIII.49 De allibrandis possessionibus Foianesium existentibus extra curiam
Foiani

POSSIDERE

II.9 De tenutis et intensinis datis vel factis de bonis alterius vel ab altero pos-
sessis
II.34 De ypotecaria actione et quanto tempore sufficiat possedisse in ea
III.146 De pena devastantis sepem possessionis alterius
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IIII.10. Quod vendens possessiones alicui non subiecto debeat pro eis ser-
vire continuo

POTESTAS (podestà)
I.1 De iuramento potestatis et vicarii et eius famulorum et obervantia eorum
regiminis et officii
I.2 De pena potestatis et eius vicarius commedentis vel bibentis cum aliquo
Foianese
I.6 Quod potestas seu vicarius non possint cogere camerarium ad aliquas ex-
pensas faciendas sine presentia priorum
I.22 Quod per potestatem procedi non possit contra aliquem trahentem bla-
dum cum sigillo gabelle
I.23 De assignatione librorum per potestatem ante exitum sui officii
I.24 De sindicatu potestatis et suorum officialium et familie
I.25 Quod quilibet potestas teneatur facere foderari sex tabulas muri de la-
teribus cum calcina
II.60 De salario accipiendo per berrovarios potestatis et ex quibus causis ac-
cipere possint
III.84 De pena non obedientis precepto potestatis seu vicarii
III.98 De pena potestatis seu cuiuscumque alterius officialis eligendis aliquem
ad serviendum sibi
III.101 De pena potestatis seu vicarii dantis aliquem detentum alicui eo in-
vito
III.107 De pena potestatis ponentis aliquem testem ad tormentum nisi in cer-
tis casibus
III.108 De pena pulsantis campanam ad martellum sine licentia potestatis et
priorum
III.111 Quod potestas non possit aliquem satisdare volentem incarcerare
III.119 De pena potestatis facientis pulsari ad consilium sine voluntate priorum
III.120 De pena potestatis petentis partem condemnationis de qua commu-
ne remiserit partem suam
III.121 De pena potestatis non facientis aperiri portam tempore noctis ad pe-
titionem priorum
III.124 De pena familiaris potestatis vel alterius officialis accipientis paleas
vel fenum vel aliquod simile sine licentia cuius esset
III.126 Quod potestas seu eius vicarius non possint aliquem condemnare nec
aliter gravare contra ultra vel preter formam statuti
IIII.37 Quod convicinus aptare nolentis viam iuxta possessionem suam co-
gatur per potestatem ad aptandum partem suam
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IIII.42 De pecunia danda potestati pro cartis et attramento
IIII.47 De devetu officialium et famulorum potestatis comunis Foiani
IIII.54 De pena prestantis potestati equum pro faciendo mostram
IIII.55 De rassegna fienda per potestatem

POSSE

IIII.51 Quod capsetta gabella comunis non possit aperiri nisi congregato con-
silio generali

PRATA

IIII.60 De bamnimento prata minuta curie Foiani

PRECEPTUM

III.84 De pena non obedientis precepto potestatis seu vicarii

PREIUDICIUM

III.40 De pena commictentis fraudem vel simoniam in damnum et preiudi-
cium communis

PRESCRIPTIONES

II.33 De prescriptionibus et inter quantum tempus prescribatur

PRESENTIA

I. 6 Quod potestas seu vicarius non possint cogere camerarium ad aliquas ex-
pensas faciendas sine presentia priorum

PRESTARE

III.150 De pena prestantis auxilium, consilium et favorem in malifitiis com-
mittendis
IIII.4 De iuramento per molendinarios prestando
IIII.54 De pena prestantis potestati equum pro faciendo mostram

PRETIUM

IIII.56 De pena apportantis ligna potestati pro igne sine pretio

PREVARICANS

III.74 De pena advocati vel procuratoris prevaricantis in aliqua causa
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PRIORATUS

III.3 Quod procedi non possit contra aliquem qui fuerit in officio prioratus
occasione alicuius malleficii commissi tempore sui prioratus nisi in certo casu
et certo tempore

PRIORES

I.6 Quod potestas seu vicarius non possint cogere camerarium ad aliquas ex-
pensas faciendas sine presentia priorum
I.10 De electione priorum castri Foyani et eorum auctorite et balia
III.7 Quod nullus recipiatur in fideiuxorem in criminalibus causis nisi pri-
mo approbetur per priores
III.12 De copia accuse danda prioribus et pena non probantis eam
III.108 De pena pulsantis campanam ad martellum sine licentia potestatis et
priorum
III.114 De pena priorum euntium in aliqua ambaxiatam
III.117 De pena facientis alicui credentiam pro communi excepto camerario
seu prioribus
III.119 De pena potestatis facientis pulsari ad consilium sine voluntate prio-
rum
III.121 De pena potestatis non facientis aperiri portam tempore noctis ad pe-
titionem priorum
IIII.20 Quod sigilla comunis teneri debeant per priores
IIII.27 Quod priores teneantur proponere in consilio generali in kalendis au-
gusti de modis lignandi in silvis comunis

PROBARE

II.56 De consuetudine antiqua et modo probandi eam
III.12 De copia accuse danda prioribus et pena non probantis eam
III.25 De pena accusantis vel dicentis falsum instrumentum vel testem et non
probantis

PROBATIO

II.11 De testium probationis et iuramentis et eorum examinatione

PROCEDERE

I.22 Quod per potestatem procedi non possit contra aliquem trahentem bla-
dum cum sigillo gabelle
II.3 De modo et forma servanda in procedendo contra heredes alicuius de-
functi
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II.20 De modo procedendi super protestationibus
III.1 De modo et forma procedendi super malleficiis et de penis
III.2 De copia actorum exibenda ei contra quem procederetur occasione ali-
cuius malleficii vel excessis
III.3 Quod procedi non possit contra aliquem qui fuerit in officio prioratus
occasione alicuius malleficii commissi tempore sui prioratus nisi in certo casu
et certo tempore
III.4 Quod procedi possit super malleficii quolibet tempore aliquibus ferii
non obstantibus
III.5 Quod procedi possit per inquisitionem nisi in certis causis et quod nul-
lus possit ad accusandum compelli
III.10 De modo procedendi contra filios familias et contra minores
III.35 Quod procedatur de similibus ad similia ubi statutum non loquere-
tur specialiter de malifitio de quo agetur
III.63 De beneficio pacis facte per eum contra proceditur occasione alicuius
malifitii

PROCESSUS

III.67 De processibus infra certum tempus terminandis

PROCURATOR/PROCURATORES
II.55 Qui advocati vel procuratores ess non possint
II.64 Quod nullus de Foiano possit esse procurator vel advocatus alicuius non
solventis datia
III.9 Quod mulieribus liceat agere causas criminalibus per procuratorem
III.74 De pena advocati vel procuratoris prevaricantis in aliqua causa

PROICIENS

III.45 De pena proicientis lapides vel aliquid turpe ad domum alterius
III.140 De pena proicientis turpitudinem iuxta puteum castri veteris
III.141 De pena cavantis fossos et proicientis aliquam turpitudinem iuxta ianuas

PROMITTERE

III.122 De pena promittentis facere custodiam pro aliquo et non facientis

PROPONERE

IIII.24 Quod proponatur in consilio de gabellis ordinandis
IIII.27 Quod priores teneantur proponere in consilio generali in kalendis au-
gusti de modis lignandi in silvis comunis
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PROPOSITA (proposta, argomenti all’ordine del giorno)
I.12 De electione sex hominum qui sint super propositis ordinandis
III.93 De pena consulentis vel arengantis extra propositam

PROTESTATIONES

II.20 De modo procedendi super protestationibus

PUBLICATIO

III.55 De publicatione bonorum exbamnitorum et condemnatorum communis

PULSARE (campanam)
III.30 De pena tabernarii vel stantis in taberna post campanam que pulsatur
ad custodias ponendas
III.108 De pena pulsantis campanam ad martellum sine licentia potestatis et
priorum
III.119 De pena potestatis facientis pulsari ad consilium sine voluntate prio-
rum

PUNIRE

III.59 De puniendis furibus et latronibus
III.60 De puniendis robatioribus violentis
III.97 Quod commictens plura malifitia in uno actu pro uno solum malifi-
tio puniatur
III.102 Quod si occasione unus malifitii ambo delinquentes non possent pu-
niri quod nullus puniatur
IIII.53 De puniendis damnum dantibus in bonis Foianesium sitis extra cu-
riam Foiani

PUPILLUS

II.4 De modo et forma que servari debet in citatione pupilli vel adulti

PUTEUM

III.140 De pena proiecientis turpitudinem iuxta puteum castri veteris

QUADRELLETTUM (coltello)
III.147 De pena portantis quadrellettum et cum eo ferientis

QUANTITAS

II.18 De stando iuramento creditoris usque in certam quantitatem
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II.61 Quod non possit peti in curia Foiani aliqua quantitas grani pro aliquo
dirictu vel interesse eltra valoris .xx. sol.
III.129 De pena macinatoris accipientis pro multura ultra quantitatem sibi
concessam

RACIOCINATORES (rappresentanti dell’ufficio contabile del comune)
I.16 De electione massariarum et raciocinatorum super revidendis rationi-
bus camere et datiorum

RASSEGNA

IIII.55 De rassegna fienda per potestatem

RATIONES

II.38 De tutelis et rationibus a tutoribus reddendis
- camere
I.16 De electione massariarum et raciocinatorum super revidendis rationi-
bus camere et datiorum

RATIONIS

IIII.58 De eligendo sex homines qui revideant totam rationem fraternitatis

REBANNIRE

IIII.36 De forma rebanniendi exbamnitum

REBANNITI

III.58 De pena rebanniti volentis addatiare vel aliquid extorquere ab aliquo
de Foiano vel eius districtu

RECETTANS

III.49 De pena ludentium ad ludum taxillorum et de pena recettantis
III.53 De pena receptantis vel assotiantis exbamnitos

RECIPERE

II.49 Quod ille pro quo recepta fuit stipulatio possit ea uti prout tempore
stipulatus fuisset
III.6 De testibus recipiendis et examinandis super causis criminalibus
III.7 Quod nullus recipiatur in fideiuxorem in criminalibus causis nisi pri-
mo approbetur per priores

int_Foiano_corretto_finale_impaginato.qxd  04/12/17  17.42  Pagina 286



287

SOGGETTARIO DELLO STATUTO

RECIPIENS

III.76 De pena laboratoribus recipientis emendam pro parte domini

RECTORES

IIII.9 Quod rectores fraternitatis non cogantur ad aliqua servitia personalia
IIII. 21 De nominibus custodum celatorum plebano seu rectoribus aliarum
ecclesiarum dandis

REDDERE

II.38 De tutelis et rationibus a tutoribus reddendis
II.57 In quibus casibus ius reddatur forensibus

REDIRE (in partem)
II.45 Quod mulier dotata non possit redire in partem vel succedere ab intestato

REFERERE

II.17 De electa et partita capienda et de iuramento capiendo vel referendo

REFICERE

II.51 De muro comunis reficiendo et novo hedificando
IIII.34 Quod ille cuius occasione comune Foiani fecerit aliquas expensas occa-
sione alicuius malifitii per eum conmissi teneatur ipsas dicto comuni reficere

REFORMATIONES (riformanza, atto normativo deliberato dal consiglio in deroga allo statuto)
I.3 Quod ordinamenta et reformationes facte per consilium generale valeant
et teneant
IIII.15 Quod reformationes non valeant ultra annum

REGIMEN

I.1 De iuramento potestatis et vicarii et eius famulorum et obervantia eorum
regiminis et officii

RELASSARE

II. 26 De non relassando personaliter citatum et exbapnnitum

REMITTERE

III.120 De pena potestatis petentis partem condemnationis de qua commu-
ne remiserit partem suam
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REPERIRE

III.57 De eo qui fuerit condemnatus cuius condemnatio non reperiatur

RES

III.145 De pena non assignantes possessiones et res comunis
- comunes
II.50 De rebus comunibus et earum divisione fienda
III.100 De pena vendentis seu ementis rem comunem et non requirentis consor-
tem
- dotalium
II.31 De obbligationibus mulierum et venditione rerum dotalium
- furtiva
III.22 De pena vendentis et ementis scienter rem furtivam
- locata et conducta
II.28 De possessionibus et rebus locatis et conductis ad laborerium vel ad fic-
tum
II.29 Quod conditor propter venditionem rei sibi locate non perdat ius suum
- mobilis
II.44 Quod debitor cogatur facere instrumentum de pecunia vel rei mobili
in qua tenetur si instrumentum factum non esset

RESPONSIO

II.10 De positionibus et earum responsione

RESTITUERE

IIII.13 De restituendo bestiam silvestrem extractam de ore canis domino ip-
sius canis

RESTITUTIO

II.41 De restitutione dotis fienda mulieri male tractate a viro

REQUIRERE

III.100 De pena vendentis seu ementis rem comunem et non requirentis con-
sortem

RETIA (reti)
III.138 De pena tendentis retia in partes alterius sine licentia domini
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RETINERE

II.62 De iure non retinendo forensi contra alium forensem nisi in certis ca-
sibus
III.123 De pena retinentis arellas in Clanibus ultra duos annos in eodem loco
IIII.50 Quod fiat una cassetta in domo comunis in qua cuilibet liceat mit-
tere apodixas continentes retinentes bona comunis

REVIDERE

I.15 De electione .iiii.or hominum qui revideant murum castri et burgorum
I.16 De electione massariarum et raciocinatorum super revidendis rationi-
bus camere et datiorum
IIII.58 De eligendo sex homines qui revideant totam rationem fraternitatis

REVOCARE

II.7 De revocanda tenuta accepta per creditorem contra aliquem debitorem
II.8 De intensinis faciendis et revocandis

ROBATORES

III.60 De puniendis robatioribus violentis

ROGARE (stipulare un contratto)
III.115 De pena notarii non scribentis instrumentum antequam ipsum roget

RUMPENS

III.75 De pena rumpentis pescheriam vel mittentis aliquid in ea

SABBATUS

IIII.33 Quod custodes portarum debeant mundare iuxta portas in die sabbati

SAGITTANS (colpire con saette, frecce)
III.18 De pena sagittantis vel balistantis
III.69 De pena balistantium seu sagittantium et palottantium infra terram

SALARIUM

II.59 De salario vicarii pro scripturis factis in civilibus causis
II.60 De salario accipiendo per berrovarios potestatis et ex quibus causis ac-
cipere possint
IV.1 De salario ambaxiatoribus ituris in servitium comunis exhibendo
IIII.12 De salario dando notario pro salario instrumentorum comunis
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IIII.14 De salario instrumenti pascue silve
IIII.38 De salario accipendo per molendinarios molendini ad oleo

SANCTA CRUX

IIII.41 Quod cuilibet liceat vendemiare quandocunque sibi placuverit post
festum Sancte Crucis

SANCTI

III.13 De pena blasfemantis Deum vel sanctos

SAPIENS

II.12 De sapientis seu consiliarii petitione et consilii commissione

SATISDARE (dare cauzione, garanzia)
II.58 Quod non audiator actor non suppositus iurisdictioni comunis Foia-
ni nisi primo satisdet
III.111 Quod potestas non possit aliquem satisdare volentem incarcerare

SCHIANÇA (schiancia, erba palustre)
III.125 De pena claudentis domum vel cappannam cum schiança vel alio simili

SCRIBERE

III.115 De pena notarii non scribentis instrumentum antequam ipsum roget
IV.2 Quod quilibet teneatur operas datas per comuni scribi facere infra quin-
decim dies si sibi non extiterit satisfactum
IIII.43 De libro ordinando in quo scribantur nomina condemnatorum

SCRINEUM

IIII.17 Quod liceat cuilibet de Foiano trahere maidam et scrineum

SCRIPTURE

II.59 De salario vicarii pro scripturis factis in civilibus causis

SECURITAS

III.8 Quibus casibus exbamnitis securitas concedatur

SEMINARE

IIII.46 De iure acquisito per laboratores in terris in quibus legumina semi-
naverint et c(etera)
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SEPELLIARE

III.79 De pena impedientis ne corpus mortuum sepelliatur

SEPIS

III.136 De pena torcentis seu tendentis pannos super aliqua sepe vel clau-
denda
III.146 De pena devastantis sepem possessionis alterius

SEQUESTRARE

III.47 De pena non permittentis se pignorari vel res suas sequestrari

SERVARE

II.4 De modo et forma que servari debet in citatione pupilli vel adulti
II.63 De modo et forma servanda in causis Fraternitatis Sancte Marie de Foia-
no
IIII.7 De modo et forma servanda in donis et expensis faciendis
IIII.26 De modis tenendis in venditione fructuum silve plane comunis et quis
ordo servetur

SERVIRE

III.98 De pena potestatis seu cuiuscumque alterius officialis eligendis aliquem
ad serviendum sibi
IIII.10. Quod vendens possessiones alicui non subiecto debeat pro eis ser-
vire continuo
IIII.18 Quod qui non servit in comune Foiani non admittatur ad aliquod be-
nefitium vel offitium comunis

SERVITIUM/SERVITIA (lavoro svolto alle dipendenze di altri)
IV.1 De salario ambaxiatoribus ituris in servitium comunis exhibendo
- personalia
IIII.9 Quod rectores fraternitatis non cogantur ad aliqua servitia personalia

SIGILLUM/SIGILLA
I.22 Quod per potestatem procedi non possit contra aliquem trahentem bla-
dum cum sigillo gabelle
IIII.20 Quod sigilla comunis teneri debeant per priores

SILVA/SILVE
III.143 De pena coquentis lateres cum lignamine silvarum Ultresse
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III.148 De pena forensis damnum dantis in silva plani comunis
IIII.27 Quod priores teneantur proponere in consilio generali in kalendis au-
gusti de modis lignandi in silvis comunis
IIII.29 Quod cuilibet liceat habere de lignis siccis silve solvendo debitum
IIII.30 De electione sex hominum qui sint super inveniendis macchiis exi-
stentibus iuxta silvam
IIII.32 Quod cuilibet liceat habere pontes et imas de silva comunis solven-
do debitum
- silva plana
IIII. 25 De lignamine habendo de silva plana comunis
IIII.26 De modis tenendis in venditione fructuum silve plane comunis et quis
ordo servetur
IIII.28 Quod nullum lignamen silve plane dari possit in pagamentum alicui
creditori comunis
IIII.14 De salario instrumenti pascue silve

SIMILIA

III.35 Quod procedatur de similibus ad similia ubi statutum non loquere-
tur specialiter de malifitio de quo agetur

SIMONIA

III.40 De pena commictentis fraudem vel simoniam in damnum et preiudi-
cium communis

SINDICATUS

I.24 De sindicatu potestatis et suorum officialium et familie

SOLVERE (versare)
II.64 Quod nullus de Foiano possit esse procurator vel advocatus alicuius non
solventis datia
III.113 Quod laboratores terrarum cessantium solvere datia teneantur ipsa
solvere
IIII.3 Quod pater pro filio et frater pro fratre et uxor pro viro ad solvendum
datia compellantur
IIII.29 Quod cuilibet liceat habere de lignis siccis silve solvendo debitum
IIII.32 Quod cuilibet liceat habere pontes et imas de silva comunis solven-
do debitum
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SOÇÇURA

III. De pena facientis soççuram super muris castri

STARE

II.18 De stando iuramento creditoris usque in certam quantitatem

STATERA (stadera, bilancia ad asta)
IIII.39 Quod habeantur per comune Foiani una statera magna et unum plombinum

STATUTUM/STATUTA
III.35 Quod procedatur de similibus ad similia ubi statutum non loquere-
tur specialiter de malifitio de quo agetur
III.126 Quod potestas seu eius vicarius non possint aliquem condemnare nec
aliter gravare contra ultra vel preter formam statuti
IIII.48 De pena trahentis statuta de domo comunis
IIII.62 Quod nullum capitulum presentis statuti non possit cassari nisi tres
partes consiliariorum fuerint in concordia

STECCATUM (recinzione lignea)
III.90 De pena devastantis steccatum
III.127 De pena tendentis pannos super steccato et muris

STIPULATIO

II.49 Quod ille pro quo recepta fuit stipulatio possit ea uti prout tempore
stipulatus fuisset

SUBIECTUS

IIII.10. Quod vendens possessiones alicui non subiecto debeat pro eis ser-
vire continuo

SUCCEDERE

II.45 Quod mulier dotata non possit redire in partem vel succedere ab inte-
stato

SUCCESSIONES

II.46 De successionibus naturalium expuriorum
II.47 De successionibus ab intestato
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TABERNA

III.30 De pena tabernarii vel stantis in taberna post campanam que pulsatur
ad custodias ponendas

TABERNARIUS (taverniere, oste)
III.30 De pena tabernarii vel stantis in taberna post campanam que pulsatur
ad custodias ponendas

TABULE (unità di misura di superficie)
III.142 De pena tenentis litamen prope foveos per quinque tabulas
I.25 Quod quilibet potestas teneatur facere foderari sex tabulas muri de la-
teribus cum calcina

TECTUM

III.148 De pena ponentis aliquod hedifitium super tectum convicini

TEGULE

III.87 De pena vendentis vel donantis lateres vel tegulas alicui forensi

TEMPUS

II.13 De causis civilibus infra certum tempus terminandis
II.19 Qualiter arbitri et arbitratores teneantur laudare et infra quod tempus
compromissum aspiret
II.23 Quod nullus possit personaliter capi vel detineri infrascripto tempo-
re
II.30 De pignoribus et ipotecis infra certum tempus vendendis
II.33 De prescriptionibus et inter quantum tempus prescribatur
II.34 De ypotecaria actione et quanto tempore sufficiat possedisse in ea
II.49 Quod ille pro quo recepta fuit stipulatio possit ea uti prout tempore
stipulatus fuisset
II.65 De elevando mercantiam emptam infra certum tempus
III.3 Quod procedi non possit contra aliquem qui fuerit in officio prioratus
occasione alicuius malleficii commissi tempore sui prioratus nisi in certo casu
et certo tempore
III.67 De processibus infra certum tempus terminandis
III.121 De pena potestatis non facientis aperiri portam tempore noctis ad pe-
titionem priorum
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TENDERE

III.127 De pena tendentis pannos super steccato et muris
III.136 De pena torcentis seu tendentis pannos super aliqua sepe vel clau-
denda
III.137 De pena tendentis coiamen pilosum infra terram
III.138 De pena tendentis retia in partes alterius sine licentia domini

TENERE

III.29 De pena euntium de nocte et tenentium hostium apertum
III.56 De pena tenetium bona exbannitorum et non denuntiantium
III.142 De pena tenentis litamen prope foveos per quinque tabulas
IV.2 Quod quilibet teneatur operas datas per comuni scribi facere infra quin-
decim dies si sibi non extiterit satisfactum
IIII.20 Quod sigilla comunis teneri debeant per priores
IIII.26 De modis tenendis in venditione fructuum silve plane comunis et quis
ordo servetur
IIII.27 Quod priores teneantur proponere in consilio generali in kalendis au-
gusti de modis lignandi in silvis comunis
IIII.34 Quod ille cuius occasione comune Foiani fecerit aliquas expensas occa-
sione alicuius malifitii per eum conmissi teneatur ipsas dicto comuni reficere

TENUTA (pegno)
II.6 De secundo decreto et tenuta data vendenda
II.7 De revocanda tenuta accepta per creditorem contra aliquem debitorem
II.9 De tenutis et intensinis datis vel factis de bonis alterius vel ab altero pos-
sessis
II.25 Quod nullus forensis tenutam capiat sua auctoritate de bonis alicuius
sui debitoris existentis in Foiano vel curia
III.44 De pena turbantis vel extrahentis aliquem de tenuta

TERMINARE (concludere)
II.13 De causis civilibus infra certum tempus terminandis
III.67 De processibus infra certum tempus terminandis

TERMINATORES

I.7 De electione terminatorum et diffinitorum possessionum et rerum de qui-
bus esset discordia inter aliquos
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TERMINI (confini)
III.43 De pena exterminantis seu cavantis terminos

TERMINUM (lasso di tempo)
III.83 De pena trahentis litamen et non disgombrantis infra certum termi-
num

TERRA/TERRE
II.37 De arboribus existentibus in terris alterius vendendis
III.65 De pena interdicentis alicui quod non laboret terram alterius
III.69 De pena balistantium seu sagittantium et palottantium infra terram
III.109 De pena forensium portantium arma per terram Foiani
III.135 De pena mittentis cum curru paleas vel fenum vel aliud simile in ter-
ram sine licentia
III.137 De pena tendentis coiamen pilosum infra terram
IIII.46 De iure acquisito per laboratores in terris in quibus legumina semi-
naverint et c(etera)
III.113 Quod laboratores terrarum cessantium solvere datia teneantur ipsa
solvere

TERRENUM

III.92 De pena hedificandis domum vel cappannam super terreno communis

TERRIGENA (nativo della regione)
III.19 De pena forensis offendentis terrigenam e contra et de pena forensium
offendentium se ipsos

TESTIFICATIO

III.24 De pena facientis falsam testificationem et de pena inducentibus fal-
sum instrumentum

TESTIS/TESTES
II.11 De testium probationis et iuramentis et eorum examinatione
III.6 De testibus recipiendis et examinandis super causis criminalibus
III.25 De pena accusantis vel dicentis falsum instrumentum vel testem et non
probantis
III.107 De pena potestatis ponentis aliquem testem ad tormentum nisi in cer-
tis casibus
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TOLLERE

III.91 De pena devastantis vel tollentis lapides de guancialibus muris seu fon-
tibus vel pluteis communis

TORCERE

III.136 De pena torcentis seu tendentis pannos super aliqua sepe vel clau-
denda

TORMENTUM (travaglio, tortura, sofferenza) 
III.107 De pena potestatis ponentis aliquem testem ad tormentum nisi in cer-
tis casibus

TRACTARE

IIII.19 Quod omnes infrascripti in quibusdam casibus tractentur ut Foianenses
IIII.23 Quod Bostulenses tractantur tamquam Foinenes in omnibus benefi-
tiis comunis

TRAHERE/TRAHENS

I.22 Quod per potestatem procedi non possit contra aliquem trahentem bla-
dum cum sigillo gabelle
IIII.17 Quod liceat cuilibet de Foiano trahere maidam et scrineum
IIII.48 De pena trahentis statuta de domo comunis

TURBANS

III.44 De pena turbantis vel extrahentis aliquem de tenuta
III.83 De pena trahentis litamen et non disgombrantis infra certum termi-
num

TURPITUDO (sporcizia)
III.140 De pena proicientis turpitudinem iuxta puteum castri veteris
III.141 De pena cavantis fossos et proicientis aliquam turpitudinem iuxta ia-
nuas

TUTELA

II.38 De tutelis et rationibus a tutoribus reddendis

TUTORES

II.38 De tutelis et rationibus a tutoribus reddendis
II.39 De suspectis tutoribus
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UXOR

III.27 De pena viri vel uxoris negantis matrimonium
IIII.3 Quod pater pro filio et frater pro fratre et uxor pro viro ad solvendum
datia compellantur

VALERE

IIII.15 Quod reformationes non valeant ultra annum

VALOR

II.61 Quod non possit peti in curia Foiani aliqua quantitas grani pro aliquo
dirictu vel interesse ultra valoris .xx. sol.

VARIARE

III.96 De pena ambaxiatoris mutantis seu variantis ambaxiatam sibi datam

VENDEMIARE

IIII.41 Quod cuilibet liceat vendemiare quandocunque sibi placuverit post
festum Sancte Crucis

VENDENS

III.22 De pena vendentis et ementis scienter rem furtivam
III.70 De pena vendentis possessiones alicui forensi in confinibus existen-
tis 
III.71 De pena vendentis rem duabus vicibus
III.87 De pena vendentis vel donantis lateres vel tegulas alicui forensi 
III.94 De pena vendentis vinum forens
III.100 De pena vendentis seu ementis rem comunem et non requirentis consortem
III.112 De pena vendentis vinum vel oleum cum mensuris non sigillatis
III.118 De pena vendentis domum alicui non subiecto
IIII.10. Quod vendens possessiones alicui non subiecto debeat pro eis ser-
vire continuo

VENDERE

II.6 De secundo decreto et tenuta data vendenda
II. 30 De pignoribus et ipotecis infra certum tempus vendendis
II.37 De arboribus existentibus in terris alterius vendendis

VENDICTIO

II.29 Quod conditor propter venditionem rei sibi locate non perdat ius suum
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IIII.26 De modis tenendis in venditione fructuum silve plane comunis et quis
ordo servetur

VENDITOR

II.31 De obbligationibus mulierum et venditione rerum dotalium

VERBA

III.38 De pena verborum iniuriosorum

VIA

III. De pena plorantis corpus mortuum per vias
III.151 De pena non claudentis plateam sitam iuxta vias publicas
IIII.37 Quod convicinus aptare nolentis viam iuxta possessionem suam co-
gatur per potestatem ad aptandum partem suam
IIII.59 De pena figentis colunnas vel lignamina in viis et iuribus comunis

VICARIUS

I.1 De iuramento potestatis et vicarii et eius famulorum et obervantia eorum
regiminis et officii
I.2 De pena potestatis et eius vicarius commedentis vel bibentis cum aliquo
Foianese
I. 6 Quod potestas seu vicarius non possint cogere camerarium ad aliquas ex-
pensas faciendas sine presentia priorum
III.84 De pena non obedientis precepto potestatis seu vicarii
III.101 De pena potestatis seu vicarii dantis aliquem detentum alicui eo invito
III.126 Quod potestas seu eius vicarius non possint aliquem condemnare nec
aliter gravare contra  ultra vel preter formam statuti

VICES

III.71 De pena vendentis rem duabus vicibus

VICTOR

II.16 Quod victus victori condepnetur in expensis

VICTUS

II.16 Quod victus victori condepnetur in expensis

VINDICTA

III.21 De vindicta non facienda nisi contra principalem offensorem
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VINUM

III.94 De pena vendentis vinum forense
III.95 De pena mittentis vinum forense in castrum seu burgos Foiani
III.112 De pena vendentis vinum vel oleum cum mensuris non sigillatis

VIR/VIRES
I.18 De electione quinque virorum qui sint super libra comunis corrigenda
II.41 De restitutione dotis fienda mulieri male tractate a viro
III.27 De pena viri vel uxoris negantis matrimonium
IIII.3 Quod pater pro filio et frater pro fratre et uxor pro viro ad solvendum
datia compellantur

VOLENS

IIII.31 Quod quilibet volens aptare viam iuxta possessionem suam habere de-
beat duos currus frascarum de silva comunis
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1. Il notariato in Casentino nel Medioevo. Cultura, prassi, carriere, a cura di Andrea
Barlucchi, 2016
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STATUTO 
DEL COMUNE DI FOIANO 

DEL 1387

Edizione a cura di
SIMONE ALLEGRIA

Saggi introduttivi di
ALARICO BARBAGLI e ANDREA BARLUCCHI

Gli anni Ottanta del Trecento furono anni convulsi per il territorio aretino
e quindi anche per la Valdichiana, al termine dei quali l’intera zona passò
stabilmente sotto il controllo fiorentino. Ma prima che il processo si con-
cludesse, la comunità di Foiano decise autonomamente di stabilire con la
nuova città dominante patti precisi che, guidando il passaggio al nuovo re-
gime, ne salvaguardassero prerogative e caratteristiche peculiari. Lo statuto
del 1387 qui pubblicato è lo specchio di tale momento storico: composto
dei canonici quattro libri, esso rappresenta il portato di una tradizione nor-
mativa proveniente da lontano riveduto e adattato alle mutate condizioni.
L’edizione è corredata di due saggi introduttivi che inquadrano l’assetto isti-
tuzionale e le strutture economico-sociali del periodo.
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